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V Olgiaii i dolci raì chiari, e lucenti 

De’ ^uoi begli occhi o Sol de gli occhi miei, 
Que’ rai , eh’ io vidi , e vinto mi rendei , 
Quegli , ove tempra Amor fuoi Arai più ardenti. 

Porgi del mio cor Donna à miei accenti 

Pietofo orecchio , e ’l più eh’ io dir vorrei , 
Ch’ ogni dir vince , e ben capir tu ’l dei , 
Intendi , e accogli i miei fofpir cocenti . 

Sciogli i rofati labri , e ver me fuoni 
l,a tua ioave Angelica favella , 

Che fpento ancor può richiamarmi a vita . 

Dammi 1’ eburnea man i cui diedi ancella 

Queft’ Alma , che Lei fegue ov’ ella addita , 
Nò foffre eh’ altra mai raffreni, o Iproni. 


C HE ne diparte poich’Amor ci firinfe 

Donna? fe di par fiamma ei n’arde il petto, 
Perchè non un fol cielo , anzi un fol tetto 
^N’accoglie? or chi da Voi, lallo! mifeinfe/ 

Voflra belt'a, eh’ ogn’ altro ardor m’edinfc, 
Vodr’alma d’ onellate albergo eletto. 

La rara fede, e’I cor lineerò e fchietto. 

Il faldo nodo ordir, che si n’ avvinlè . 

Quella fcultami in cor leggiadra imago 
Ogn’ or contemplo , e ’l fervido delire 
Ne palco, e’n parte ancor lulìngo, e appago 

Il di membrando, ch’io lieto refpire 

A voi già refo , e ’l cor turbato , e vago 
Pace abbia al fin dal fuo vivo martire. 


A z Gen- 
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G Entile- albergo folitario, e cheto, 

Che’n verde colle aprico altero licdi» 

E pafcer d’ ogn’ intorno a pie ti vedi 
La molle erbetta il grege manfueto, 

L’ ermo tuo poflo , e ’l del falubre , é lieto 
Ben felice ti fan più che non credi ; 

Che tanto a quella piaci , a cui ’l cor diedi , • 

E d’ onde folo ogn* afpra doglia acqueto . 

In te invidia , in te froda , e altre rie tempre , 

• Ed ogni empio coll urne halli in oblio; 

Che lei di pace alilo , e di ripoli . 

Deh farli giorno mai , che ’n te per Tempre 
4 Noti a fé foli , ed a tutt’ altri alcoli 
' S’ accolgati lieti Amor, Madonna, ed io! 

S ’ IO penfo , o fe favello , o ferivo , o canto , 

Q.uel eh’ io mi faccia , e fe gemo , o fe godo , 

Che rado, e Icarfo avvienmi, egli afuomodo I 

Volgerai Amor , che flammi ogn’ or d’ accanto . 

Per Lui che eh’ ei men’ venga o biafmo , o vanto 

Voglio a di miei fm che ne fciolga il nodo ! 

Atropo avara : Lui ringrazio , e lodo , 

In mio flile , s’ ei mai volar può tanto . ; 

E benché per fue voglie inique, ed empie 

Spello ei mi llrazii , e si m’ incenda , e flrugga , 

Ch’ io ne vo a raorte , con fua viva face : 

Pur non fia punto mai eh’ io l’ odii , e fugga ; '• 

Sì foave è la fpene, onde il cor empie, 

£ sì- dolce lulìnga , e alletta , e piace » • ì 


. 1 
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N on così al naturai dotto pennello 'ì 

Ritraffe in cedro , non viva e fpirante , ì 
Tal in diafpro incile, o in adamante 
Altrui effigie dedalo Icalpello: 

Com’ è in mio cor , Madonna , il cado , e bello 
Sculto di man d’Amor vollro fembiante 
Sì chiaro , e faldo ; eh’ ei tu’ è fen^re innante > 
Anzi ch’io pur non veggio altro che, quello# 

Quello io fol veggio, e chiufi al rello ho i lan>i ; 
_ Ne mi li cela , perchè Sonno amico 
" Spargami i fenfi di foave oblio. 

E parlar l’odo; or teco, e tua fon io, 

Che temi ì g % 1’ amor tuo più eh’ io non dico 
In mio cor fida : a che t’angi, e confunai? 


Q uel dei folgor minifiro augel di Giove , 

Cui died’ei de’ volatili l’ impero , ^ 

Qualor de terra generofo altero 

S’ alza a gran trattole ’n Ciel contro al Sol move. 

Nè quel , eh’ indi di luce ampio mar piove , s. 
11 fiede , e arreda , e ’l fa torcer fenderà) 
Madonna , egli è di me l’ efempio vero > 

Che per vaghezza d* inaudite , e nove 

Maraviglie , che ’n voi mio fguardo feerne , 

Ad altr’ obietto di mirar reflio, 

In voi mio Sol fon tutto, e’n voi m’aififo. 

Anzi il penfier dal voftro fleffo vifo \ 

lo pur.difioglio, ed ergomi a" l' interne 
Vofire bellezze ; e a quelle poi di Dio . ^ 
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Q UI da te lungi o vivo mio delire 

Stampo orme incerte per folinghe arene 
Inlìn eh’ al tardo in Ciel Efpero viene 
A far piu che mai grave il mio martire . 

Nb' dal rio giogo fan eh’ io mai refpire 

O cantar d’ augelletti , o agrefti avene, 

O Ciel che rida , e chete aure l'erene , 

E ’l mar fe pofe fue minacce , ed ire : 

N'e piagge di fmcraldo , o molle rivo , 

Che chiaro vada tra fiorite fponde , 

Nb Ninfa , che d’ Amor fpieghi 1’ infogna . 

Sol m’ è conforto eh’ or pe’ tronchi io ferivo 

Tuo nome, or di te chiedo ovunque iovegna: 
Cui fol da gli antri , e rupi Eco rifponde . 


F Orfe è Morfeo , eh’ a me de 1’ alta , e ria 
Piaga, ch’aprir d’Amor 1’ afpre quadrella , 
Fatto pietofo , la foave , e beila 
Imago del mio Sol perdogno invia? 

' O tu ftelTa anzi fei Madonna mia , 

Gh’ a r apparir de la diurna Stella 
A me ti rendi , e con gentil favella 
Dolce la man mi ilringi umana , e pia ? 

Benedetto fopor , ov’ io beato 

Son da r acerbo mio lungo martiri , 
Fosforo e tu foriero a me di pace ! 

liffol che ’l gioir mio fu breve flato : 

Mentre delufa ogn’ or langue , e lì sface 
L’ alma di vana Ipeme , e di delire • 


Entro 
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E Ntro circol rifiretto , u' con poiTente 
Verga l’incanta la fua beila Maga, 

Staffi cheta, ed immobile, lol vaga 
Di Lei quell’ alma cui ibi vede, e fente. 

E quivi affilTa , onde foavemente a 

Langue coniimta d’ amorofa piaga , 

Tal dolce gode di fuo career paga. 

Che più di libertà non le cal niente . . 

Ogn’ altro Ben quindi ave ella in oblio: 

E quello , ov’ altri pur corre éi ratto , 

Schiva , che le laria ira , e tormento , 

In Lei rapita , che ciafeun fuo atto 

Regge ad un cenno , ogni fuo Iguardo, e accento, 
Ogn’ interno penlìer , voglia , e delio . 

D onna de’ tuoi begli atti onedi , e fchivi 

L’ alma grazia , e più quella ,.che ’rr te fplende , 
Virtù egregia , mi tragge , e abbaglia , e incende 
Si , che ’i\ me fola ornai tu regni , e vivi . 

Or qual b il gioir mio , eh’ a tutti i Divi 

Mi giuri , e dici : cgual per te s’ accende 
Fiamma in mio cor , che non più vole , o intende. 
Se non le quanto in Lui tu detti , e ferivi . 

Deh voi , che tedimoni al mutuo nodo 

Santi Dei liete , per voi fermo , ^ rato 
Ei lìa , e viva ogn’ or la nodra face! 

Allor niente arò invidia al vodro dato; 

E di Fortuna la mobil fugace 
Rota dlfa a me da con laido chiodo^ 


A 4 
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N on venne ad alcun mai chiaro , e, liet« 
Dopo molto defiar propizio giorno, 

Non 4à lume s'i bel mai Febo adorno 
Nacque , e fc 1’ aere ,e’iCiel tranquillo > e lieto : 

Come a me quella , ov’ io fianco m’ acqueto 
Notte felice , fe col cor vi torno , 

Che in Ciel cangiommi quefi’ atro foggiorno , 
* £ d’ onde alto piacer tutt’ or io mieto . 

Era placida l’ ora , e nel fuo corlò 

Efpero , ed innocente con bell’ arte 
Vulcano altrui porgea dolce diletto: 

Quand’ io di Gerion * fui molle dorfo 

A fianco fietti da gli altri in difparte 
A la mia Dea; che meglio io non m’afpetto. 


I O fori si vinto da proterva , e fera 

Voglia' di* Lei , eh ’a fcherno il Mondo tene , 
Che più mia foffetenzia no’I foftene 
Di mali fianca da infinita fchiera . 

Due fiate , e due la più lucente Spera 

Piegò ver Cancro, e de’ colon feo piene 
* .Cerer le brame , eh’ io fenz’ uUa fpene • 
Vivo qual cui già vien l’ultima fera. 

,Se non che’l Dio di Deio, e Amor pietofo, 

1 L’ un fa minor l’ acerbo firazio in parte 
Pur con alcun de’ fuoi più dolci firali : 

V altro ad onor per non caduche , e frali 
’ Opre ne feorge , ov’ io fperar fon ofo 
Chiaro nome immortai ne le mie carte . 


Ahi! 

* 'V.Cap.i. Mercurio che il De/l in &c. 
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A HI! quel fereno raggio fe fatto ofcuro, 
Impallidita è quell’ aprica Rofa : 

Ahi ! le purpuree labra , e 1’ amorofa 
Voce iìlenzio afTrena ingrato, e duro. 

Que’ giorni ahimb / che dolci mi furo , 
Converio ro’ ha Fortuna invidiofa 
In lunga, e buia notte procellofa. 

Tal che di Morte non mi fo fecuro. > 

Ch’io giacer veggio languido, e mal fano 
Quel gentil corpo d’ ogni parte integro , 
Opra certo d’ Amor fovrana , e nova : 

E non fo qual rio ferro incontro a l’egro 
Petto appreflando va medica mano.. 

Che già fui mio cor fanne acerba prova. 
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A pollo s’ io pur mai twltor devoto 

De 1’ arbor fui , che in Dafne amalii un giorno, 
E ch’or fa de’ tuoi Vati il crine adorno, 
Afcolta, pregò, il caldo umil mio voto: 

Langue , come al fofihar d’ Africo , e Noto « 
Molle fior , la mia Donna , e fede intorno 
A quel vifo, ond’ han latte e rofe fcorno 
Pallor , che già ne ride iniqua Cloto . 

Qui balfami , e licor con quanto fai ? 

D’erbe reca, e di carmi o fanto Nume: 
Credimi , è'‘ l’ opra di tua man ben degna . 

Nb te n’ increfcerh eh’ a Lei tu vegna : ; 

Cui tu fie/To cantar forfè amerai 
Per fua beltate , e pio gentil cofiume . 


• 1 ' Bei 


/ . 


IO 


B ei colli di * Pofilipo, ove pura 
Più 1’ aura ride , amabili riviere , 

Ond’ ha corona il placido ** Cratere, 

Sebeto *** e tu che bagni l’ auree mura, 

Ciel , campi , liti , ov’ han danza fecura 
Tempe amica, e perpetue Primavere,* 
Piazze , fonti , e contrade , e moli altere 
D’ oro , d’ arte , d’ ornato , c di llruttura : 

Se di fue fiamme mai Vesbio **** fremente 
Non vi minacci , e v’ abiti ferena 
Pace , e ’n voi fparga ogn’ or Copia il fuo corno : 

Pietà d* un voflro , ahimè ! Figlio innocente , 

Cui duro Fato da voi lunge mena 
Per varii ellrani mari , e terre intorno . 


S E fcritto , ( ab ! rendt il Ciel irrito , e caffo 
Il trillo augurio ) le fcritto è nel Fato 
Che di te fuori io viva , e non m’ è dato 
Dolce mia Patria a te volger più il paffo : 

Compiali ornai , eh’ io ne fon fchifo , e laffo , 

Il viver mio , si 1’ ho molello e ingrato : 

E torni l’ alma a più felice flato 

Dal pianto , che potria far molle un faffo . 

Son già due luflri eh’ io ramingo , e gramo 

Di lito in lito , e in quelle parti, e in quelle 
Scorrendo vo , nè poia ha il piè', nè il core: 

E in tenebre , e fquallor , lutto , ed orrore , 

Che lol dovunque io trovo , e fere infefle , 

Te Partenope mia lòfpiro, e chiamo. 

A che 

* y ratto di colline deliziofijfme in Napoli. 

* * V. Canz. I. Ne i' eftro Ò'c. 

v.Cap.i. Mercuri, o che il Dejiin Ù'c. 

**** U Vejuvio monte ignivomo in Napoli . 


Digitized by Google 


ir 


/• 

A Che badi ? e che penfi ? e dove fperi 
Anima traviata ? ed arati fine 
Tuoi vani fogni ^ cui Tempre vicine 
Son doglie , e angofce, e gravi danni , e veri? 

Stolta / e in che mai tue cure , e tuoi penfièri 
Difperdi ? ove tu corri ? ah ! Icerni al fine 
Quai ti minaccian ultime rovine 
Quelli , pv’ incauta vai , fallì fentieri . 

Il piè ritraggi : e ben tempo fa ri a 

Di cangiar voglia , e palio ; che varcato 
Mezo per te lo fiadio è già de gli anni : 

E la peggior rimanti , e breve via 

Più che non penlì , ne d’ altro l’ ingrato 
Mondo aitarti fa che d’ ombre , c inganni . 

L a notte in gozoviglie , ed in carole - 

Tutta paffar di gran doppieri al lume , -- % 
E ’n fpettacoli , e gioco , è il reo coftume 
Di moda y a che il profano attender fole : 

Quindi languido, e fianco, allor che’I Sole 
Vien fora il giorna fU le molli piume 
Spentte, e a gran mcnfe, e al cqrfo, e fa fuo Nume 
Venere, e Bacco, ed’ altro udir non vole. 

Ogni voglia .empie : e toflo è clvp refute 

Quel ch’egli avido chicle, e bramò tanto- 
E in altro pon fuo piacimento , e gioia . 

Tal di Filofofia, e di Virtute ' 

Mendico vive : e langue , e pere intanto 
De T ozio nel letargo , e de la noia . 


Era 
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E ra la terra fqaallida ed informé) 

Tal la fé Dio da pria, nè fiore, o fleto 
V’ era , o fil d’ erba , come, d’ alto gelo 
Vinca, nè d' animai d’ alcune forme, 

Nè d’uomo imprefle avea dovunque Torroe, 

E qual di cieca nube, o dento velo 
Ingombro incorno il Tempio alto del Cielo 
Tetra notte rendea buio , e deforme : 

Quando il fommo tuo Verbo onnipotente 
Suonò , Signore , e , facciati , dicefli , 

£ udillo , e a cenno c’ ubidì Natura , 

E nacquer, non fi fa come, repente 

Tutte cofe,,e a ciafcuna alior cu fedi 
Sue proprie tempre , e fua forma , e figura < 


A Hi \^na , e frale affai più eh' 4I Sol neve 
Umana vita ! più eh' albi ligutlri 
Caduca! inferma più de le paluflri 
Canne? fugace ancor più ch’aura Ueye! 

I^tfo! quanto a ‘me par lo fpazio breve. 

Che viflb ho gii di quattro , e quattro luflri ! 
» Mentre or di fpeme io pafeomi, che illuftri 
Col mio nome i miei dì Talia far deve; 

Or folcando d' Amor le mal ficure 

Onde men' vo fra dubio e fra temenza , 

Nè bado intanto dov’ k> più devrei . 

Deh ! tu r^gi mio cor , che sì travia , 

Signor, che con pietofa Provvidenza 
Xi Mondo curi, e noi, tue Cr^turer 

« I 


Lim- 
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L impido > e chiaro fe talor qual vetro • 

E’ il mar , che increfpa a pena'oreggio l’ onda , 
£ t’ invita a lafciar l’ amica fponda : 

Non creder , ma temi e tienci a retro ; 

Che Tuo coftume b a un tratto il cangiar metro , 
E far eh’ a fue promeffe non rifponda ; 

£ dove in faccia pria dolce e gioconda 
Ridea, tofio ne vien torbido, e tetro. 

Che con murmurc orrendo i gonfi ofeuri 

Flutti al Ciel tolle , e minacciando ferve 
Al pallido nocchiero eflremi mali . 

Tal chiutiqte tu fei di vezzi, e giuri 
Di Donne non fidar ; che disleali , 

Ingrate al fin l’avrai, varie, proterve. 


C H’ io pera*, s’ altro che mortai veleno 

E’ , Amor , quel tuo bel dolce , ove m’ alletti 
In quel leggiadro vifo, e càri detti. 

In quella man , eh’ ha^ di mie voglie il freno . 

Ch’ io pera , fe mai *d’ altro il cor ho pieno 
Che di furor , di doglie , di fofpetti . 

Opefli ahimè / adopri in me tuoi trilli effetti j 
Nè mi felli un dì mai lieto, e fereno/ 

Ed ella il vede : e pur s’ infinge , o tace : 

O meco in villa fol' benigna,* e pia, 

In cor ne ride, ed a piech fa fenermo. 

Di me che fia non (2>r mal le mi fermo, 

Mal fc fuggo. al fuo fin temo non fia* * 

Fa vita, or che qual neve al Sol fi sface. ^ 


N ulla più dunque che ’n angofce, e cure 
Vegghiace notti i e folchi giorni , e rei , 

E’ la mercede eh’ al mio fervir dei 
Empio Signor fra doglie acerbe, e dure. 

Fra gelofie , fofpetti , ombre , paure , 

E pianti , e Arida , in che i brev’ anni miei 
Traggo, ahimè gramo/ or che più deverei 
11 da veder di mie cru.de venture ? j 

Or più nè voto , o priqgo a te già volgo , 

Amor , nè te , nè la tua face , o Arale 
Più curo, e feoto al fin lo giogo antico: 

E ne la mia * Virtutè io mi ravvolgov, * 

E r alma induro , eh' a Iperar non vale 
In Donna cor leal , faggio , pudico é 

D unque perch’io di tanto molli tempre 

Il Core ho Donna , e d’ amor vero avvampo , 
Che SI di te mi sface , eh’ alcun fcampo 
Da tanto arder , nè cofa ho che H contempre , 

Effer cruda a te piace ed empia Tempre?- 

E tal di fpeme -a pena ho da te un lampo , 
Che torto poi m’ aliali armata in campo , 

E par godi eh’ andando io mi diftempre . 

Certo roveri , e felci , di durezza , . 

E bronzo, e diafpro, mal contender teco 
Pon; che di loro ancor più dura fei: 

B fera ahimè/ più molto a danni mici 
D’ ircana tigre, o fe di più fierezza 
Belva altra mai s’afeofe in bofeo , o fpeco. 


* . . . . & mea 

Virtute mc-ifivolvo . Hoy. L. 3. Od. 29. 


Se 
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S E mai più t’ amo , fe più tuo fon io , i 
Se già più mai di te memoria fervo: 

Che ’l Cielo, e ’I Fato ad ogni voler mio 
Repugni , e fiemi ogn’ or crudo , e protervo . 

Che non s\ vivo in cor nutrì dillo t 

Unqua di liberiate antico fervo : 

Com’ io godo già for del career rio , 

E a membrarne ancor tremo a nervo a nervo ; 

SI leve , ed incollante , e fera , e fella 
Donna mi folli , e fotto vifo umano 
* . Mille celalli infidie, e tradimenti. v 

Nè Ha eh’ io più di lullnghiera , e bella 

Caggia incauto ad altr* elea , nè che invano 
Tua perhdia» e miei corti io poi rammenti. 


E Mpia, d’ogni mal far perenne, e largo 
Fonte , covi! d’ infania , e di follia , 
D’ingordigia, e viltate, e codardia , 

Che mellò c’ han di tua rovina al margo : 

Per te grida , e lamenti avvien eh’ io fpargo 
D’ ira , c di duci ; che teco io già fmarria 
Del Ver, d’ Onore, e di Virtù la via. 

Se Ragion non mi fea di cieco un Argo, 

Mollrandomi eh’ Amor flebile efempio 

Me ancor rendrebbe di ^vergogna , e morte 
Col fuo , che dolce ancide , acre veleno : 

E ’l tuo lagrimar finto ove ne porte , 

E quanto tu chiudevi a nodro feempio. 
Sotto un bel vil’o , di nequizia in leno . 


Di Mons. B. Cacek . , 1 

Q Ui dove il corfo affaticata, e fianca = ! 

^Menoccbia arrena, e le fue dolci , e chiare ' 
Acque partendo, ambe le braccia ai mare 
Diflende, e ’l bacia con la bocca * bianca:' 

De la riviera in fu la fponda manca 
Or che vermiglia Primavera appare 
Tra lauri e cedri è pur dolce il cantare 
D’ Amor , onde la vita fi rinfranca . I 

Laffo/ io fot piango, e in fofpir movo il canto; [ 
Poiché febre crudel lugge, e fcolora . ' 

Quella , che volge del mio cor la chiave . ' 

Deh / canoro Pastor , Guerrier foave ,, 

Se ’l mio duol v’ ange , fe voi Febo onora , 1 

Su l’aurea cetra fate Eco al mio pianto. 

Risposta dell’ Ab. Raff. Pastore. 

P oiché Fortuna ai fin già fazia, o fianca 

D’ anger mia nave , 1’ onde chete e chiare I 
Rende ogn’ intorno , e azurro , e piano il mare 
Torna, e fa ipecchio a l’ampia vela bianca, 

E dolce aura vi fpira , e Cauro manca , 

E fereno Deltìn frequente appare : | 

A r alta poppa afiìfo io vo cantare 
Si come lieta l’ alma or fi rinfranca . 

Ed erger anco , fe si può il mio canto , 

Caber , tua fpeaìe ; che fe arde , e fcolora 
Ria febre Lei , eh’ ha di tuo cor la chiave : 

Prefio poi fi a che torni la foave 

Rofa al bel volto , eh’ Amor tanto onora , ' 

£ ’n rifo volga ogni tua tema, e pianto. . 


Dell’ 

* Boccatìanca , feto amenijftmo preffo Fermo , oy* 
'era a <x>illr^iare in un fuoCafmo il gentiiijfimo Scrii- 
lor di ipijio So, tetto , 
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'ì - ’ " ^ * 1^ 

Dell* As. Gio.. Pitale. . '^ 

mè ccrvetta’, fo leve aura fpiri.’ ^ 

(Tra r erbe, 'e i tìor , per trto afpre 
Fugge te.nendo.inildioft) Arderò, . “-x. ' 
Che^di nafeoflo' i’ arco tenda , e .dii : /! 


, & al priqao fuon de’ifniei cracH •Toffiri , • -, v..v 

E del pianto iti ch’io gi^' lànguitco^e-pero, 
•• cui bel Sole ‘il’ h};nc. vero v- 

.C^tenvplo fpetio in.que’laavi' giri,. 

» • * ' S 

Fuggir veloce Tuoi per via^ tonjJta C;'.^ . 

E perch’io là ripreghfj^altro ch’uO ehioftré' 

' . Non cura, ove s’alcortde» e.brevè ftaàw . 

^ùejdo awien , -in<fu rer^^fiorita, . ' • 

Fastor', Y^g&0 al "fin giunto il viver.' noflroì 
à' *E Jotca 'a mezo córfp ogni iperaoea % ' 

f . .'.R.àS'POS.TAX. 

G UfiRiyBa , fio. eh! io. la vital atra fpiri'., ’ 
,Ove ehfió ?»lìi, e qiial eh.’ ermo fenderò i' . 
Mai eegna, id.pur a freiKé. U cieco ArderV 
. . E l’ -alma, ho ippfta a fuòi ^ieCatì- ciri. . 

E co»n’_èirer però' di’ io non fofpiri - - , . , 

■ Se da. l’ acerba piaga .^io caggioy. e paro j 
- Caldo mi paage dhioaè ! dilìo di vero 
Scanopo , e j>ur, vò^ tra' fallì ^ é tòrti, ^ . 

Guerra laneb’ io Ibffro da 'bella kòmicaj ’ > ‘ i ^ 
Che aa tr* Lune in,i iólitado chioitro / •. ’ 

Ta’ciea gia^fi chiulè in cieca ^anza". -u , 

' -‘r '' ' ' i 

'•A rtie rio vernò,, a- te fiagioa fiorita ^ 'c 
, .Refia anco. ahi/, eh’ è del tuo lofiaeò'nòfird 
' ' -l'elgipf ; che ti»' non for jli Ipetanea ' ’* 


• . ; • Del Mé^jjestmo . * , 5 

E Cco già riede la flagion fiorita» • 

E- Amor ne fgombra ogn’ afpra tura , c grave 
. Un’aura dólce, un venticel foave • 

L’ alme '^iftopa , ed a cantar ne invita. 

j 

Pastor mo^?i là lira e mèco unita- • * ; 

' "'’t mente lo flil-; cui par Febo non bave: * 

Q^iefta fregi am , ch’ha’dèl mio cor la chiave 
Pura Angioletta al'Ciél cara, e gradita. 

Che di fu’ etate nel 'più vago Aprile ’ • , •* 

• > Di -poche lane ornata , e bianco velo , ’ ; 
'Onde ricopre il bel' corpo gentile» 

Dice ,^al Signor' mi dono, 'altrùi mi celo:'.' ‘ - 
E quelfó chiofirp , e, quella -celia'' amile ' 

I* Oc 6a per me il loggiorno al calde, e al gelo 

Risposta. ^ . 

S A'che rida*t> GtJERRtER vaga e' fiorita ’ ' v" 
Clori^ o di nembo il mondo olcùro ^ egrave 
'•.Arturo involgaj^non piu un di'foave > 
"Vienmi , 'si eh’ ió mi lerbo a fienfo in viti . 

Com’ or, lieto cantar fe forte uoità ‘ ‘ 

, )E' al fuo mal l’alma, da cui più non bave 
Tregua un fol pùrKo , e fmarrira la chiave ^ 
N’e'gi'a d’ ogni armonia dolce, e. gradita? 

Donna, che 'Vernò in fuPpiu' gaio Aprile ' 
M’ adduce , Vergin càffa ", che. d’ uh yclO 
' Copre lua‘*fànta imaginé gentile : » ’ ' 

Son la cagioii che triflo , e gramo io cefo 

Me fieno , e’I duòl'ch’ io, portò , ialoco ùmile 
' • ^al chi dopri dt^morcehx l’ ombra , e’i gelo 




Dell’ Ab. 'Àlessanoro MERctjRt'.’ 

I O pur vorrei , Pastor , l’ orroe mie, prime • • 

AI, ìupn rivolger de la gloria voftra , . 

’ Che fqla ornai- quella terrena chioftra' ‘ 

Allugja , ond’ella al Ciel' s’ erga , e fi -ftime. 

Che vegg’ io ben come mie bafle rime ' - j,. 

Sparfe nel buio orror de reca uollra,* 

Se un Sol ‘non V apre, che ’l caminnemòftra, 

Sperano in van d’-alzar-vòlo fublimek* 

■ ,1 " \ 

Se non 'che ^ardi'al gran Lume fon volto, 

Of che 'del hUo raartir condotto a riva ,, ^ 
M’ ha rio deflin la. cetra di m'an tolto * 

" * . ' ' 

Che fpenta la mia fiamma onefla , e viva, , 

E rimagin ' fugata del .bel Volto , : 

■•'Deh! come, è di cui più ragióni, è fcri\?à? 

■ .1 v.*^. ^ÌSP^OST'A;*, . .V . ^ 

' • ' * ^ . *'*v 

iy 'iTERCURt, infra le poche inclite , e prime 
XyX dolce' fuona éaita cetra vollra , ' 

Che rton fùl l’ode’ nòllra bada chiolVa , 

" "Ma fm'la in Eitido eìlà" s’efaltf,-e .flioie. 

’■* . ^ • ■ ' ■ * • ^ \ 

Nè a te per telfef, chi a re. eterne rime-’ 

• Cime fia‘ d’uopo fu'la fcorta nollra'.* . r 

Mà'Paila e Febo a te/largaSpur-moP-rà. 

Via nel Ciel , pèr cui t’ erga a voi' fubliajie , , 

' ■ ' •* > 

Che fe a l’.occafo del leggiadro volto ' 

„ E’ per te il lume, e da Poppolla fi^ 

. Fredda mica .il tuo dupl chi t' ha il cor toko : 

Ben è* che noti più'illuCre ella poi Viva* 

•Entro a tuoi carmi, e altrOyeii tuo.llil vQlflb^». 
Non lja”dè F Empia che piu canti, o feriva'/ 
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A(ll’ Afi. <Gro. Framc. Guemieri . 


N E’ quefte api-iche piagge , ove ppi'iproo^ 
Di libertate apaor da T alba a fera , ^ 

. Noo quelle valli e falde , ov’^han lor vera 
Sede Cerer, Lieo, Palla 3. Pomona, .. 
felice u’ Elicona 

.La fonte va di’ un *■> Caro cigno., altera',' 
Che de’ fupi pari infra l’ élerta ichiéra • 

! V - Sp|ehd6;fupetbo d’ idimortal corona , 

J’uò' SI FRAir’cEseo' mio eh*. 1- afpre i e tante 
Doglia ratfempri , ^ché nel inio cor move ^ 
Fortuna ver me fempfe iniijaa,' e na: 

■ Qiianto' il Bel di due Luci oneife , e fante , . , 

. ■ Di CUI canta dpicOaa,>' 'grazia' pio've, 
Ch’pgni f«o noal quell’ egra falma pblià , . 
' Al Gavalier Ónpr 40 Guerrieri . 


/à Hi fpàrti'in'van miei palli ! ah. riaMedufa 
;XX" Fatto il Bèl di dùeXitci ^tmefie., e fante ! 
Che piovvermi dolcezza "j e grazie tante' 

A miglior giorni , and’ or la fonte i chiufe* 
D’ Qgn’ altro Ben j'd’ ogni ^ia. Pace efelufa ^ y ; 

■Pet me è la fpen^e . qual naviglio errante', ^ 

' Che ’l timor dentro.^ ed bar là mprte innante 
ly,angùe'nofir’ alcha , e fuo'defljno accufa'.. ' 
Tu peto ne ’l condona, ov’ a tue voglie ?.** - 
■ ■ Non iierva „ ÓNORig , -la mia cetra umilOf; 

Che pèr toccarla muta aon^ filponde.,. 
E‘lé'd’ Àmór tu, mai 1’ arco-, e ^’t focile 

Provafli jn dié rie.tragga. affanni,. e doglie : , 
Di pvr eh’ io péro ,’e non ho aita altrpndfe’. 

C r*' ' _ . • * ^.SÌ~ 

CiliUaHOva'; nella Marcà ^ffcorniand '( Faina 
deir imtnoric(le Annidi.. C^o,. ella , è d jtn (Selfi, 
'U^peratPi di fiiQ' delizicfo; d' uria campagna colti- 
''*vaia ^' e fcrtilìjjma pj‘oip/tè; d' abitanti affair 

'f oliti , ed- Ufhani i- .. ^ 

^Hude al Sonetto antecedentr, 

***■ \Av.eva II Ca'yaliere -rif^iefio il Poeta di qual^^ 
che poffia per la morte d' Annibale Guerrieri, acni 
egli foddirfece poco dopo co'lP elegia. Dunque il buon 
Aanibàlle &C. 
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S ignor , * per ani, niént’ hi Zeufì.; ne Apèlle'^ / 
•Ond’ invidia deftar nè età noftra ; 

Tal tua fama epa lor contende, b gioftra^ 

E van’ forfè a le tue lor opre ancelle: - 

Quanto ti deggio,'‘perch’ or’. dietro a' quelle-^ ^ 
•' .Scorte eh’ elpreflo l’ arte tua mj moflra > 
t>i fiori il Vjel .per me s’ irpperlà , -è. inoltta, 
Clh’ ornar la Bella dee tra le più beUe . 

Ma 'dV: que’pofni e fiOr s'r veri y e’ vivi , .*■' '• ‘; 

Altronde niai che ’n fua ftagion *tu avalli 
■ Di .man pròprio d' Autunno, « Printiavéfa? 

O fon anzi elti de ^i Orti celefli- ' ’ 

Tuo furto? o vi’togliefli alraerf tu intera 
L’ùdea, cliè piana "'in carte or mi 'dateti vi ? 

» ^ i.- , # . * 

A Madama ChiAm ...» 

O *' Ldggiàdretta , o graziofii j o Cuiara 

■ Gemma',' che ^uanto'^^ia tutte alétó .è dlvifo 
'Valor'’ accogli , o peregfina, e rara'y ' 
Dégna ’ibl' del f ignor *del ParadHò , ' . " 

L’ahm tua- Inóe. di cui rifehiara- ì . • 

* Qùeft’ etS noilf a-, e dove intento e filo 
E’ il mio Guerriera che da ’te falò impaiyk 
■ D’ Amòr le tracce, ebe i’ba jf ‘conquilb, . . 

Mentre Lui mové; che t’-amoarra,^© • 

* Suo <6|lc& cantò a Icior Cigno gemile i 
'■. Per tue glòrie fpiegaf dal Gange- al Mauro: 

Di' non caduco ónpr ricco ^nile 
• ‘ - Ad ambo prdifee ,,é d’ ambo s’ orna, e-fregia. 
II. Mondo, come di doppio Tefauro - 

.B 3 , . , •All’;' 

* Gtuf^pe CiferH . /ingoiare in pii- 

' 1itra\ /peziilntentè di frutta y efori, fùf qutfl giffo 
avt^ ^lir/àtto un difegito <*/ Ppet4 da dipingerne 
qtteJH wcàtòglim 't^f idad^ . 


/ 


Ab. Gio. Fr/vng. Guerrieri , 

S NocU candido auge! caro tra’, cari 
A r alme Suore tua canora' gola,- 
Spiega r intatte piume , e al Fonte vo(a , 
■' Ove a cantar con Febo a prova irqpari . 


r 


Ivi quella 1 otjd’Arapr dolci, ed amari 

rd'i.ti face,, e a te fìciTo t’invola, - i 
.QpeUa,'che ’l Ciel tra noi dilUnta , é'fpl* 
'tXe’fuoi dóni, fregiò più fceiti, e rari, ^ 


Suona, e celebra, e quando afpra, e.rubella 
A fe fìelTa, ad Amor, al Mondo, e à voi' 
Ella .di fe fa ricco un chioRro , e ’I Cielo ; 


Tu di queir alme lane , e caRo velo , . ; . ;• 
La memoria j Guerrier ; ne’ c^rmi ,tuoi. 
ConfacVa , c de.l’omil di CriRo Ancella. 

f - » 

, * / 

D Eh! pojch’ Amor Tempre , a mie. j^ci infcfl^v 
Col jdolce ,di tuo rito , .e .di tuoi fguardù.’ i 
Mille 'traflenii' o Donna aderbi dardi j'. 

‘ Da taialo, ne pr^éflp: 

• ’ 4 • 

Ove fe il mìo. fallo j fe indi afpro. e ‘ moIeRo ; 

M’fe for di te altro Bel do\'e eh’ io, guardi?' 
Se, f onor vero in ‘te , di cui tutta ardi , 

^ ^o colo, e feguo, e.pgni bell’ atto onefie? 

E fe d’azurri fior gialli ,':e'verttMU . !: 

A fregiarci pirigendo il gentil veIo< », 

Intento or vegghio, o’l gtorno,,e l’opra io Ipendo? 

,Ma tu, cruda! qi’<?IRii'. che mi .copigli 
. , A;norJ eh’ ip più ragion non odo, .o intendo, 

E fmanio ,4afló e tremo,, e avyamcb , e gelo , 



• 4 , /y'i ‘ ■. t-'v'. 

..... •; ■ .. •: •• •>. ^ A 

* * ,gwdy?o Soneit^M r'appcr^o foj ^ 


o 


- ‘ . . *3 

A Madama ‘ 

Ve mi chiama a l’onorata impref^ ■- . * 
Pallade , e Febo, io di gir mi cot^figUo-* ' 'ì 
’E ‘a l’alta meta intefo, e, fermo ho il ciglid , 
Se d’ avverfo deftin Aon m’ è contefa . , J - 


Sovvengavi di. me, Donna, coi refa’ . » e 

Serva è que/T Altaa, or eh’ a fentier m’appiglio , 
Che da voi lunge in un fecondo elìgliq, 

. Trammi , ne noftro amor quindi aggia <^fa , 


Ch’ió per me vpfeo ogn’ or dovunque io vegAo ^ 
Son, n'e per cangiai^ Cielo io roen’ dilyio"; 
Che dn cor vi porto , ocoi^or amò adoro i 

■ -3 

In fin che poi mio nome al cupo oblio^ < •-> 

•, Ritolto, e adorno del Parnalfio alloro,’ , 

. Ay Voi ip torni, e all’ or di Voi più degno. 


Al Cav. OitORio GuERMitai . 

O NqRiOj^ftì per^colmo di miei danni 

Chiede 1’ avverfo, niio. dellin eh’ io' dOggia,^ 
Scender fle V Adria pria cb’ un di ri\’tggià '' 
Quella , pud* ha* requie i«aiei più crudi aff^nni : 

■* .edL 

Tp pe,r me dille che fer d’ ogn’»inganni, y. 

Qpeft’ alma , ov’ ella altera figpbrèggia y. 

Fedel , cosi' a miei cafi. il Ciel prpveg^a , ■ 

A Lei terraflì id ^ni volgeyt 4’ anni . >. 

Pregala,, per piccate ^o’.l difdegni-; . A . , .fi ^ 
Ch’ivi innocente Àmor .fti pafee,- é cria* , 

‘ . Voglie^ alfif j C caftfe,’ e'jpeufi^ drL®.i4^goi. 

I • ‘ * 

Moftrale tu che ’l fai qual’ parlo,, e ferivo^ • 
■Qual di Lei penlo, qual ogn’.or rtii fiR •• 
Senza Lei , in cui £óì r^lpirp , e, vivo . . ' 


-»cv‘ 
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Al CaY. OlKItlO GuERRIBKt. 

P Oicfab la Dcmitat* tut tal diè Natutz .. v 
' (•fallii ', e- dolcezza ^ ch’ogni aflenz^o é to^ 
/Disfar pt>ria-€on foi guardo, or vofco 
-,E foflrà è lempre, eli’ litri poi aoit lura: 

♦ 

té di voi godo, e di voflra ventura f ' 

" Omorio, e voi di Uie; cb’ amaro e fofeo 
Mai giorno più per me , s’ io ben conofeo , 
''Non ^4en , n'e notte vegghio acerba , e dura . 

Queft’ * Angi^etta candida, e gentile, > 

• E belia',' e laggia , che novella feorta 

> A 1’ erranTe mia Vita ha il Gel conceflb; 

• / 

Or che Mondo ,' e. d’-ogni defir vile 

al- Ciel s’erge, c poia'^a Dio.da prelTo , 
Il mio cor ’féco , e i miei penfjer lèn’ porta . 


ó 


L’ alta Mente / -o H fagace configlio ,- 
.*5 il maturo Intelletto in verdì etatè/t ''' 
p la'‘rfov^,, o r AogelicarOBeflate/ 

-‘;Col bel CjfAdor èh! avanim e neve , e giglio! 

q' fotte altero umil'leg^adjho ciglio ' ’fs' 

* i>ue ’-SteHe , anzi , duo Soli/ o la bontate 
' Schietta , ed intera , che de le beate ' 
Alme 'fa fede kv quello balfo éfigliól • 

O il>l3at4»r dolce fenza pire tn terra 

Gh^ a' Virtù' acf e^e , e* ad onorato • fegno 
: Spivi io cor. gib irórfé , ed or lo ^agge in pianto h 

DfÌL.come in breve- cbiófìro oggi fi ferra 

-I^co ^elaurb ! ahi qual ne Velia ah quanto 
Perde in -Lei ’l Mondo , che' non né fu’degno ! 


.... • 

■* t.'^cteìlenlifsima Sfg . . er& ptrwftit .1' ahù- 

tb .Kfi^icjo '. .^er'OHÌ Jono pure tutti ’ i Jeguenti So* 

«•WrV 
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R ^tfo'« fparfo l’ aureo ónor del crine , 
b» rozo ^el la viva luce, e bella 
De gli occhi vinta , la gentil favella 
-Miìfa^ la fronte, e man dimeflè, e chine. 


La I?éltà ca0a , T alme , e pellegrine . 
•Grazie , ed ogni Virtute in erma cella 
Sepolte-, or che di Dio la fida Ancella 
Il Giel fdl cura , e, cole alte, e divine : 


Che fai? che peni! 3 ed'nù’ti volgi, e. fperi 
‘V .Aoiq»a defolaca, é.j^ual configlio ' 

Prendi a quel cte ^rV^fla amaro corfo? 


La voce di Salate ^ onde già eri 

Secura , 'e cbiulà , e*quel celefie ciglio i 
Nè hai tu in altri aita , nè lodibrlo. 
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S A cro nido , alma cWoRra , % del [gradita' 

Stanza ,* oy”ad l^m-.rdbèil4,i al Mondo ^ftoìia* 

. ^ Soavemente'in grembo .'fi ripòfa*^^ i. 

-Al Sigtidaljob r Angelici Romita^ f- 

felice , ave celèffe vita v - » 

Recita fchilrà d’ ogni mortai cdfii, * 

E tu'ée'rra beata avvénturbfa . 

. ». Da ’qtleL- Ve'rgfnàl pid fovente trita*-' ' 

Quanto dMoviik dejgnój o 'qual * ’ * 

' Siete , ov^R .Ciel quel fuo Pegrto divino/ 
Rìpofe^ perchè integro in voi- fi lèrfael,'' 

Di pofifeder ^i quello Spirto qjetfo - 

ln.-s\ bèl velo, ch’io devòti inchm‘0,''' 

’kene , e di'voi fteffe alte, e foperbe . 




P Er quel foàve ardor , alma mia Diva , ' * • ^ 
Che SI di te m'incende, è mi disfacè, ■ . 
Che più di liberta mai hè di pace , 

,Non albergalo. mQ fpeme ialìn ch'io viva, 

. ' * ' 
Dinne, qual mano allor che più fìóriya 

Tiia Primavera ,• al ben, che s'r ne piace. 

Ti tolfe, e te ’l moftrò fcarfo, e fallace , 

E di -tuo buon' difio ^i fcorfe a riva? 

' ^ • * 

E poicbcta. noi t’invoU, "ór ‘qua!' intanto 

Ho in tuo cor parte? o che gì'a manco, ocaifo 
In te, ch’ io non vorrei", , è il penfier noftro? 

Quell' * immorial yirtute.,' ^nd' io già tanto >. 

Ti piacqui ,• al piè ' diè lena al .duro pajfo.. 

E di ìntimi ancór-piU ck' io ,ncn_mo/lro. 


B 


^ pxioi-tù»fcllva unftile ‘Verginella -, . , j. 
Ó^iei, cbe-ti porfe. a larga man Natairài, 

A fpregio aver piq ch’ altri iw>n fte cura , 
Somnni dfni , e locarli in'pecal creila ji ‘ 

t ■ ' ■ 

Puoi ben ne la «tua verde etV novella, 

Di vapo onOr nemica,, ignota , ofcufa ' 

Ad altrui farti, e tqa gentil figura' V 
Velar, per fempre, e T una e l’altra 5teÌÌa,; . 

Ma ncB potrai ’sV pur che qual, tu Tei' ."f 

t, De l’eterlno Fattór la più belf Opra,, 
Vivat'non laTci in noi.di’ tc'roemorj^. ^ 

£ dopo noi ancor 1-- alta , ma^, gloria • ' * . ; 

Non fia,,. lè $anto, |>onno i vecfi'.mSei, ' 

Che di mai T ^d» involga e 


t.*. 


' . ,< 0 di- 

• * illude alla ». terzina del Sonettó Cigni feji- 

Ci.&C. , . B 
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O Metti à nae ^n tmpp aerici Larii 

^ Deh cofpe , la^ol or voi da*, voi divsrli '■» 

Riveggio/ ahi deflin fero/ e qome, ferii “ ■!. 

Miei dì gai e felici ', or trifli e. amari.;^ : 

E come or voi d’ogùi reftaaro dy'ari ^ 

Mi fiere! oh!,mal pèr me. quel.' dì eh’ ap'erfi 
Vèr Lei le luci , ond’^or. lagrime io; verli * 

E d’ /ìnfere a temei- l’ iqfidie impari , , ’ • 

j <Ìui- co? pennello * indaflre a' l’ aura efliya •,, . .‘ì;;- ' 

Meco à crear fiori' vari, ella. §’ afllfè y 
È.feane a Pjrimaverairivklià, 0 feorhovi 

Ecco' ove a fpaziar fi niife intorno^ v -, , . . , • 

E’Vplfe à^me i bei raì,, fiamma mia viva.»* ’ y 
E dolce parlò, meco, c do^^e file, ». ; 

\ • . 

P U,|^ . J*v rividi ^ qual- ogn’ pr pref^no , v -V 

’ A r alma avroWa perenna, dolce péna, . ^ ^ 

Ch’ai nuovo nido placida,^ lerena , 

, Altro’ché’l Ciel rmn.penfa, e vede.,' e< fonte. 

* . V - ' ‘ ' 

De fo fue npve .fpogjie qmiteaieate> 

. , Altera , onde t^nt’ arfo^ e'di Dio piena^ \ ’ ■ 

Baciar fa vidiraur,Oa fpa 'ca.teaa', , ,_•< • 

E' fua prigiòn mirar' lieto.., e ridente .-.'.v* ' "^' v; 

Stavafi, io qpa fo come in /aldi iodi :r ' 

Mw liofiua avvinta : àllòr eh’ a me foe bellq 
Laora.s^aperfor per r.eflrerno ,puncp> . 

’ < » , • • * 

E diffe. or pbeippple ,rain)^, far, quéllé5 ■ ' 7»^ ‘ 

ì . . Ma tntto io, quivi in ^que^ leggiadri modi 
. in qqd vifo di pietà compunto , . ' 



• ^vea BUa apprejo a dipinger poxh fotttUd/dì- 
rezxi^ del Poeta dileitantefi di yftmU mecanicct. 
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•‘A '.chi é’ abbigli, a ebi^t’idofn! Ò Spdfa^ * ^ 

■ Gtti ’l biondo crin di ricche gemnoe , e fiori '- 
. , Intrecci , e' ipargi' di foav'i odori ? 

Giù tu alni a/parir gaia , e vezzofa? •• 

C dove', e qual’èi fia., eh’ afpirar ofa • , : 

‘‘ "Vopa fortunato a si felici amori 2 ,; - 

/ -Ma credo a cercar fia'di qua già fuori 
Faefej cui . tu^non fii dura , e ritrofa . - 

Zìidarùo^ l^ora latigue , e prega , indarno aipet/a ' 
E barbara Cappella, e fordà, e ingrata i 

. Che' tutte prendi umane cure a fdegno 

* , • . . ^ ^ « 

a qoelo aneM ,• a quell© y 6 ttf beata I > * ' 1 
Tutta ti doni', ch’è di'te' fol degnò ^ ^ ' 

£ che sì ,ti ‘bella f e perfetta > 

ii^Vpftro ii 8 nie in' carte orno-,' è celebro 
O Se di voi tanto o bella mia ^eftale 

Amor n?’ iipira Amor eh’ impenna T afe . 

- -A' l’alta voglia, ond’fio fon punto ed'cbro 

Di, far, dal Gange 'al Tàgo, al Volga) al Tèbro' 
ih quella , e in altre eth ^''chiara , eimaiortalc 
La gloria .voftra , chc.sì*alto fale , ' 

arduo Pino fovra umil ginebròy ' 

£ pwchfe di; il^àr di Voi non dégno f ' ' 

?: ^ia ’l reco niio fiil -, che' d’ pfar tanto 

, , E a sì 'gran -vólo alzati» In' van preftifoé-: 

* fi ^ ' 

.'Put.sì yOfirà R h^n'V -P a'rte^ el’ ingegno-,^ 

' Ché’Tolv e fol mja cetra;>al voflro Lut^, 

£ la fua fede r>gn’ or fia ’l nofiro canto . 
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e Etra de le mie tante acerbe cure ‘ ’ 

Placido oblio , di noQrò' acerbo efiglió 
' Fida compagna , e d’ ogni mio periglio V, • 

In. tante eh’ io 'Varcai afpre. vétiture;. 

” ' * V ■ • ’ ■ ■ I 

Se ben mea ed infere,, .ejr fif tu pare , - . '- a 

Chiara, e. felice; che quel labro, .e ciglio 
Cantafti, e quelle piu che" intanto giglio 
Alme Bellézze intejneraeé^ e. pur^ r Z 

• '' * '• .. \- ' • ' " V f ' 

K fé invicyia-là già ne’ fortunati . ; i ’ \ - 

Elilìi, ha *p^rte , ove coh .LinO ), e Offw*' 

, la Tchierg gentil de’* Tofcèi Vati ; . 

Loc ne^ fajai"; ck’ a I^i' fe’ feraea e gode * ■ ‘ 

pi te Madonna-, ché gr>aai3; ti feo,, J. 

.,_Per tua bocca • d’ udn 1’ alta I^è, 

► A Honj, IB. G/Ser'. 

C OSl’ .pago pgn’ or lìi di tuoi deilrà, . ' 

J&ié-rio malar'più la'fqave rol'a. ' p, 
pi, quella) cfe’n te_ impera, ali»a > -q veésMifìi 
"* Scolori i e AoiQt , ccbe ’n quei leggiadri gUi 

* . ir' •. 

S’annida', è vive# à tue; fpenìt., e foQi^. 

Secondò arrida : ,queir armOniofa ' r 

’ "Tua Getta,, onde più cara.© gentil *'^a'. . 
ìfon Jia'jìn' ché’ì Sol roti,: éd aura fpiri 

CaBEn.y d(^! _mòvi e^ a.l^nercf oblio ^ 

Che fol tu,.puoi, e tendi a quella onorò’ 

Véra Fenice jrgnica in -C^raV * fola 

Che dal Mondo in difyai^,,.u.’ Dio Pi|ivifck# . 

. Ài. Giel nel foco di TovraoQ ardore * 

, 'Oggi rina.f9€, fr-a'^iù ielàe -.vicai^ 


„ - Ag£» . 

SitKifo-, deve il ccHtfo ^c. 


Diqiir/it*: by Coogle 


Agli Ab. Frac. GueUrieri j ed A'llesan. MercÌhu > 

C igni felici^ vdi che d’ Ipocrene 4 - 

■Crélcete in riva, e quindi' alto volate , ■ 

\ La'ltt Parnafo, per cui- hoftra etate • * " 

Qi giòftwir con r antiche ha, certa l^tìe : 

GvERàiEic, MekcurI, fe di Veto Bene; ' ■ • •v'’ 

Vi calfe miai , deh .\'meco ambi cantate 
Angel noyo l’ alma Gafiitate*, 
li' fanto vil'o*, « le luci ferene : ^ • 

'E*l defir Vivo , ‘ond’ élla’ fenaa elèmpfo -, '■ 

, Di Criflo, al facro nodo anela ogn’ ora -A 
D’ ogni, baffo; iienCer libera , e l'ciolta;' 

,E n.mmOrital Tir tute à cui' for Volta ’ 

‘Quell Alma è' Tempre , e cui, umile adora 
, ‘ In q«el corpo' gentil ^ vome fuO' Tempio . 

. ' ’ Del CAVk.,ONòRid ' GòE'ièRiEiri . 

I L dolce fguàrdo e ’l 'ragionare accorto ' ' 4 
Che levan .tanto il penlier, tuo, da terra. 
che, fanno ai tuo-t^r si .'dolce guèrra, 

^ fi; Onde''fpeiro tj Hai .tra- vivo e <;Qortp, . ' 

PÀstoa , fon pronti' a' T ufato 'cooforto: ' v ^ 

• E ie il giudizio ,mio punto non erraV '* ' 

' O rinyìdja il'bel pàlTo noti tl'ieftay'*'" 
'Tornar ti Veggió' al' fofpirato porto 

La tua vaga Angioirtta or quella ’mahó 
Che tanTo.defiafti;/'^ abigei lavorò'':- ' •' 

Gik gih .fidOpa , ct)me 'Arqgr. le ifpiràv 

E piB^pdÒ j' cOti fiion -dolce j.- ed' umàtio " 

' .' Dice V*-Aii>iCo pur t’amo., e pur t’ onorò .' 

, - E.pr ifo ti.-riguar^a^, *©1 orifo^iraV * 


*v‘'. ’• '• 'Ri- 
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' . r , *R I SP O S T V. ' i, , • ‘ 

S r flato io fb^! ,del mio male ; accorto * • ' 

Ch’ or non vedrei d’ ogni mia fpeme a terrl 
,‘L’’una radice; tal rari - fa ria .guerra 
■* Xa bella Fera , che m’ ^ ancifo , e morto . 

Onorio , .più di icampp,, é< di, conforto . ^ ^ ^ . - 
In van m’ affidi . il piè travia ,.ed erra : 

Cruda Stella ogn^ intorno’ il varco ferra 
Ch’ a difper a r n’ adduce' ornai dei porto ; 

E.tiénmi.in dietro^ la'flb* quella niano, , - . • 

Che pel_ mio' cére a^ ordir dolce lavoro ' \ ' 

Già prefe,' ed or /ofpétto’, ' e tema'jfpira . 

•' • ' .'X, • 

Par quel bel raggio, e>T primo. accento umano ^ 
Tanto in me può , ch’ i-?ancor la feguo-) e oporo j 
’ ® fol di Lei queff’.Ainaa arde j e Ibfpira . ^ 

Aai,’' A b. Gm.' .Francesco Guerrieri . 

D ' Irnmi quél che ne fai'V tu che’l vedefliV 

Guerrier V com’ ella apparve a gli atti alviflK • 

' Come in Lei sfavillò la gioia, e’I 
Sei fuoi veftigi furò arditi, e predi:' . . . 

’ .. V- V’- ■ * ■ ''' 

Qjaal fi* J’alroa Donzella il di, che meflr^ 

^ Laicionn? dal graii paflb , in cui prccifo ' • 
'Si feo del, Mondo il calle, eretto j e fifp . 

L’ occhio .tenendo al Regnò de’ Cel^Hii >1 

lo fe' prefente a l’ ihviblj^SìI ‘giuro , ’ • ‘ -r.- v' . /.• 
Non fui: put> ebbi', o arò poi lémpre in vifia 
L’ ?lta -Eroina , eh’ anittìofa O ' franca ' . 

‘A. , . V( ■ . ' * 

fùa Virtute armati , e dal llìcùro 
Scùdó di Dìq difefa, in nera /-e bianta . 

' Divifii fa del CieH’ -ardua conqùifla., ^ *■, 


i r. . ■ V 
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ALL’ AB‘- ALESSANDRO MERCDRI 


M creun j o CHE i ueltm m' fncalza , e prec^' 
vForfe incollerò 'al mio peggio, oche inquieto 
-Non hi il cor pófa', o ver di gloria àlp^mÉn 
fe fponde del patrio Sebeeo, * - , 

• . For di 'cui nulla più chieggio-, e difio,' ", ‘ 

,, Riveder f»on confentè alto diviato':- - . • 

^ «f>n volti raiéi paflfi , q ’l fbrtè, e pi^ V 
Aligero Leon l’invitto brando ' . ^ 

•' ' Stringe a; diRfidèr 'Liberta te , ?-,D'io,' ^ ' ’ • 
^ d^' ma’r la gi’ati Dcama alto 'Tevando *' « • 

v'Lo Ibettro', di Aia Gloria eterna, e vivià ' 

. ' ■Spande i rai , come Sòl , bella raggiandeu' 
lvi„naiD. ùomp da ‘l’ inferna riva ' ’ ^ - ' 

'' FrancaT di Lete , 'e^ acqi^àrgir ®ioi^ 

. A l’ombra fpéro 'de" l’ Àotiia DiVa 
ROKhfe «ipa giù di nói nuli’- altro fóoré’! 

Che la breve membra nza , e l’ ombra valla/ * 
,,^e vìi cener chiufo.in cupo.,tMÌrore.. "* 



S’ erfe , e cantò 1’ EfTenza Una , e Suprema , 
E itnmorcal feo nonr*Alnu al vado, e denfo 
Velo a traverfo, che del Ver ne froda. 

Ma fiamme , e morte glie ne fer compenfo . 

£ fé Spirto gentil celebra e loda 

La cetra mia , no ’l copra oblio profondo : 
Ma finché Mufa è in pregio ovunque s’ oda . 
E d’ invidia a dilgrado in quanto il Mondo 
Viva , Calliope mia viva , e s’ onore ; 

Si il Cielo io abbia a miei voti fecondo. 

In tai fludii i penfier difpenfo, e l’ore: 

£ poiché men’vo lunge, a voi intanto 
Volta fempre o Mercuri ho l’ alma , e ’l core , 
£ a quella , * che d|i prima ha il pregio e il vanto ^ 
De le Citt'a Picene , a cui in grembo 
Gerion ** forge , e l’ é fopra d’ t^ni canto : 
V’fpelfo Eolo s’accampa, e nebbia, e’I nembo, 

£ quella é fol eh' appor le fi può menda , 
Come pur ch’erto ha il fito, e angufio, e fghembo. 
Nel redo non v’ è poi che non la renda 

Chiara, e famofa più d’ogni più bella, 

Che per quefie Region fua fama edendaj 
T ali i gran fregi fon onde s’ abbella , 

£ tal di fua Sovranitate il dritto, 
eh’ ha ne le tante fue terre , e cadella : 

E’I valor vero, cui non circoferitto 

£’ il campo, e ch’ella ha modro in grandi imprefe 
Al fecol prifeo in marzial conditto , 

Per cui fpedb foggetto ella fi refe 

Vinto il nemico , e ogn’ or codantA» e fida 
Se deda , e ’l Signor fuo redé , e difefe . 

D’ ogni faper > d’ ogni buon arti guida 

Fu fempre , e di Scienza al lentier retto. 
Come cui Palla e Febo amico arrida . 
li ludro, lo fplendor, l’onor perfetto 

S’ ammira ovunque : ma de’ Maggiorenti 
Ne r ampio ruolo ha proprio il luo ricetto . 

C Né 

* Termo antichi Jfimtt , e nobilijftmà Città del Piceno , 

** nAlto ed e/lefo colte che s' alza nel mezo della Città» 
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Ne però in avvenenza o parchi , o lenti 
Son e(fì , d’ alterigia , e d’ arroganza 
Schivi , ed a Cortefia tute’ or intenti . 

Qui il piè fermai io qui polì mia flanza , 

E felice mi tenni , e ’l fui già forfè : 

Ma in leve aura lì fciolfe ogni fperanza . 
£ prello ah quanto ! il buon tempo trafeorfe ; 
Tal ch’io maldilTl mie lufinghe vane, 

E ’l correr pronto , e chi cola mi feorfe . 
Già non men’ doglio; poiché varie, e Arane 


So ben che 1' uman corfo ha le vicende , 


Nè Aabil mai fermezza è in cofe umane : 


Ma a ragion fremo le i conlìn trafeende 

Altrui nequizia, che m’ allaglia , e morda, 

E di giuA’ ira il cor s’ arma , e $’ accende . 

E sì ch'ella è d’ogn’ oprar fello ingorda 

Quell’ Alma rea , cui noflro flil rampogna , 

E a Virtute , é a Ragion proterva , e forda : 
In cui la maldicenza , e la calogna , 

E perfidia , e vilt'a fan fue gran prove , 

Nè teme ,' e non fen’ pente , o n’ ha vergogna ; 
Che par non creda in Kadamanto , e in Giove , 
Tant’ofa, e pecca! ed c pur a vedello 
Men di vii rana all’or ch’ai caldo piove: 
Sozzo, erratico, fchifo un pipiArello 

A’ palli , a la natura , al grifo , a’ paoni , 

' Cui gridio dietro i putti , vello vello : 

Un gufacelo, un alocco, un barbaggianoi , 

Un boto, un vom dipinto col carbone, 

' Cui fe’Natura , e diello in cura a Janni , 
BaAa: non ne vo’far deferizzione , 

Ond’ un potria,*fe non è cieco, o bambo, ' 
Rawifarlo anco in mezo a un milione; 

Che non fu mai del fole di Licambo 


Infetta la mia penna , e contro altrui 
Unqua non fcrilTi od epigramma , o giambo : 
£ tal io dico qui de’ vizìi fui , 

Ch’altri certo non può venirne al fatto, 

£ lòl fien piani a fe AelTo ed a nui . 

£ ben pur fora eh’ eAo fuo ritratto 

Cag- 
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Caggiali in man : clob , eh’ altri glien’ leggeU'e; 
Ch’ei latino, o volgar non fape affatto. 

E quivi le medefmo egli apprendelfe 
^ Conofeendo , a cangiar pelo da fezzo : 

Ma fuo latrar cofeienza in lui rìprelTe; 

Che certo non fo come il proprio lezzo 

Ei non fenta , o non n’ aggia fchifo ogn’ otta, 
E òrror di le medefmo , odio , difprezzo : 

£ giù fen’ vada con l’ informe botta , 

Che gli diè fpinta , e contro me 1’ accefe ; 

Per eh’ egli a sì gran torto mi dih rotta : 

O la rea lingua almen, che mi contefe 
Contro dever , giuftizia , e veritate 
Il ben dovuto onor, che mille ofFefe 
Femmi , di fua man tronchi , e à le malnate 
Voglie dia fine , cui ininiftra è fempre , 

£ così onori fua canuta etate . 

Empia efecranda lingua! onde mie tempre 

Cangiar!) , ed io cangiai fortuna , e cielo ; 

Nè fia dì che lo Idegno io più rattempre . 
Micida più di venenato telo 

Perfida lingua , che del partir mio 
Tripudia , e incontro a cui d’ ardente zelo 
Mi sfaccio ; che per lei 1’ eli remò addio 

Dar mi fu forza a miei più cari Amici , 
Contro quai non potrà tempo , nè oblio t 
Sì nei mio cor ben fitte ha le radici 
Lor amiftate , e che di lor mi fero 
Lieto , e fuperbo in giorni più felici . 
Brignole il faggio, in cui quel bel primiero 
Rivive- de’ Latin purgato inchiofiro: 

Bacher. di Pindo il Cigno , per cui ’l vero 
Nido han le Grazie in quello baffo chiollro , 

Co’ quai diparte del fuo doppio Regno 
Le cure URBANO onor del Roman oflro; 

E r elegante Onorio , in cui follegno 

Ha Virtute , ed onor a quefla etate, 

£ ’l fuo Germe di ftil chiaro , >e d’ ingegno : 
E tant’ altre gentili Alme onorate, 

Ch’a noverar non vi faria poi meta, 

C z 
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Di cui s adorna 1 inclita Gittate . 

Or qui mi vivo in queft’ aprica , * e lieta 
Parte , dove il gran Caro ebbe la cuna , 

E vita paflb ancor tranquilla, e cheta: 

Ch’ ad ogni modo qual fi fia Fortuna 

Prenderla è forza. Ma quanto ad Amore, 
Ferma al porto ho mia Nave, nè più alcuna 
Fia che mi tragga , perch’ a la migliore 
Etate io fia, che non dura, e ritrofa 
Suol poi raoftrarfi ad amorofo ardore. 

E pur di pallidetta agrefie Rofa 

Semplice , e monda il grato odor m’ adefca , 
E dicemi eh’ è Amor la buona cofa : 

Ma non m”alletta , e non m’ impania , e invefea : 
£ Ibi cosi di lunge io guato, e palToi 
Che temo di velen fotto dolc’ efea : 

£ di più fofFerirne io fon già lafib 

l5a la donnefea fraude , e perfid’ arte 
Ov’ erto , ed afpro , e perigliofo è il paflb , 

E tanto io vidi , e udii , e si gran parte 
Ne fui: che de le Donne ornai l’intero 
Ne fo , più che fen’ legga in mille carte , 
Duro giogo, empia legge, iniquo impero. 

In angofeiofo efiglio afpra catena , 

Fral gioia, e rider breve, e noti fincero. 
Scorta , che dritto a morte adduce e mena , 

S’ uom vi fi affida . ma un ifioria è quefia , 
Che più a lungo a cantarne or non ho vena ; 
E altra volta dìrem quel che ne refia , 

AL MEDESIMO. 

CAriTOCO li. 

P oiché fono, io non fo come, a le Donne, 

E le mani una volta pur ci ho rae/To : 
Scriverne or voglio due o tre colonne, 

Econa’ 

Civitanova, <v. al Son. Nè qntfC apriche piag- 
ge 
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£ com’ c giufto empir quel eh’ ho promelTo , 
Mentre bile ancoi* ferve , e difdegnofa 
Freme T Alma al fol nome del bel SelTo : 
Contro cui ne Virtù nè Fè non ofa 

Pugnar , nè fenno , efperienza , od arte : 

E ben ne parlo qual d’ efperta cofa . 

Storie , e romanzi , e favole in difparte 
Sien quante di donnefea levitate 
Dicon ne le moderne , o antiche carte i 
Più a Donne non fi dia d’ infide j e ingrate , 

Di tigri, e moflri il nome, e di Megere; 
Non più di misleali or fien biafmate. 

■Fide mai fempre * e ctlftanti , e fincere 

Terrolle io tutte ; come eh’ ogn’ un voglia 
Falfe fpacciarle , ifiabili, leggere. 

Se ben mi fappia anch’ io qual cor s’ avvoglia 
Di Donna in petto , e eh’ ella di natura 
Mobile è più che vento y o in arbor foglia < 
Ma flrana ella è cosi noftr’ avventura : 

Ch’ ogn’ altr’ empia incollante alTolvo , e feufo. 
Nè d’ Enfile fte/fa ho più paura . 

Mercuri non Hupir fe ai fin difchiulb 

A l’ira ho il palTo, nè freno o ritegno 
Più non ferbo oggi mai ; si pieno ha il fufo 
Le feminil perfidia j e giunta a fegno j 
Che più dillìmularla è da poltrone i 
E a Harmen mi farei di venia indegno . 

Vero egli è ben eh’ a metterla in canzone 
A nulla vai ; ma fia com* effer vele , 

Non fo fe a piacer abbia il mio fermone , 
Dico a Lei y eh’ a furor più eh’ ei non fole 

Il cor m’ infiamma , e gih d’ Amore un giorno , 
Di ch’or pentito ei lì vergogna, e dole. 

mancano ii. terzine * 

^ > • 

Or a te i voti miei fe pur tu un Nume 

Sei, ■* buona Mente io fcioglio,e in te m’accolgo 
Che per te riedo a lo fmarrito lume . 

C 9 E de 

* "Mens bona , fi qua Dea es , tua me in Sacrarla 
condo . Frofi. L. 9 . El. ult. 
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E de l’ingrata io già. dal cor ritolgo 
Ogni raembranza , e l’ efecrato nome 
S'i caro un tempo in atra notte involgo . j 

E poich’al penCer torna ancor, fi come 

In arbor mille del Parrallo bofco , ' 

Quand’ io gemea fotto l’ inique fome , 

L’ incili , perch’ eterno al chiaro ,, e al fofco 
Vivefle ; or yo che in tutto ei ne fia rafo 
Con quanto ne cantai latino, o tolico. 

E per memoria de l’indegno cafo. 

Tal eh’ altri impari a non fidarfi in donna , 

Scrivali ovunque da l’orto a l’occafo; 

Chi che tu fei , di cui Amor s’ indonna , 

Temi per Dio; che mal qua giù maggiore 
Non v’ha di quel ch’alligna in fragil gonna. 

Con voftra pace o Voi , che lo fplendore 
Siete del SelTo , da cui egli ha fpene 
Di rintegrarfi del cadente onore, 

Per cui fole oggi al Mondo lì rinviene 
La buona Evadne, e di'Penelopea 
La rara Fé fuo pregio ancor fodene, j 

Daria, ‘Emilia, Lucilla, in cui l’idea i 

Germana di Virtute or li dilTerra , . ' 

Q.uella , che fola i Buon fcrena , e bea . 

£ tu fovr’ altre , cui umil s’ atterra 

Il cor , e lo llil mio , pura “ Vedale , 

Alto di Caditate efempio in terra. 

Che fublime fu al Ciel le rapid’ ale , 

E te fovra te ftefla ergi, e follevi, 

E fovra ogni delìr balio e nvortale: 

E si fchernendo i piacer vani , e brevi , • - 

Entro te delTa in Dio , a’ fenli ignoto 
Soave umor perenne avida bevi . 

Deh ! volga de’ tuoi di benigna Cloto 

La nobil opra ogn’ pr candida , e bella , : 

E’n Ciel lìa rato il mio fervido voto: ' 

Che , 

* Nomi finti affini a’ veri . | 

** La fteffia che nella z. terzina del Son. Poiché 
la Donna, cui tal die Natura Ù'c, I 
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Che quefta , in cui t' accogli , amica cella x 
Nido ti fia di pace o a Dio diletta 
Spofa > e Colomba , e graziofa Anceila . 

A Crifto o facra , o Santa , o BENEDETTA, 
l Sommo ooflro ornamento , e di Natura , 

Viva norma a ben far alta , c perfetta . 

Tu poiché for che’l Ciel noli’ altra cura 
In cor ricetti; al Clel per me fa priego 
Che fia quell’ Alma , fua mercé , ficura . . 

Ch’ io per me l’ alma Luce immoto lego 
Del bel Sol che tu fei , cui ligio è refo 
Nollr’ occhio si eh’ altrove io piu no ’i piego. 

Poiché una volta a tanto Lume io prefo , 

Cieco a tutt’ altro , a le mie fide feorte 
Son volto , quivi fol fifo , ed intefo : ' 

Né men’ didorrò mai , fe non per morte . 

AL CAV. ONORIO GUERRIERI . ELEGIA 

V 

D unque il buon * Anniballe un fonno, eterno 
Opprime / e qual fia poi freno o ritegno * 
D’uom sì raro al difio? Voler fuperno 
Perch’ ei preferiva a nodri affetti il fegno : 

Pur «la parte mortai inerme, e frale 
Ha de’ finidri cad angofeia , e fdegno . 

Ei certo accolto fu ne l’ immortale 

Soglio , vi regna d’ alta gloria adorno 
La ’ve beata fpira aura vitale : 

Ma noi gih privi in qued’ atro foggiorno 
Del chiaro raggio di fuo vivo efempio, 
Sconfolati piagniamo , e notte , e giorno . 

Io , benché altronde di me drazio e feempio 
Faccia afpra doglia , pur Onorio mio 
Sì come podb tuo comando adempio « 

Di Lui cantando che di qua falia 

Al'fommo Vero, e al Ben immenfo a canto, 
, Ond’ é tuo dato poi sì acerbo , e rio . 

Da’ buoni tutti il fuo partir compianto 

C 4 Fu 

* Annibale Guerrieri Patrizio Fermano, 


( 


\ 


Digilized by Google 





40 

* fu egli bvero: ma da te più iffal 
Fc ’l nodo d’ amicate facrofantò ^ 

Pe’l faogue , e pe’ conouni Audi, ov* bai * 

Seco paiTato in dolce compagnia ' 

I di de r età tua fiorenti , e gai 

lo però te ne iirufo, perch’ e’ fia • ' 

Si forte il doler tuo , e n’ hai ben d* onde , 

Di che tua Mente mai non fi defvia; 

Che quando leva il capo il Sol da Tonde 
Gemi, e de gli occhi fai tepido rivo, 

£ quando fianco al tardo ei vi fi afconde : 

£ or feco parli, che prefente , e vivo 

Averlo parti: or d’ogn’ intorno cerchi 
L’ amico , onde ti trovi ignudo , e privo : 

E dici , ahimè ! che i giorni miei fopercbi 
Son efiì , poiché i fuoi si corti , e brevi 
Pur decretarti ne’ fuperni cerchi. • 

Ove Tei Annibal, tu che folevi 

Far lieto il viver mio , caro Anniballe , 

Or più da* mali fuoi tu no’l follevi . 

Senza di te funefia , e buia valle 

10 veggio il Mondo , e tutte ivi fparite 

Le Stelle , e premo incerto , ed afpro calle . 
Deh ! fate Eco a mie’ lai voi che m’ udite ; 

II faggio, il forte, il buono efiinto giace, 

E lòn T alme Virtù feco partite . 

Ahimè la prifca fede / ahimè ’l verace 

Onori l’ingenuo ahimè Schietto coflume! 

Ahi la pietà non vana , e non fallace! 

£ gl’ innocenti fali , il grato acume , 

11 lepido parlar, la leggiadria 

De’ pronti motti, di facondia il fiume! 

Chi no ’l conobbe , ei non faprà che fia 
Sincero cor leale in gentil petto 
D’ adulazion nemico, e di bugia. 

Ahi tanto Ben perdemmo! ahi che disdetto ‘ 

N’è più il goderne! ah lei che i miglior fura 
Cruda morte , onde par tragga diletto ? - 
Onorio in grembo a Dio queta, e ficura 
Queir alma pofa, cui fofpiri, e piangi, 

E lie- 
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E lieta gode di fua gran ventura . 

Fla per te il meglio che tenor cu cangi, 

E non più il Fato a corto incolpi , e accufi , 
E ’l dolor freni onde ci logri , e t* angi 4 
Di tuo faver , e di ragione abufì : 

In meglio volgi tuoi voci , e deliri , 

E cien poi Tempre i lumi ai pianto cbiuli. 
Falle larve di beo , fogni'^ e deliri 

Verace danno, e corto il tifo, e leve 
E’ di qua giù dovunque il guardo giri. 
Lungo , e aflìduo lientar fra ’l viver breve : 

.Tutto quanto n’ avvign , quanto proviamo 
InlofTeribil pcfo , e giogo greve . 

Campo d’ afpra battaglia al di cb’ Adamo 
II memorando ruppe alto divieto, > 

Che fopra il mal- ne traffe, in cui gemiamo^ 
E’ quella, vita : il cor noUro inquieto • 

V’è Tempre infra dilìo, temenza, eTpeme, 
Che guUar non fan mai Tol un dì lieto. 

I morbi arroge , e di .rei morbi leme 
li vizio , r intemperie j i vari cali : 

£ Fortuna, ed Amor, ch’ogni cor premei 
Cieca ignoranzia che di tutti è quali 
I diTordini il capo : l’ incollanza , 

Per cui teHè tradito io mi rimali. 

Malignità , livor , frode , arroganza , 

Ogni nequizia in fin qua giù li cova , 

Ogni mal qui tra noi poTe Tua llanza. 

E’ il goder poi sì rara coTa , e nova ; 

Ch’ ogn’ un ne cerca per interna fame , 

E a ritrovarlo agogna , e pur no ’T Trova . 
Lui pur felice! cui troncò lo (lame 
Ineforabil Parca innanzi fera , 

£ quindi ei TalTe a l’ eternai Re*ame . 

Di Tua gloria , Te fai , perenne e vera 
• Go^ , cui qual Fenice ogn’ or rinafce , 

Nb per forte alternar vien che gli pera ; - 
D’ altro eh’ ambrolia , e nettar ei li pafee : 

D’ altro vie più bel Sol li fa fereno , 

Che non per giorno , o notte or cede , or nafee . 

AI 


Al fior d’ etate , di letizia iti feno 

Conteoco ei flaifi ; nè foCpecta , . o pavé 
Tempo mai fpunti, cbe gii venga meno* 
Qjuanti* e quanti lafciaco arretro s’ bave 
Scogli e firti , e Sirene infidiofe , 

Tra quali or varca nofir’ afflitta nave! 

Io l’odo cbe da i'alte* e gloriofe 

Piagge ne parla, u’pur Tale unaan grido, 

E fole paion noflre più gran cole : 

A voflre cure Amici io guardo, e rido. 

Di voi m’increfce, e voi di voi piangete.'; ' 

' Ch’ io già mia fragil barca ho tratto a lido . 
L'Eterno Sire, in cui la viva fete 

Di goder tempro, e di cui fon beato 
Pregate , fe poi meco efler volete , 

^ fe di lieto calvi eterno flato. 

Di Virtute vi caglia, e d’oprar bene. 

Che fol n’ adduce al porto difiato , 

E r uno è il calle , ond’ a gioir lì viene . 

AL SIGNOR FRANCESCO AMICI. 

O D E I. ■ 

Se al defir, che m’ invoglia , 

Ifle , Amici , del par 1' arte , e l’ ingegno , 

Chiara più che non foglia 

La mia voce or s’ udria d’ Amor nel Regno ; 

E a nuli’ altri fecondo , qual più move 
Leggiadro, e pronto flile. 

Di te Spirto gentile 

Io rime io canterei fublimi , e nove . 

Ma pur roca, e difcorde. 

Grata un di forfè , perch’ or fia la Cetra : 

Su le loquaci corde 

Vo’ che tuo nome, s’ella tanto impetra, 

Quanto può fuoni , or che con 1’ aureo, nodo 

A generofa , e vaga 

Donzella , onde t’ impiaga 

Amor , ci giugni , i egli è ver quel, eh’ odo . 
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Si , vero b ai fin : la Tento , 

(Che per le vie del Cici gli argentei vanni 
Più che folgore o vento 
Leve Tcioglie la Fama , e Tenza inganni 
ìndice il vicin tuo lieto Imeneo 
Pur ToTpiratò tanto ^ 

Degno cb’ al divin canto 
Calliopea celebri , e Lino , e Orfeo . < 

E potrà quanto il metti 
Qual eh' ella fia cantarne altra mai Lira ? 
Onde d’ immortai Tetti 
Fregiar tuo nome, e per, dovunque ei mira 
E iniìn che i di rotando il Sol difiingua 
Far che perenne ei viva , 

Nè de Tinferna riva 

Di Lete T onda in tempo alcun T eflingua . 
Or di Piero a Voi 

Dirollo , quanto il To , Vergini Dive : 

L’ odan gli altri da poi 
Per vofira lingua , che mai non preTcrive 
A vera gloria meta : e qual io voglio 
Serbili ogn’ or T ifielTo , 

E in ogni etate appreÌTo 

Parli merce di voi quello mio foglio. 

Ma pur Voi ftefle in parte 
Ne Tapete o Camene ; a voi pur conte 
Son le Tue rime Tparte -, 

Or lui ParnaTo, or lui Callalio Fonte, 

V’ parlar feo co’ più bei Cigni a prova 
L’ argute corde d’ oro : 

E voi del (acro Alloro 

Corona gli donalle inclita , e nova . 

fu vollro , ed a Voi vide : 

E vilTe ad Amor anco il chiaro Amici. 

In adamante TcrilTe 
Amor Tua Torte : de’ miei più Telici 
E de’ più fidi ei ila ; quanto Natura 
Lepor con leggiadria , 

£ venulla mai cria 

In viri! mento, è qui per mia ventura. 
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Cosi di mille e mille 
Avventuroiì, e graziati firaK, 

£ d’ immorcai faville 

Fè il tuo cor fegno . ei fovra’ te fue ali 

Si fpafe , Amici , che dovunque ha nido ^ 

E in quanto e’ vola , e impera 
Su l’amorofa fchiera, 

Gio di fue glorie, e tue fonoro il grido. 

Ma dovuto a quell’ una 
Eri tra l’ altre avve'nturata Spofa 
Quante fotto la Luna 
Sono o fur mai ; che leggiadra e vezzola 
Ti vinfe, poich’Amor tutta in te fcarca 
Di Arai ieo Tua faretra , 

Ond’ ogni cor ei fpetra , 

E d’ onde al Regno d’ Imeneo A varca . 

Altra' di te più degna 
Non era , nè tu meglio ad altra avvinto . 

Ma che pur tarda? or vegna 

Pronuba Giuno : al facro ufiizio accinto 

Vegna Imeneo; già in alto Efpero appare, 

A’ lidi fpofì quella 
Sì delìata Stella , 

Ch’ a lor fervigi il Gel nuli’ altra ha pare ^ 

' Vogliam che di Voi preAo 
Veggiafi o Spofi 1’ afpettato Germe . 

Il pio defir è queAo 

De’ cari Genitor : queAe le ferme 

Spemi e lulìnghe di lor tarda etatey 

Che ricco il patrio tetto 

D’ amabil Pargoletto , 

D’ un bambolino * Amici voi rendiate . 

Al Genitor feAante 
De r amorofa Madre accolto in feno 
Il grazioletto Infante 
Le tenere manine , e ’l bel fereno 
Occhietto volga , e faccia feAa , e tifo : 

E r 

* Tarquatus volo parvulus Ù'c.' Cat', Epilh. Col- 
lis 0 llilifonii . 
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E runa e i’ altra a | cigli 
a' labri , a’ rai fomigli j 
Al portamento , a gli atti , a l’ aria , al vifp , 
Paghi lor giudi voti 

Fien , e gli auguri miei non vani , e cadì , 

Per voi propizia roti 

Fortuna lempre: a voi dì mai non paflì. 

Se non lieto, e ridente; eterna metta 
Amor , Concordia , e Fede t 
Ne’ voftri petti fede ; 

Sia voftra gioia ogn’ or falda , e perfetta , 

Godete . io giU mi rendo 
Al mio filenzip , ove in oblio di tutto 
Vivo; ch’io ben intendo 
Ch’ indi fol mieto di quiete il frutto : 

£ Ih m’ annido , ov’ a tranquilla pace 
Su r orme lue m’ invita < 

angelica Romita , * 

Che in folitario odel s’ accoglie , e tace . 

AL CAV. RENATO PER MAD. COSTANZJÌ,,, 

% 

O D a 1 1. 

Per queda lieta aprica 
D’ erbette , e dori tutta adorna e folta 
Piaggia di Mufe amica • 

Or che la pigra bruma in fuga è tolta , 

E r anno , e T ora rinovar fi fente 
Leggiadro Aprii ridente, 

Sotto il mio verde ** Lauro, 

Cui faudo fempre arrida amico il Cielo , 

Nè d’ Aquilone , o Caurp 

Dan- 

4 

* La fteffa che nella I. terzina del Sow*etto Poi- 
ché la Donna , cui tal dcc. 

** Carlo Lauri Patrizio Maceratefe eruditi fimo ^ 
ed umanijfimo fpirito , prejfo cui pajfava allora il 
Poeta la più tranquilla ed agiata vita ne' dolci ozii 
delie fue Mufe. 
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Danno naaì tocchi,' nh d’arfura, o gelo,' 

Che di ripofo , e d’ ombra sì m’ aita 
Ne la noia (lanca vita: ' 

Più che mai vivo , e caldo , 

Gentil Renato , a dir difio' mi fprona 

Di Leiy cui ricco, e faldo 

Fan le Grazie , e Virtù fregio , e corona , 

Degna del par che Laura , o *1 forte Achille' 

In ludri mille, e miiltf 

Per Saffo, e Anacreonte, 

Per Omero, e Catullo, e ’l maggior Tofco 

Con Mule chiare e conte 

Viva ritolta a T oblio cieco , e fofca. 

Quella , che Covra ogni alto dii s* avanza ,’ 
Alma gentil Costanza . 

Se non’ eh’ a l’ afpra doglia , 

Che in cor m’ alberga , contradar non ofo ,* 

E d’ onde ogn’ altra voglia 

E’ fpenta , e ogni pender lieto , e gioiofo : 

Né è ver che per cantargli difacerba 
Profonda cura acerba . 

Ladb! che indarno Mufa 
Prego d’ aita , in van riparo altronde ; 

Che d’ ogn’ intorno chiufa 

M’ é la via di pietà te , né rifponde 

Altri che morte al fuon de’ medi accenti; 

Ond’ empio 1’ aure , e i venti . 

Di cridizia , e fquallore 
Funedo nido mi fon io rimafo , 

E ben te ’l fai o Amore 

Dal giorno che Leguì !•’ acerbo cafo : 

D’indi non mi confente o gioia', o pace 
L’ afpro duol , che mi sface . 

Amor tu ’l fai , che tutto 
Scorgi , ed intendi , e tutto adopri in noi : 

Tu vedi che ridotto 
M’ ebbono , Amor , tue arti inique poi- 
ché già' mi fedi a tuoi fier colpi fegno 
I^lel tuo fpietato Regno . 

Il dolce patrio nido 

M’ era 
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M’ era poco a lafciar triflo, e doleate, 

E di delizie nido 

La mia Sirena , cui fuperbamence ^ 

A far bella locar ogni lor cura 

Il Cielo, e la Natura: ... 

Ch’io vi dovein ancora 
Lafciar quando' men’ fvelfi il cor in pegno g 
SenM fperar eh’ un’ ora 

tocchi de’ miei voti il fegno» 
Deh. s alcun de gli Dei benigno aicolti 
Uman prieghi al Ciel v'aiti , 

^’*^ta mano, 

E ne iolleva del gran mal eh’ io porto : 

Deh . che non fparte io vano 

Sien le mie preci innanzi eh’ io fia morto , 

Ed al mio doppio , e dolorofo eiìglio 
Volgi pietoib' il ciglio. 

Tal mi ila fempre innante. 

Renato, del mio duol la trilla imago 
Salda più eh’ adamante : 

E n van fo prova a penfier lieto, e Vago 
Torcer la mente, che ritorna fempre 
Ratto a 1’ ufate tempre. 

Nè mio difetto acculi , 

Ma il duol ne incolpi , che del cor s’ indonna » 
Se, qual vorrei, diffufi 

Suoi onor non vede entro il mio fiil Madonna 
Che fol amare, e torbid’ acque mena 
Torbida amara vena . » 

Tante, e alte fono 
Sue doti , che fiancar piu d’una penna, 

E di piu cigni il fuono 

Poriano . or qui di lor fol ne s’ accenna : 

Altri , cui non sì ria Fortuna ha in ira , 

E piu foave Lira ■ > / 

Ebbe Mal Dio di Deio, 

Volga qui il dolce canto , onde s’efienda 
Chiara , e fublime al Cielo , 

Ed immortai 'Madonna ogn’ or rifplenda : 

Volga qui le fue rime alte , e felici 
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Il dotto e colto Amici. 

Dica che d’ oneilate 
Ella è fpeccbio, ed iniìem di cortefia) 

Kara tra le lodate > 

In cui tal con Virtù pietli fi crìa: 

Dica che pari in lei regna bellezaa. 

Non quale il vulgo apprezza 
Fallace , lufinghiera , 

Ch’ai dechinar d’ un Sol perde Tuo fiore. 

Che va fuperba , e altera 

Sol di frali fembianze, e van colore, 

Ma queir interna , e vera, onde fi fregia 
Qual più grand’ alma egregia . 

Pur fenza lifcio , ed arte , . . . . 

Di Venufiate , e Grazie elette e fole , 
Non manca dC ulta parte 
Al vifo , a gli atti , a i pafiì , a le parole : 
Se incede , o mira alterantente bella , 

£ fe ride, o favella. 

Dica che bella Prole 
Dolce la fcherza , e fa corona intorno , 
Ond’eila, come fole 

La bella Dea che ferra ed apre il giorno . 
Tra gli Amoretti fuoi leggiadri, e vaghi, 
Ogn’ or s’ onori , e appaghi . 

Dica che di Minerva 

A le bell’ arti, e non gih a rocca, o fufo, 
Fè fol foggetta, e ferva 
D’ ozio nemica oltr’ a feminil ufo 
La mente , o quel che lume alto è perfetto 
Raggia vivo Intelletto. 

Ond’ ancor d’ Ipocrene 
Ufa è fovente a riveder le fponde, 

^ E per le felve amene 
y Corre a man piena de la facra fronde 

Del fempre chiaro, e placido Elicona, 

E farfene corona. 

Quello , e più altro afiai , / 

Ch’ io dir non fo , canti il foave Amiu . 

Io fe fia tempo mai 


I 
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Che. i neri giomi miei tornin 'felici, , r, 
Fia ch’io pur facri ad iauporcal membraozs 
Le glorie cU Costanza. . • • - ’ . * . 



P E R M A D A M A..^ 


■. j Canzone 'L .. '. r ' < r 


Ad imitazione 'di quella dei Petrarca ■ 

Standomi un giorno- ^lo &c. ' ' • 

£ di quella confimile ddl Molza y 

Fra le fembianze &c. < ’ ‘ 

- f A ■ V * ' 

N e l’ eflro di penfier leggiadri , e gai . > 

Bel Fotjte vidi , che di vivo argento 
Dolce nettar mettea per mille vene’. 

Scritto era al margo : vegna s’ alcun mai 
Ama goder in terra; che contento 
N’fe qui il cor di fincero, e-lcbietto benò.> 
La^ piaggia di fmeraldi a vari fiori 
Frondola Pianta adombra , e al rezzo invita , 
£ dolce aura gradita -< 

Spiravi intorno coh'foavi odori, ' 

Che Tempre ne fien fuori - *• 

Col crudo Verno ogni procella, e nembo: 
Tepido il Sol vi raggia a mane, c a fera, 

E vi fi gode in grembo ' - , 

Perpetuo il giorno^ eterna Primavera . ' 

Poi fparve : ed ecco' il Ciel farli di refe , 

Come quando dal mar forge 1’ Auròra 
E in mezo efirano , e pellegrino' augello 
Vidi, che tqfla come ivi fi pofe. 

Serenò l’aere intorno, e.fparfc fora . 

Opalith da fue penne , onde novèllo f 

■ Color la pinfe tra conchiglia , ed auro; 

Ch’ei di fin’tMO fe tutto e- òr. oaomte 
Cinge il collo gettile,' ' 

Che non v’ ha al Mcmdo dal mar Indo al Mauro 
Par nè fimil tefauro : 

In lingua umana poi del rofiro il Tuono 

, 1 , , D. , , - A Xcìq- 
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A Scioglier s’ ode : noti qual uom mi. dice 
Favola ornai , ma fono v ^ ■ 

La vera in terra* ed unica Fenice * 

Iodi in un picciol mar ^ cui fan corona 
Famoj[) liti , com' al mio Cratere * * 

Scorfi leve , e fpalmato un gran Navile , 

Cui r ampie vele gonfia , e a corfo fprona 
■ Aura feconda ; eh’ ei ratto a vedere 
Corra llranie contrade, e l’ India e File; 

E farle ricche di fuo. gran teforo^ 

Le Genti ammiran per que’liti intorno 
Oliai va fuperbo , e adorno ; 

Cb’ ei cedro è tutto , e avorio , ed ofiro , ed oro : 

Ma pur r alto lavoro 

Vince; tal’che di fama Argo, gli cede. 

Guida Nettuno a man la poppa aurata, 

£ or nel mio Regno incede , . 

‘ Grida , la bella Nave fortunata . : 

Ivi da lato 'ecceifa Pianta , e denfa 

M’apparfe entro giardin di Paradifo, 

Da cui quell’ altra de girEfperii Orti 
Vinta e d’ aflai ; che poini ella difpenfa 
D’adamante immortal, che gli occhi filò 
Abbagliati a mirar ne fono, e/morti. 

- 11 tronco ha di faffirò , e i folci rami , 

Le foglie di fmeraldo , e non. difènde 
L’arbor, che tanto fplende, *-' 

Drago cullode ; che quantumque ' uom brami 
A più I vicini , rami • . - 

Stender la man, che-’L ricco frutto mieta: 
^Sur guardia a fe roedefma è la pudica 
Pianta , che forte il vieta ,• 

E , m^un tocchi , par che intorno dica ; 
Tempio, che d’ arte ogni edifixio avanza,'» 
Pòiciz mi s’ apre, e sì, viciù ch’io v'entro 
Da maraviglia. prefo, e da'flupoie • 

Per quel che for ne parve , oikIc baldanza 
< V ■ , , V ■ ’ ^ , '* 'Creb- 

, . - ... ' > ■ . 

• Athenijfvno fenó di mare fa cui da mezo stor- 
no fede Napoli Fatrix del Poeta . 
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Crebbe a l’ alma a nurat qual egli è dentro . 
'Sì bella , e vaUa'il Luipìnar maggìMre 
Non ha la Reggia ; che confutò e incerto 
Non fa che ammirar V occhio o prima » Q,poi( 
Nè v’ ha’ lìmil tra noi .. r >. 

Idea in terra», e tal di Giove certo , 

Su ne l’eterno , ed erto . < 

Olimpo il facro Tempio, or .quel, eh’ io vidi 
Gnor tutto Ipirava , e Maeflate ; - ‘ ^ . 

E ben tollo m’avvidi ^ 

Ch’ a Virtute era facro » e ad Oneftate>. 

Più alto in Cielo fciatillar fu villa . » ? 

Una benigna , e roanfueta Stella 
Di luce tal, che poco più n’ha il-Sole,' 

Onde prelìo a'iè traile la tnia villa. 

Era SI dolce, e sì ferenà , e bella',. . ci 
D’ alpetto , che no ’i pon ridir parole ; * 

£ lènza invidia 1’ altre Stelle a gara 

Ed ogni Aflro, e Pianeta a Lei d- intorno , 

Fin quel ch’adduce il giorno, 

i-e fean corteggio, di fua fronte chia|"a • . 

Tal grazia eletta, e rara ... > 

Piove, e tanta dolcezza ,c e sì .foave^ i 

Ch’ a lol membrarne 1’ animo innamora : 

E Stella altra non bave . 

Simile il Ciel , che sì l’ inchina , e onora . 

Poc’ oltre altera , e maeflofa Dorma 

Vidi di nullo carca lilcio , o fregio ; 

Che di fe flelfa fol s.’ adorna, e abUglia. 

In fchietto ammanto , è femplicetta gonna ; 
Tal è' ile l’alte, fue Bellezze il pregio - 
Che fanno altrui, cremar di maraviglia!.. 
Augulli ■" Regi, e Conti, e Ehici a. fronte 
t Stando le fan cortéfementè onore,, 

E d’ ógni Gente il fiore , , . 

A Ituoi la fegue. fue gran doti conte 

D s t)a 

• 1 

* Fit ben celebre il fauò‘evole, iftfontrp cb' ebbe 
quejì' illujlre Donna in Koìna la Primavera dell’ 
anno 
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Da r ultim’ Orizonte 

Refkie a t’ altro ia Fama , che l’ è giUda , 

E f*er tutto fua voce alta dKTerra , • 

B quella Donna , grida , - 

' Veggia chi vuol veder Beltate in terra . 

Al fin mirando a la pù alta fpera 

Surfe una Dea, che tal ralfembra al vifo, 
Al dlvin portamento , a gli atti , a’ palli . 
Nè Pallade ,’0 Ciprigna , o Giuno eli’ era: 
Ben in Lei una quel eh’ è in lor divifo * 
DiVin pregio, ed onore, accolto fi affi . 

A Lei da predo leggiadretto Amore, 

Ecco nova mia Madre , al Ciel dicea , 

Ecco novella Dea 

Di Beltà infieftie , e pudicizia onore . 

Ha fol da Lei valore , 

E fòrza , e fama quello mio arco , e face : 
E ne' fuoi occhi , s’ ella non n’ ha Idegno^ , 

• Ove ogni cor fi sface , 

Più faldo , e gloriofo òr' fia il mio Regno . 
Caozon , quella eh’ adombri eccella altera 
Donna , a fe fol limile , 

Imago è di le (leda unica , e vera . 


PER MADAMA../. 

/ f f 

• C A N" Z O N E I I. 

■t I 

M Ufa cantiam d’ Amore , < 

Che del più bello , e amabile • 

Raggio m’ accèle di fuo dolce ardore, 

Ch’ altri già' mai fcaklaire entro il luo Impero 
Amor, leggiadro /altero • ' 

Novo tema al mio dii p'relerive , e mollra 
In Lei , eh’ alta Colonna , 

E fola feorra è rtei mio cieco errore > 
Sovrana immortai Donna . 

Mufa cantiam la gloria 
Somma d’ Amore , e di Madonna , e nollrà . 
Amore, Amor illelìò. 

Ch’ 
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Ch’ a celebrar perfuafemi 

L’ alma Belcace , per cui Coli ho meflb 

Ogn’ altra ceGi, e me ftelTo in oblio, > 

Ai fervido difio 

Arride Amor, che i maggior pr^i fuoi^ 

JB di Tuo arco , e face 

Vuol coi^i al Mondo in ogni ecade appreffo. 

Egli ò meco , e audace 

Rende l’ ingegno timido , ' ' ^ 

E ferivo io Ibi que’ ch‘ Amor detta in noi 
Sublimi fenfi arcani 

Al cieco vulgo erroneo, 

Cui reggon fol protervi aSIetti iniani 
. Maldetti germr d’ amor laido , ovvile . 

A lui nulla fimile : 

Ma ben gentile, altero j e cafto, e pio^ 

11 mio alto Signore ' . 

Guida il mio cor di tutti penfier vani, 

- Ond’ ogni virtù mote, ... ^ - »• 

Schivo per calle infolito ' 

À la più eccelfa parte in grembo a^ Dio . 

L’ Alma , di Dio fattura , 

Che fua fovrana imagine . . . - i 

In ella iroprefle , tal che di Natura 
Ogn' altr’ opra a Lei cede , e di fé (lefiTò 
Piacquegli a fe d’ appreflb , , 

Renderla un dì felice ed immortale, 

Ov’ atra nube , o velo 

Di Ragion vera il raggio non le ofeura , 

Calda di vivo zelo • 

Pace non ha, nfe requie, - i . 

Qual cerva punta da pennuto (Itale : 

Se del terrellre manto ' - . 

A l’alto fuo Principio ^ 

Sciolta non torni : e pur bramofa intanto 
Ne fpia novelle , ed a tracciarne anela 
Per tutto ove Ti cela . 

Del Ben, eh’ eli’ ama, alcun ferabiante , od orma 
E toflo poich’ha feorta " 

Vera Virtute in vel gentile , e Tanto , 
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Lieta fi riconforta , ; • . 

E va veloce , e rapida 
A cercar Dio ne la leggiadra forma. 

Tal bella e dolce fiamma ’ ' - 

Sentii ne T alma nalcermd , ' v . 

£ ratta si che non laiciò in me dramma j 
Ctiemon ardeffe d’ anaor /tallo vivo. 

Donna , per cui fol vivo j * . . 

Poiché il bel vifo , e gli atti onefU # e cari , 
‘Onde Virtù traluce , ■ •• 

Scorfi , eh’ a vero onor 1’ anime infiamma , 

E quelle , che mia Luce, 

Parole alme ed angeliche, • * 

Pian fempre, ond’a Virtù la via s’ impari. 
Erano i peniìer miei ’ ^ 

D’ alpra repulfa pavidi . 

Al cor riftretti ; eh’ alterezza m Lei ' 

Tanta è di fuori, ond’ arma fua Bcltate, 

Quanta dentro umiliate . . 

Ma Genio, o Amore, o graziofa Stella 
Ch’ al fin pur , fe ben tardo , * 

Volle dopo i dì miei sì fofchi , e rei 
Ver me ridente il guardo , 

TralTermr fenza indugio 
Tranquilla in porto la mia navicella , 

O qual mi fei d’allom ! ■ , 

Qual entro fenti’ piovermi 

Nova dolcezza , di eh’ io vivo ancora , 

E prego in nelfun giorno mi fia tolta ! 

Che dolce a me rivolta ■ ' , 

Dipinfe di Piccate i calli rai , 

£ in gentil atti umani , , / 

Or farò tua , mi diffe , infin eh’ io mora , 

Né difgiunti o lontani . ’• 

« Fra loro un fol velligio 
Fienui cor noflri in nelfun tempo mai. 
Fortunato non mi dogHo . 

Più de’ crudi miei flrazii -, 

Ch’ ebbi dai tiib fpietato , e faldo- orgoglio ; • 

Che fempre irata da che vidi il giorno 

' Mi 
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Mi fedi oSefa> e fcotao, , ■ 

Che mi fpogliafti aticor de’patrii lidi, , 

E d’'<^ni mio dolce .ufo, ^ • - - 

Per eh’ió di tanta caddi ira, e cordoglio: 

Or poi non te n’accufo, , 

Anzi pur ti ringiazio,, ' 

Cb’ a lieto fin per a'fpre vie mi guidi . , • 
Qiianto fu lo mio flato - • 

D’ogni doglia, e triftizia > . 

Albergo dianzi, or è lieto, e beato, • / 

Sì dolcenaentet iò qui mi vivo, e godo:- 
E tal è il caro no^, . -n j 

E sì vago, e leggiadro, ov’ io fon prefo, 
Che fe il penfier nera erra, . • ,r,; 

lo dico eh’ altri il' Ciel più fiertunato ^ 

Dr me non vede in terra 
Mercè di Eei , che d’ aureo , . 

Dolce Arale amorolo il Cor m’ ha oiFefo-, 

Sì foave, e j^dita ^ . . 

N’ è la piaga , oAde daqguefi • ^ 

Qixeft’ alma , eh’ indi ha fol letizia , e v^a , 
Ch’ io benedico quegli erboft colli , r 
Que’ fonti , e quelle molli . - i, . -j 
Piagge , e li danza ; ove mi vinfft'Amore, 

E dove cqu Madonna s . . . 

Soli tra noi i sì come Amor ne invita , 

Che d'ambo allor s’ indonna} - , : 

Dolce ne la memoria /'.*•’ v t 
P artia lieto, e felice i palli, e l’ore. . 
Felice fol per Voi : ;j . ^ . ' -, 

Iliuftre Donna egregia; , , > 

Che in me gioia e piacer fol regna poi*, 
che gi'a mi .fede di yoflr’ amor degno . • 

Or chi mi ìozo ingegno « 

Affina, e chi mi dà l’arte, e lo ftilef;' 

E pronta lingua, *e viva , ^ u 

Ch’ io qual, convienfi qxnl.fotìe», (tó Voi 
Donna favelli ,' e feriva ■ , , 

Onde far chiara , e celebre 

"Vofira fama immortai da<Battro a TU*,/ 
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Ma pur qùal ch’iella fii ' 

Quefta mi* rpca cete» , 

Serva a Voi'folo: a Voi la lingua mia, 

'A Voi ferva lo AH, T ingegno, e l’arte. 
Madonna; che io me parte ’• ' 

Efler non dee eh’ ella nOh fia pur volìrà , 

Se voftfo t il cof e l’alma, '• * 

Or quanto è' altro in me voftro pur fia. 

Sin che la mortài falma ' v ' 

Ritorni al primd cenere-, 

E più ‘oltre ancor ne la beata chiodra . 
Duoimi fol che Virtute 

A le Sì pronte , e fervide 

Mie cure non-rifponda.: ma pur nSute' 

Fjen tutte rime e tardo ogni altro ingegno , 

Se ne l’ immenlb Regno 

De gli onor voftri fpaziar mài tenti . 

Altri che il biondo Nuroe^ ” - . 

Onde falire a voftra alta Virtute , 

Non ha sì pronte piume , ‘ t 

• óE fol le Dive Aonie - 

Cantar pon voftre lodi in degni accenti . 

Opra perfetta , e rara ^ 

.'Ove Natura ammirali, _ , 

D’ ogni fuoi doni a Voi 'non parca , o avara : 
E pur è il men quel che di for fi feerne; 

Che voftre Virtù interne' 

Rifplendon vie più affai befle , ed altere . 

Ne . de’ voftr’ occhi il Sole, ' 

Nb ’l bel vifo , e la grazia eletta e cara ' ‘ 
Di voftri atti, e parole. 

Al paragone eguagliano ' ' 

Di voftr’ Alma ‘ le doti interne , e vere . 

Alto Senno , e Valore , - * " 

Reai coftume ingenuo, ‘ ' 

Saldo ftudio di fommo eccelfo onore, 

• £ mifta Gentilezza ad Oheftate, 

E dolcezza', e Piotate , 

E <r ogni froda , e d’ ogni penfier vile ^ 
'Mente lontana > e fchiva , 

* ■ E d’ 
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E d’ ogni parte intero «Iraò candore , • 

Fanvi celefte Diva) ^ . 

Mai Tempre ricca, e fulgida * 

Di fovrano immorpal Tetto , e monile i 
Deh! che benigno intenda 

Mie’ voti il Ciel propfeio , ’ ■ 

£ felici mai Tenapre i di mi renda j 

Che ìT Ben che diemmi eterno mi conferve , ' 

Onde fol arde e ferve ' \ ' 

I ' Il defir mio : nb mai iia tempo , ^ Ora 
Donna , che voftra Stella 
A la mia fianca vita non rifplenda 
Ogn’ or ferena , e bèlla .f • 

Deh! che da Voi non veggiaroi 
„ Mai Tcinto , e vofiro , e Vofico io viva » e noora ! 
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0mnìgcn4 ffhntia f 0C littfratitra ornatiipmo $. 

' ■ ' 

V ITE mibi meus ut mifit * BARGlACHÌÌlS ili e 
Candidm •pita , tir moribus ingcnmis 
Ctmdiéus ut tute tpfe ftiio , ingenuoque lepore ' • 
Conf :ripjH ** docto quod -modo epifiolium . « 
X^Cli^BJJE : illud, tm optanti , cupidoque uoratum 
Continuo, ut medio dum furit axe Canèe 
Grata •viatori ^defeffo ambage locorum • 

Lympha e mufcofo f rc^liens lapide ' v,i - • > 
Qccurrit , cui diro ille , fitique perujla f 
■* , 4 d^vet ora femel , tumque iterum , atque ittrum . 
»Ad qua [<fpius ipfe avidis cum ferrer ocellis 
Scripta tua , haud mihi fi've amula , feu paria 
Carmina fum '•vifus certe legiffe Catulli 

Quam ipfius huius [cripta ipfa eadem proprie . 
Sive quod in te mens omnis , pecfufque Catulli 
Migrarli ( fi quid conciliare fidem 
Forj- etiam num cum pene abfurda omnia nofiris 
Si qua feu rari pratulerint fpeciem , 

Sive novi , Sophia cultoribus bifce probantur , 

Illa potis fibi fententia Pytbagora efi) 

Seu quod forte reperta uni tibi Mufa Catulli 
Integra, qua cadi ufque adeo latebris 
Tatorum invidia , nigrijqué obduBa tenebrie 
Non volitare aufa efi viva per ora vi rum . 

Sive quod ipfe tibi furvo redivivue ab Orco, 

Linde nefas lucem evadere in cetheriam , 

Adfiit fi quando penitos fontefque rèc'efiufque 
Endogredi Mufarum , optime yiTE , parar : 

^tque fuos numeros idem ipfe Catullus ad auree 
Didet . fed Deus base viderit olim aliquis , 
Jncertum mi ifihuc qui fif, nam vera futuri 
Ingenue efi animus . fed tamen indubium hoc 


* lofepb Bargiacbius optima fpeì adolefcens. 

** Perelegantem fcripferat hic Catulliano ipfiffimo 
fiilo epifioiam ad Cl.V,Fr,,4nt.Zachariam, 
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Juiiice^vel fhtfbo , Ù" Mufis , omnique Helicone : 
Nfin tua, pn’teclaro'-qued modo tpijìolium 
Scripfiì Zacharice , *verumf ipfa eadem effe Catulli 
Carmina ^ qua campis degìt ubi Elypis * ' ' 

Si legai j Ù' crebro- digitis terni ipfe Catullus , 
Difpereaik ni illa is deieret effe iua\- -, » 

Jtd eundem in Canobto iunc agenietn-f ; 

• . ac male -nrexaium . 

.. y ■ - > . ' . 

U T muliis in te c'onfecium unds undique curis' 
Mine Fortuna , 'ijihinc faviai insidia , 

Et tibi iam infirma ^ires fra3aqué minentur 
Extremum a magna trifìiiia excidium : 

Novimus e celeri qua complens omnia Fama ' i 
Venit Ù" ingrata bue uuniia , VITE , mihi ■ 
ingrata bei nimiu ! nam quanta efi, maxima.qua ber de, 
Sum tibi qua vincìus iamdiu ameitia 
Tarn modo in bìfee tuis marore offufus amaro 

Mentem animi penitam caflhus indolui . ' ' 

Et poffeml'Ut quacumque ope te, fiudioque levare 
Vel faltem blandi carminis illecnbra 
Tentarem cupide . fed me quoque tempore nullo ' 
Non offenfa mibi , nunc proprie immeritum 
Quo potè cumque omni exercet Dea caca furora / 
Omnem mi vhn animi frangere fi valrat : 

Ufque adeo , ambo ut quaffata vidèamur in dna . 

In praceps ferri fava per .alta tate . 

Curarum bac inter fi qua mihi trifiis amaror 
Mitejcit duici a neci 4 re Cafiaiio ,• ' ' 

Nam mi Heliconiadum in facris ceffare viretis 
Sape amor , aut Pindi laurigero in nemore , 

Elie ubi fiat curis animuth, relevare iacentem 

Quantocumque haufiu Pierii laticis , . v 

Si quid nugari -conatur nofira latinos 

Mufa , vel betrufeos rufticula ad numeros : . 

^t nibili tibi'-erit quodeumque hoc garrula tenve ■ 
Ludit , £7* illepidum fifiula nofira jneles , '■ 

Nec mulcere animum potcrit , ftomqcbum imo neCeffe efi, 
Et bilem tibi , quin Ù" rabiem faciat . 

’ Nam- 
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Namque iilì tam acres aures , tam gutturd (S" trm 
DuUifona e bifido Cigne -beate tuga , 

Ut tecum Mufa ipfa Lucreti , atque ipfa Catulii 
Ccdant , aut faltim nulla tibi anteeat . 

S^d qucecumque iamenquce fum ipfe hecc donapotitus 
Phxbea , a te uno uno h<tc omnia quaàdoquidem 
Parta mihi , jLonios nam fruftra infcendere finei 
Cenanti , nullo inventa labore via ' 

Te duce VITE uno : tibi ea ipfa accepta referr.e 
Par e fi , ^ gratum grati animi officium . 

Ergo hoc Mufeeo rcjperfum VTTE lepore , 

Ut potui , hoc uno nomine epifiolium , • • 

j^uod tibi coufcripfi , jodes dignator amice , 

More tuo nempe , ac comiter excipere : 

Et qued nofira ifibtec nequidquam angoribus audent 
Solamen magnis carmina ferre tuis , * 

Idem tute ipje id melius tibi forte repofix 
Malis VITE tuce arceffere ab arte Lyrce ; 

Cum fua precipue tibi carmina donet ^Apollo , 

Et ihufea , cr graia Calliope , Ù" latia : 

Aut magis a Sophia . Ma quantum mentemy animumque 
Egregie exornvs omnigena a Sophia , 

Inficientur ii , quos vel malus abripit errar , 

, AuU livore madent perfora tartareo . 

Qui valeat tamen illa animi mulcere labores , 
Fortunceque iras edomuijfe graves , 

Et quantum numeri y quantum tefiudinis aureet 
Divina a cafiis dona Heliconiafin : 

Pls rapta mrerens Orpheus tibi coniunge dicat 
Defertis errans montibus in R_hodopes , 

Infelix Orpheul diro nam funere primum ■- 
Invidere tuam Fata tili Euridicen. 

Cerberus at frufira. nifus terret e trifauci 
Latrata , atque amnem Portitor ad Stygiutn 
inerepitans torvnm didis y atque ore minaci, 

Quin vada mortali non adeunda gradu 
Tranfires Orci ad fines , infernaque Regna : 

Scevus dum raptam redderet Euridicen 
Umbrarum ReSor miri dulcedine cantus 
Scilicet ipJe tuce viclus , 0" arte lyra . 

Quam 
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Quam reducem tante» ex umMt', Ù" pone fequentem 
CoHverfus , tiitù nec memcr imperii , 

Coniungis atque fui immemor heu mifer ! adfpexìjli ; 

Ipfe tuam\fed non iam ampfius Euridìcen 
Jldfpicies Orphet* ; nam itenim crudelia cogunt 
jtd nigros illam Fata redire lacns . 

Eìgo bis oara ‘viduatus compare, Ditis 
E regno lucem emerfit in oetberiam 
"Multa gemens , lacrimifque auras , maftoque uMatu, 
Vocibùs Ù" complcns undique flebilibus , 
Innumeris f^evum accufans Plutona querelis , 

Inque Èrebi iaciens afpera verba Deos . ’ 

Et quam difcuperet cedentem' ad Tartara caram ‘ 
Euridice» magis ad Tartara furava [equi: 
Inuifas quam ultra ’vitales deris a., ras 
Scavi ter erepto ducere coniugio, 

Nec Venus ulta acrem domuit , nullique Hymencei 
Mctrorem . tanta qui miferum mifere 
Qonfecium arumna fregijjet turpifer , Orpbei 
Infeparabiliter ni cornei adfuerit , 

Fida Comes Sophie ,‘fotamina blanda dolenti 
In tantis folters una parare malis . 

Tbreiicio nunquam quce vi fa recedere Vati 
Flexanimi recreans molliter alloquio , 

Et triftes curar fuadens abiicere : magnam < 
Ccclorum molem , fidereafque piagar , 

Solifque , ,Aftrorumque vias , Lttnceque labores' 
Mcefiam olii obiiciens fcepius ante aciem , ' * 
Jlnnorumque vices , legefque , & f cederà cun^a 
Nat uree , (J vafto' quee creat omniparens 
Cumque finu Tellus , fate quqd & cetheris ora , 
Quod gremium hnmenfi continet Oceani . 

Ergo bis Euridice» deieri e peSore pajftm 
Senjit , ut Ù" dulces concinere ad numerar , 

Et mollire fuis immania feeda ferarum , » 

Quercufque auritas ducere carminibus 
Quiverit interea : veluti cum trifiia rapii 
Fata querens 'Itili thracia cantai \Avis , 

Atque auras circum iucundo carmine mulcet , 

Et parit inteniis deli dar Drjafin , 

Queir 
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Qjteis anim»-)» monhts clfirma , nec tua VVTÉ 
Te duro hoc Virius tempore deficiat , 

Ut vires dein fenfim omnes Ubi dente 'voraci , 

Qua large exundas , carpai amdritia i 
JJlis fit 'vigili torqueri pcììora cura , 

Perpetuufque Comes triflitia ,■ atque parvor , 

Quos cceco interius difcerpiint elimina morfu , - 
Et tacite erodit conjcia mens jcclerUm t 
Tu- lyera Integritas , hominum [incera 'voluptas , • . 

Morialefque potens una beare animar^ 

Si quando h umano regnas in- pectore > cum [e 
Omnimodis qui fquarr^ cogitai effe pium -, 

^tque omnis Jei xiat fceleris , fraudifque , dolique 
In Superos ignarum , inque Homines animum : 
Purpurea 'veluti naciurnas- luce tenebrai- 
Difpulit exorient Cynthius Oceano , 

Sic tu cmnem elabi , longcque faceffere cogis j 
Integritas , omni triftiiiam ex animo . 

Nec refert qiiod forte grà'vi per multa malorum, 
‘Minia 'vexct eum pondere trifte iugum , 
Monftreturque idem digito 'vulgi , atque popelli 
Fcrtun.x miferum , ac flebile ludibrium , 

Nam quamquam horribili fcopulorum adamantina circU 
M^enia mugitu exajiuet unda [ali , ^ , 

Ventnrutn ipje Pater quando furialia Regnò 
Horrendum mifeet prcelia in undifono , >. 

Neptunufque furens a^o per <vaffa tridente ! 

Mquora concuffee T ethyi turbai aquas : • ' 

llla immota hterent -ventar um adfueta ,^tnari[que ^ 
Terrificar [nrda .negligere, aure minar, , 

,Aut etiam cetilerei- exorto cum turbine Qljmpi . 

Undique [e nuhes ad latera agglomerant , 

Et furiar inter Bore<e , nimbofque. fonantes 
Effufum. immenfar Ccelùm abit in plwvias , 

Dnm Jovi} affidue iacufatur dextra fuperne , 
Ccelorum 0-'-vafio Tempia fonamjpnitru : 
jit fuper intcrea felici -vertice Olympus 

Eminet , ac nulld contegitm nebula ^ - ■ i 

Jmbre madet nullo , at ridenr , placidufpue fereno 
Siderear femper refpicit ore piagar , 

Ex 
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' Ex betrufco Qmr. B^ofài. 

NoH,mtidas ’vaga, cam petmas' quatit alba columbay 
Ltàfidc y^hxbi in Ittmine purpureo , 

Njtn (9" UBea lilia 'vernO', nivefque recenfes •' 
Candar^m éertent 'aquipqrare' tuum . , • . 

Hnmanos fen[ns prceteìrvolet aufa fuperne 
Ccelorum endogredi 'tfts ànimi fpatia. 

Hic immortali Alìgerum e populo- Gemontm > ' 

Sunt germana animi exempla petenda fui . '■ ■[ 

Aiqttì non fatis hoc; haud creti hi- feilicet ulh , 
iiortali qm tu cor pere , Loifide . 

Calicolttm aliata potens. ergo ipfa^ fmilUnta imago 
Unica Ù" una tua eft Integritatis Mera : . ‘ 

Cui tu illam piut arfidi ’vo^iffe fttb ipfum '-A 
JEtatis 'ver primum , atque Pudicitice . ^ . 

Votum ex animo 

• *. 

Fiorea prata, arva o Cer calia , rofcidula anira, 
^via ftlva unis cognita Hamadijafin , 

Quecque abis illimi per gr amina mollia grejf» 

Duke hquàx fumma Naias e filice , 

Moribus ingetmis Paftorum i^ àtque agricolarum •• ^ • 
Turba i alacres fufi ad pafeua lata greges ^ 
Salvete o : firepitu procul hic , 'vulgìqut tumuli» 
Vobifeum hoc •vita quod mihi' cumque finant 
Fata agere efi' cordi y placidas neffcfque diefquc • 
Net mihi ubi piena Parca benigna col» 

Delicias inter feu quas Dea doBa Pelafgum ^ 
Prabei , Virginea fi've Heliconiades : 

Paupere ubi xit nitido mihi fub lare y qua fatis uni , 
Haud ulla ' fimplex arte parata dapes .• - 
Tuta quies ubi cara animi , longe^unde preconi 
Et fcelerum , & curarum omnium iniqua cohors . 
Ulne nulla abducet me vis , dum frigidus olim 
Lumina mi letHi prejfcrit agra fopor . 

Tum precor hac me fui Lauru placidijftma Telltfi 
jìmpleBare , meo fis levù Ù' cineri . 

Ca- 


^Ad effigìem poientìjftmce ‘Mofchotum Regince 
CATHEIilN/E IL fdiciter imperatùU . 

Cui Cbariies , Ù" ^mor •vultus finxere deeoros : . 

Huic animum Virtui , Pallas Ù" omnigena . ^ 

Hifce , quid ad fummum nc defit , fplendida , honortm, j 
Sceptra potens addit Ccclicolum Domina^ 

Il bel Corpo gentil le Grafksie, e Amore: > 

Feron Pallai , e Virtù T Alnoa più bella . 

Parte le die Giunon di Mondo ancella; \ 

Che tmlla manchi al fuo perfetto onore.. 

' ' V Pro tedibus ^nnilalis Cari ^ ^ . 

* % • 

Si/le hofpes , Geniumque loci venerare ; Camtems 
' Prjodiit hoc tbufcis in Lare CjIKUS Olor . 

Ad effigiem Caroli Grimani Ven.^ Patr. ! 

♦ 

Menlem , Animam , atque tues pojfet fi reddere Mores , 

•• Ut GKIMANE tua bete pulcbrior ejfìgiej ! i 

Ad fuam domuncuiam . ' ' 

^implex mundiiies , Sopbie ,* contentac^e parvo- 

Aurea Pax agii 'hip otta , Ù" ’ alma Fides . I 

Catelli tuntulus . • • « < ' 

}iic beu ! frigidulus poftbac , tacitufque iacehis « 

. Delicìce Domim blande Catelle fui , 

Ad Icunculam a f( ipfo depiUam , {odali Poetee munus, 

Hocce meus , Torquate , labos tibi [uaviloquenti 
Caftalidum Cigno e margine. f»nip.ó(rvt»r , 

F J N 1 'S 
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L I B. V. 

O Ual nom fìa mai di tant' ingegno , ed arte , 
Che riefca ad ordir degno Poema 
Fari a la maefìa de 1’ argomento , 

Ed a tai ritrovati ? E ov’ efler puote 
Tanca eloquenza eh’ a commendar Taiga, 

Qiianto il merta , quell’ Uomo , ond’ abbiam noi y 
Di Tua gran mente , e di Tuoi fludii Trutto , 

Tai doni? or tra mortai per noflro avviTo 
Niflun certo il potrà . poich’ a dedurlo 
Da r idea , che n' abbiam de T ovra eccelTa , 

Un Dio Tu quello, inclito Memmio , un Dio, 
Che del viver la norma ifludiò il primo, 

• Ch’ or Tapienza è nomata ; e che per atte 
Di dottrine , e principìi invitti , e chiari , 

Da tanti flutti , e dal profondo buio 
In cui gemea 1’ umana vita afflitta , 

Traflela a porto, e in tanto chiara luce. 

Poiché metti pur tu di qoefto a fronte 
1 vetufli divini ritrovati : 

Già che Ti vuol , che Cerere la Tpiga 
Iniegnafle ad uTar, Bacco il licore 
A fpremere da l’ uve : or lì potea 
Viver ben fenza queflo ; e tal di Tatto 
Vivon , SI come è fama , alcune genti . 

: , Ma non potea già mai felicemente 

Viver uom non Terbando il cor tranquillo. 

Un Nume e’ dunque a più ragion coflui 
Ne Tembra, il qual per magne nazioni 
Anco a di noflri i Tuoi gran dogmi Tpanda , 

Pe’ quali il viver fia giocondo, e grato. 

E Te d’ Ercole alcun T alte prodezze 
X Più grandi eflima , egli è in più Tconcio errore . 

Poiché e qual male del Nemeo Leone 
Da fieri denti or noi temer potremmo.^ 

O da 
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dìgnum f olienti pecore carmen 

)>^Condere 

prò rerum maìeftate , hifque repertisì 
Quifve 'valet •verbis tantum ^ 

qui fundere laudes 

Pro meritis ejus pojftt , qui talia nobis. 

Pecore para fuo qucejìtaque proemia liquit ? 

Nemo , ut opinar , erit mortali corpore cretus . 

Nam , fi ut ipfa petit maiefias cognita rerum , 
Dicertdum efi ■, 

Deus ille fuit y Deus, inclyte Memmi, 
l^ui princeps 'vit^e rationem invenit eam , qux 
Nunc appeilatur Sapientia , quique per artem 

Fluciibus e iantis vitam, tanti fque tenebris . . 

in tam tranquillo , tam clara luce locavit . 
Confer enim divina 

aliorum ‘antiqua repertaz 
Namque Ceres. fertur fruges , Liberque liquoris 
Viiigeni latices mortalibus infiituijfe ; 

Cum tamen bis pojfei 

fine rebus vita manere y 
Ut fama efi aliquas eiiam nunc vivere gentes . 

>At bene non poterat 

fine puro pectore vivi . 

Quo magis hic merito nobis Deus ejfe videtur , 
quo nunc etiam per magnas didita gentes • 
Dulcia permulcent animos folatia vit^ . 

Herculis antifiare autem fi’facla putabis , 

Longius a vera multo ratioae ferere . 

Quid Nemeaus enim nobis nunc magnus hiatus 
ille Leonis obeffet ? 
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O da rorrlbil arcade cignale? 

O di Creta dal toro , over da l’ idra 
Pefìifera di Lerna di cent’ angui ? 

E qual potrebbe .il valido Gerione 
Di tre corpi , e tre tede a noi far danno ? 

O del tracio Diomede i fier cavalli 
Fiamme fpiranti da le larghe nari 
La preflb Ilmaro , e le Biftonie rive? 

O gli arcadi uccellacci di Stinfalo 

D’ adunchi artigli armati ? od il cudode 

De gli aurei pomi ne gli efperii orti 

Di torva guardatura , e fmilùrato 

Feroce drago, che tutto abbracciava 

Del ricco albero il corpo ? o qual in fine 

Fian per noi rifchro il mar d’ Atlante, e ’l fero 

Pròcellofo Oceano, ove di noi 

Non è chi a varcar abbia , e nb pur ofa 

Barbaro alcuno di tentarne il guado 

Quedi, ed altri fimili orrendi modri 

Per Alcide conquifi, or che potriano 

Nuocere a noi, fe fufter vivi ancora? 

Certo che niente : e n’ è di fatti piena 
Di fere , e di terror la terra a colmo 
Per le bofcaglie, e per gli alpedri monti, 

E per le cupe felve ; ma in man nodra 
E per lo più fchivar si fatti luoghi. 

Se d’ errori però , e di pregiudizi 
Purgata non fia 1’ alma : or quai perigli 
Non ne lòvraderanno indi a difgrado! 

Quai battaglie , e tumulti ! e quante in cuore 
Non ne divoran 1’ uom cure mordaci , 

E quanti in confeguenza , e che timori ! 

Che clade ne’ mortai tutt’ or non fanno 
Alterigia , lafcivia , e petulanza , 

E ludo , ed ozio! or chi foggette, e dome 
Abbia padion sì ree , chi da ver n’ abbia 
Purgato il mondo nonVgi» con altr’ arme , 

Che gì veraci malfime;, da averli 
Nel novero de' Dei non fia tant’ Vomo ? 

Ed ancor più , che de gl’ immortai Numi 

- - So- 
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CT horrens jircadtus fus.f 
Denique quid Creta Taurus , Lern^eaque peftis i 
Hydra ’venenatis poffet 'vallata colubrisì . i i 
Quìd've tripeSora tergemini vis Geryonai ? 

Et Diomedis equi fpirantes naribus ìgnem ' 

Thr aceri, Bifteniafque plagas , atque Ifmartt propter 
Tantopere officerent nobisì ^ 

'uncifque itmenda ’ 

Unguibus arcadia volucres Stymphala colentes'^ ! 

Jlureaque Hefperidum fervans fulgentia mala 
^fper , acerba tuens , immani carpare ferpem 
sArboris amplexus ftirpem ì ! 

Quid denique abejfet '■ 

Propter Atlanteum litus , pelageque fevera » 

Quo neque nojier adii quifquam 

neque barbarus audet ? 

Catera de genere hoc , qua funi portenta perempta , 
Si non vici» forent ' 

1 quid tandem viva nocerenti 
Nil , ut opinar, ita ad jatiatem 'terra ferarum 
Nunc etiam fcatit , Ù" trepido terrore repleta efi 
Per nemora , ac montes magnos , filvafque profundas : 
Qua: loca vitandi plerumque eji noftra poteftas . 

ì * 

^t nifi purgatura efi peSus , 

• qua praìia nobis , 

Atque pericula tunc irrgratts infinttandum! .. 
Quanta confcindunt hominem cuppedinis acre! i i 

Scllicitum cura , ■ ^ 

quantique perinde timoresl • ' 

Quidye fuperbia , fpurcities j pctulantia quantas 
Efficiunt clades ! quid luxus , defidicfque ! 

5° Hac igitur qui cundia fubegerit , e» animoque 
Expulerit , 

diSis , non armis ' 

nonne decebit 

lìunc Hopiinem numero Divum dignarier effe ? 

Cunt bene prafertim multa , ac divinitus ipfis 

A J* Irrt’’ 
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Sovra r eflenza molte cofe e’ fieflb 
Filorofando a la divina fcriiTe 
£ la naturai fdenza infegnò tutta . 

Or io , che qui fue orme a batter prefi , 

Il Tuo fiftema io vo continuando ; 

E ad infegnar m’ inoltro , con che leggi 
Create fien le cofe; e come in quelle 
Neceilìta cofiringa a durar Tempre; 

Nè viokr mai le facrofante mete 
PofTan del tempo a viver lor conceflb . 

Nel qual genere in prima abbiam che nata 
Sia nofir’ alma , e materia il Tuo coilrutto ; 

E che falva durar non pofla a lungo ; 

E le tal volta in fogno alcun ne appare, 

Ch’ è già tra morti , un vano fimolacro 
£’ quello , onde delufa 'e allor la mente . 

Quel che riman, di mia dottrina il filo 
N’ addulTe ov’ a provar ne fi fa innanzi,' 

Ch’ aver debba fua fin quell’ Univerfo , 
Com’ebbe già i natali; ed in quai modi 
Pe’varii fcontri, e combinazioni 
De la materia , il Ciel ne rifultalTe , 

La Terra, il mar, le Stelle, il Sol, la Luna. 
Poi quali fien viventi al mondo flati , 

Qjiai nati no fien mai ; per che maniere 
Abbian tra loro in varie lingue prefo 
Gli uomìn commerzio , col fuo proprio nome 
Ogni cofa appellando; e per quai llrade 
In cor de l’uomo quel timor de’ Numi 
Adito avelfe, ch’ora i Templi, i laghi, 

L’are, i luchi, e de’ Divi i fimolacri 
Ha per divini , e facrofanti al mondo. 

Spiegherò in oltre con qual forza il corfo 
De la Luna , e del Sol regga Natura 
Che r Univerfo tutto ordina, e affrena:- 
Perchè qui per ventura alcun non penfi , 

Ch’ elli infra Terra , e Ciel di lor talento 
£ in lor balia lafciati immobilmente. 

Compian gli ufati , e regolari giri ; 

A fe- 


/' 
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Jmmortalibus de Divis dare dùlajuerit, 

' • . . (.* I . 

^tque omnem rerum natura*» pandere diciis . 

Cuius ego ingrejfm 'veftigia , nunc raiiones , , 
Perfequori <. •; 

ac doceo diciis , quo quccque creata ■ 
F<£dere fmt ; in eo > 

quam fit durare neceffum^ . 

Nec ’validas avi valeant refcindere leges . • 

V' 

2. Quo genere in prt*ms animi natura reperta eji ' 
Nativo primum confiflere torpore creta ,n . 

Nec pojfe incoiumis magnum durare per <evum ; • 
Sed fimulacra folere in fomnis ,f altere mentem , 
Cernere cum videamur eum quem vita reliquit . 


Quod fuperefi , bue me rationis detulit ordOf 
Ut mihì mortali confiflere torpore TAundum^ ^ 
Nativumque fimul ratio reddunda fit effe ; 

3. Et quibus ille modis 

congrejfus materiai 

Fundarit Terram , Ccelum , mare , fiderà , Solem > • 
Lunaique globum ; ‘ . 

tum qua tellure ammantes 
Extiterint , & qua nullo fini tempore nata ; *; 

Quove modo Genus humanum variante loquela 
Caperit inter fe vef ci per nomina rerum \ 

Et quibus ille modis 

Divum metus infinuarit 
Pecora f Terrarum qui in orbi /ancia iuetur 
Pana , lacus , lutos , uiras , fimulacraque Divum . • 


Praierea Solis curfus , Lunaque meatus 
Expediam qua vi fleciat Natura 

gubernans ; 

Ne forte hic inter Ccelum ^ Urramque reamur 
Libera /ponte /ua . 

^ , cur/us luftrare perermes 

Morigera . 
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A fecondar di fue prodazioni • 

In Tua Hagion la Terra , e di viventi. 

A popolar il Mondo: o ver, che v’abbia 
Mano alcun Nume a moderarne i moti . 

Poich’ ancpr quei , che ben perfuafì fono y 
D’ ogni cura, dei Mondo affatto fcarcbi 1 

Sicura i Dei fruir .tranq^uilla vita; 

Se a le maravigUofe opre , ed arcani 
Miran poi di Natura » e i» fpecie a quanto 
Veggiani eh’ h fopra a noi , ne 1’ alte fpere : 

Di Religion ne’ pregiudizi! antichi ' " 

Ricadon tofio, e rendonfi a l’ impero 
Di Tiranno padron, ch’elTì i mefehini 
Credon che tutto poffa ; poiché ignari 
Vanno effì de le forze di Natura , 

£ ove falgano , o no ; come virtute 
In dafeuna cagion lìa limitata ; 

Come preferitto in ogni cofa lìa 
Entro lei (leffa inalterabil £ne. 

Orsù , perché più a bada io non ti tegna , 

Mira in prima a la Terra, al mare, al Cielo: 

Quella SI fatta triplice foRanza , 

Quefli‘ tre SI gran corpi , o Memmio , quefte 
Tre fpecie sì di Rimili , e diveriè , 

QueRi tre tai compoRi, un giorno folo 
Fia che metta in conqualfo , ed in rovina-; - 
£ che dia crollo in fine , e R-aiita , e fparta 
Tutta ne fìa sì gran machioa, e mole 
De r Univerfo , per tant’ anni e tanti 
Stata gi'a in piedi . Or non è eh’ io non feota 
Quanto riufeir novo a T intelletto , 

Qual recarne flupor dee queRo dogma , 

Che finir deggia un giorno e terra , e Qela; 

E quanto dilagevole a me fia 
Queflo punto a provar; sì come accade 
Allor che cofa inufitata , e Rrana 
Alcun rapporti ; ma farla non poffa : - 

Veder con gli occhi , né toccar con mani , 

Che le più dritte, e più iìcure vie 

Son« 
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ad fruges at^endax . . ' m < . . 

[atfue animénUs t 1 


lieve aliqud • • • v • . 

Divum vaivi ratione fuiemus g, . 

Katn bene qui didicere ‘ , 

I)eat fecurum agere ctvm». 


. • . • 

Si tanten tnterea mtrantur , qua fattone • ^ 

l^uceque gerì pojftnt , pritfenin»\ rebuf in illts , 

Quce fupera caput atherih aernuntur in oris f \ 

Kurfus in antiquas referuntur KelUgiones , , t • ' 

4. Et Dofninos acres adfcifcunt , * <■ 

amnia pejfe: 

Quos mi feri eredunt , ignari • ' ' 

quid queat effe., 

Quid nequeat , finita poteftas dèni^ue cuique - . 

Quanam fit ratione , , . ‘ 

atque alte'terminuf hcerens . 

Quod fuperefii ne te in promijfis plttra moremur 
Principio, maria, ac Terrai , Caltmque tuCrey 
Horum naturam triplicem, ^ 

irla carpar a , Memmi , ^ 
Tres fpecies tam diffimiles , tria talia texta , 

Una dies .. 

dabit exitio ; 

multo fque ptr annoi 

Sufientata ruet moìei , ^ macbina Mundi . ' 

Nec me animi fallit , ' , 

quamrei nova f miraqué mentì 

Accidat , 

exitium Cali , Tetraque futurum ; 

*°® Et quam difficile id mihi fit pervincere diSìis ; 
Ut fit • 

ubi infolitam rem' adportes auribus ante^ 

Nec tamen bone poffis oculorum fubdere Vifu^ 

Nec lacere indù manus , ' • 

via qua munita fidei' 


JOl 

Son fole , onde guidar la mente al Vero , 
Parlerò non per canto: il facto (lelTo 
Fia de miei detti teliimone , e prova 
Quando che lìa : e {congegnato, e fcolTo 
A fondo 1’ Univerfo a crollar tutto, 

£ a fobbiifar , chi fa che co' tuoi occhi 
Veder non deggia tu medefrao in poco , 

Che non confenta a noftri di fortuna, 

Ch’ ogni cofa governa , e ne convinca 
Più toflo la ragion, eh’ efperienza , 

Che con fragor orrendo , e rovinio 
Ir tutto polla in precipizio, e in fumo. 

Di che pur pria eh’ a proferir io entri 
Sentenze ancor più indubitate, e fante 
Di quelle da l’ oracolo di Febo : 

Varie dottrine , onde conforto , e lunne 

N’aggia tua mente, e ben ch’io qui premetta j 

Perche di Religion da lacci tiretto 

Non creda per ventura che immortale 

Ciel , Terra , e mare , e Stelle , e Sole , e Luna 

Come corpi divini , aver deon vita : 

E che , fi come de’ Giganti è voce , 

Non peniì , eifer dovere in confegueoza 
Che per si gran reato acerbo tio 
A portar n’ abbia chi che fia , eh’ al Cielo 
Con fùoi detti , e fentenze ofi detrarre , 

E fpento veglia un dì del Sole il lume. 

Di fotianze divine, ed immortali 
Con fenfi favellando iroproprii , ed empi . 

Le quali cofe certo a fegno nulla 
Non hanno del divino , e indegne tanto 
Son effe da trovar loco tra Numi , 

Ch’effe anzi fol fomminitirame idea 
De’ corpi pon di vita , e fenfo vani . 

E veramente che tiima^ non deffi 
Ch’abitar poffa in qual che fia fotianza 
Mente, e ragione, com’ arbore in etra, 

E nubi effer non pon nel falfo Regno , 

Nb pefd in terra , nè entro a legni fangue 
Nè fucco in fati! ^ poiché fifo , e laido 

. , A tutt’ 
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Proxima fertbumanuminpeSiu , iemplaque mentisi 
Sed tamen effabor : diciis dabit ipfa fidem res : 

Porfitan & gravìter terrarum motibus Orbìs 
Omnia, conqmffari in parvo tempore cernes ; 

I 

Quod procul a nobis flecfat Fortuna gubernans , - 
Et ratio potius , quam res perfuadeat ipfa , ' 

Succidere borri fono poffe omnia vìBa fragore . 

Qua prius aggrediar quam de re fundere fata 
SancHus , & multo certa ratione magis , quam 
Pjthia., qua: tripode e Phebi , lauroque profatur ; 
Multa tibi expediam do8is folatia diitis ; 

\ 

5 . Kelligione refrcenatus ne forte rearìs 

Terras , & Solem , Calum , Mare , fiderà , Lunanf^ 

Cor por e divino de ber e aterna manere : 

Proptereaque putes ritu par effe Gigantum 

> , 

Pendere eos paenas immani prò federe omnes y 
Qui ratione fua difturbent mania Mundi y 

Praclarumque velini Cali reftinguere Solem y 
Immortalia 

mortali fermane notantes . 

Qua procul ufque adeo divino ab Numine diflenty 
Inque Deum numero fic fint indigna videri , 

Notitiam potius prabere ut poffe puientur 
Quid ft vitali motu , > fenfuque remotum . 

Quippe etenim non eft cum quovis corpore ut effe 
Poffe animi natura putetur , confiliumque , 

Sicut in athere non arbor y nec in aquore falfo " 
Nubes effe queunt , nec pifees vivere in arvis , 

Nec cruor in lignis , nec faxis fuccus ineffe ; 

Qertum ac difpofitum eff 
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A tutt’efleri un loco e per natura. 

Che lor lìa proprio, e dove ogn’un di loro 
Crefca , e v’ annidi : e cosi pure a T alma 
E’ r organico corpo fiabilxto 
Per iùa cuna ed albergo , e fuor di lui • 

L’ aninou ftar non può da vene e fàngue 
Lungi ; eh’ ancor per noftro intimo fenfo 
Certo pur fèndo , c poiché filTo è il loco , , 

Ove diUintamente animo , ed alma 
Efcire a luce , e crefeere , e durare : 

Tanto più dunque elìer non può che fuori 
Vaglian del corpo, e de’ vitali fenfi 
Star de la Terra ne Tumide glebe 
Ambi , o del Sol ne la fiammante rota , 

O innacqua , o in aria . Or fe animati e’ dunque 
ElTer non poflbn ; molto men divini . 

Incredibile ancora , e aflùrdo fia 
Che abbian del Mondo in ulla parte i Numi 
Lor fanto leggio; poiché tenue tanto 
E’ de’ Dei la natura , e a noftri feniì 
Sproporzionata a tal , che a flento pofla 
Con la mente vederli : or poiché il catto 
De la mano ella sfugge , alcun rapporto 
A cofa , che toccar da noi fi poffa 
Aver dunque non dee; poiché toccare 
Non puote cofa, ch’efler non può tocca. 
Diffomigiianti da le noflre adunque 
Deon le magioni ancora effer de’ Divi , 

E tenui , e lievi , quai lor corpi fono , 

Che provando verrò più a lungo apprelTo. 

L’opinar poi che* quella si preclara 
Mole de T Uni ver fo abbian voluto 
Per fer vizio de 1’ uom creare i Numi ; , 

Onde che non convenga altro che loda • / 

A si laudevol opera de’ Divi , 

E crederla immortale, e fèmpiterna; 

E eh’ oprar da facrilego pur lia 
Per chi darle prefuma affalto, e fcolTa 
Da le fue bali , e con empie dottrine 

Difet- 
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ubi quidquìd crefcai , & infit: 

■* 

6 . Sic animi natura nequit fine carpare ariri 

Sola , ' ■ . 

ncque a nervis , (i 7 * fanguine longiter effe, 
Quod quotii’am naftro quoque conftat carpare certum 
Difpofitumque 'videtur ubi effe, Ó" crefcere poffit 
Seorfum anima, atque animus : 

tanto magis inficiandum 

Totum poffe extra corpus , farmamque animale/» 
Putribus in glabis terrarum , aut Solis in igni , 
Jlut in aqaa durare, aut altis cetheris oris . 
llaud igitur conflant divino preedita fenfu ; 
Quandoquidem nequeunt vitaliter effe animati, 
lllud item non eft ut poffts credere , fedes 

7. Effe Deum fanctas in mundi partibus ullis ; 
Tenvis enim natura Deum , 

longeque remota 

Senfibus a nofiris , animi vix mente videtur : 

Quce quoniam manuum tacìum fuffugit , & iElum, 
Tacfile nil nobis quod fit contingere debet ; 

Tangere enim 

non quit , quod tangi non- licei dpfum. 
*5° Quare eiiam fedes quoque nofiris fedibus effe 
Difftmiles debent , 

tenues de carpare ecrum , 

Quee tibi pofierius largo fermane probabo . 
y 

8. Di cere porro baminum cauffa voluiffe parare 
Pf (telar am Mundi naturam. 


proptereaque 

Id laudabile opus Divum laudare decere, 
JStcrnumque puiare , atque immortale futurum ; 
Idee fas effe ,* 

Deum quod fit ratione vetufia 
Qentibus humanis fundatum perpetuo eevo. 

Salii- 
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Difetto apporle , e fin da fondamenti 
Metterla a leva , e rovefciarla affauo ; 

Quand’ ella in grazia fol de 1’ uman feme 
De’ Numi per eterno alto configlio 
Fondata è per non mai veder iua fine ; 

Quefti e fimil dettati , inezzie , e fole , 

Son pur Memmio da flolti . or che giovarne 
Ad elfenze beate ed immortali 
Può nofira grazia mai , eh’ alcun affare 
Imprendan effe per riguardo a noi? 

O qual poteo di novità vaghezza 
J Numi lufingar , che flati prima 
S’ eran si lunga pezza in ozio , e in pace ,■ 

Ch’ a cangiar n allettaffe il primo flato ? 

Poich’ a dritta ragion piacer ne debbe 
Solo a tal cangiamento , e novitate , 

Cui tedio , o mal 1’ antica ufanza apporti : 

Ma chi non mai difagio , o difpiacere 
Scotio nel tempo innanzi, e tal ei viffe, 

Ch’ altro non ebbe , che diletto , e gioia ; 

Onde pot'e di nuove cofe amore 
Accenderglifi in feno ? o che fors’ era 
La vita per i Dei triflizia , e buio 
Finche non furfer poi le cofe a luce ? 

O eh’ era mal per noi del noflro nulla 
Non venir fuora ? il viver pe’ già nati 
E’ naturai difio, pofeia che il dolce 
De la vita guftar , che si ne piace : 

Ma a chi non fa che fia di vita amore , 

Nè nel nover de’ vivi entrò già mai , 

Or qual ne torna dal non effer danno? 

E d’ onde . poi naodéllo od efemplare 
Traffero i Numi da produr le colè ? 

De l’ uom fleflò ond’ aver la prima idea , 

Da oprar per meditato, e buon difegno? 

Come mai de’principii effer lor conta 
La forza, e quel ebe ponno eflì cangiando 
Sito ed ordin tra lor, fe non ne dava 
Del crear la Natura efempio , e norma ? 

Poiché a tal fegno in infinite guife 

Infi- 
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Salii citare fuis ullum de fedibus unquai» 

Nec 'verbis •vexarc j & ab imo evertere Summa»i 


Catera de genere hoc adfingere , (ÌT addere Memmi 

9. Defipere eft 4 quid enim immortalibus , atque beatis 
Grafia noflra queat largirier emolumenti ^ 

Ut noftra quidquam 

caufa gerere adgredianturì 
Quidve novi potuit tanto poft ante quietos 
Inlicere i 

ut vitam vellent mutare priorem'i , 

Ham gaudere novis rebus debere videràstr 

Cui veteres obfunt: ' 

fed cui nil accidit eegri ■ 

Tempore irt oMeoBo , cum . 

, pulcbre degeret tevum, 

Quid potuit novitatis amore accendere tali ì 
credo j 

in tenebris vita , ac mcerore iacebat 
Donec diluxit rerum genitalis erigo ? 

10. ^Quidve mali fuerat nobis non effe creatisi 
Natus enim debet quicumque eft velie manere 
1» vita donec retinebit blanda voluptas : 

Qui vero nunquam vita gufiavit amarem , . . 

Nec fuit in numero , 

' « quid obeft, non effe creatum } 

II. Exemplum porro gignundis rebus ^ Ù" ipfa 
Notities Hominum Divis unde infita primumy 

Quid vellent facere ut feirent j animoque viderenti 
Quove modo efi unquam vis cognita principiorum 
Quidnam inter fe fe permutato ordine poffent , 

Si non ipfa éedit 

specimen Natura c^eandiì 

11. Namque ita multa modi s multi s' primordia rerum, 

. Ex 



Infiniti elementi infiem^coaaanda , - 

Fin da fecoli «terni dal lor pelo 
Spinti , e del naturale interno moto 
Tutti tentar di combinare i verfi , 

Per alcuno incontrarne , onde congiunti ; 
Crear le cole che ftupot non fia 
Se di trovarli un d\ venne lor latto 
Cosi dilpofti , e in colpirazion tale , 

Qual proprio a generar le cole tutte 
Voleah , c mantenerle , e rinovarle . 

' Che le ancor de’ principi! la natura 
Per me s’ ignori ; pur prova rt’ io {wffo .. 

Per argomenti dal Ciel fieffo tratti 
E d’ altri capi molti per noi latto 
Da’ Dei non effer noftro Mondo ; a tanto 

Imperfetto e’ li Icorge e dilettolo . 

Primieramente , in quanto il cerchio immenio 
Del Ciel ne copre , indi una valla parte 
N’ occupan lei ve > lol di fere albergo , 

E ben ampie paludi, e monti , e balze, 

E il mar che l’ im da l’ ahro continente 
Parte , e divide per inunenlo tratto . 

Di terra poi due parti inabitabili 

Per loverchio calor che il. Sol vi piove 

Sono , e per gel , eh’ ognor vi cade , e impetra . 

De la-campagna il redo, in bronchi, e Ipint 

Tutto pur fora per natura ingombro.; 

Se l’uom non vi li oppone a gemer Ufo 
Sotto il grave bidente , e a tutta forza 
Per foftentar la vita oprar 1’ aratro 
Da fenderne il terreo . e indarno e’ Ipera 
Che n'alcan da per lor Iromenti , e frutta , 

S’ei non le della, e lor la via non fpiana 
Col fuo lavoro le feconde glebe 
Volgendo, e con follecita coltura 
Il terren rinovando. e pur tal volta. 

' De la campagna fui fiorir più bello 
Dopo tanto llentar de la fperata *. 

Mede ne frodan con 1’ ardor foperchio 
Del Sole i rai , o fubitane piogge , 

O la 
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Ex infinito lam tempore pereita , pJagis , 
Ponderibufque fuis confuentnt concita ferri 


n 


Omnimodifque coire, atque omnia pertentare , \ 
QucecumqUe inter fe pojfint congrejja, creare 
Ut non fit mìrum , 

fi in tales difpofituras 

Decideruni quoque , Ù] in tales "venere meafus ,* 
Qualibus hxc rertmt genitur nunc Summa nofStemdo , 

4 

Quod fi tam rerum ignorem p'rimordìa qua firé-y 
Hoc tamen ex ipfis Caeli rationiùus aufini 
Confirmare , atiifque ex, rebus reddere multis , 
Nequaquam nobis divinitus ejje creatam 
13. Naturam rerum, tanta • 

fiat pradita culpa. 

Principio , quantum Cedi tegit ambitus ingens , \ 
Inde avidam partem 

A motttes , filvaque ferarum . 
Pojfedere , ienent rupes ,, 'vafiaque paludes , 

Et mare , quod late terrarum difiinet orasi 

t • 

Jnde duas porro propfi partes fervidus ardor , 
Jljfiduufque geli cafus mortalibus aufert \ '' 

Quod fuperefi Ofvi , tamen id Natura fua -wi 
Sentibus obducat , , r . ' • 

ni "vis humana refifiat ’ *• 

Vitai caujfa "valido confueta bidenti 
Ingemere , Ù" terram prejfis profeindere aratrh . 

Si non facundas "v'ertentes "vomere glcùbas , 

Terraique folum fubigentes cimus ad ortus , 

Sponte fua nequeàrit liquidar^ exifiere in auras . 

( 

• ' t *■ 

Et tamen interdum / ' 

fragno quafita labore 

Cum iam per terras frondent , atque ompia.florent , 
Jlut nimiis torret-fer"voribus atberius Sol, 

Aut [ubiti perirnunt imbres , 

Tom. IL 
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O la gragimola , o felidé brinate , 

O impetuolì turbini , e bufere . 

In oltre a che Natura in terra, e in mare 
Genia crear d’ orrendi moftri , e fiere 
A r uomo infefle, e nodrimento, e cibo 
Preftarle , onde ne crelca , e fi confervi ? 
Perche qualche' ftagion morbi produce? 

Perchè per tutto Icorre acerba morte ? 

Mira poi fantifino allor eh’ al giorno 
Del fen materno a molta forza e flento , 
Natura il traggo, qual nocchier ch’ai lido 
E’ rigettato da feroci flutti, 

Npdo per terra giace il miierello; 

Che di tutto a la vita egli abbifogna , 

E nulla può fe not/fol di vagiti 
Empier il loco, u’nafce, ed ha ben d’onde. 
Che tanto a ‘valicar di flenti , e guai 
Reflagli in vita . or crefeon d’ ogni fotta 
Armenti, e befiiami , e belve al mondo; 

Nè di ciondoli han d’ uopo e di crepunde , 

Nè far lor vezzi , e dolce balbutire 
•Dee nutrice amorofa ; alcun bifogno 
Per le 'var^p fiagion di varie vefti 
Elle non han , non d’ armi , o d’ alti tetti 
Di lor robe a difefa , e de la vita \ 

Quando di tutto- tutte efle fornifee; * 

A larga man la Terra , e l’ ingegnofa 
Natura d’ ogni cofa creatrice . 

Ma fe.a filofoPar vegniam più a fondo', 
Pofeia che terra , ed acqua, ed aria , e foco, 
Ch' effer veggiam di tutto i componenti , 
Soflanze fon , • che il lor efler primiero • 
Debbono a’ primi corpi , e che immortale 
Non han la vita : or tal del Mondo ancora 
Eller dee la natura. E ben.necofia 
Ch’originario han 1’ elfere è mortale 
Ogni foflanze , in cui l’ elfere iftelTo 
Se ne ravvila per le parti , e membra . 

Or poich’ oflèrviam noi 1’ elementari 
Prime foflanze flruggerfi , e novarfi ; 
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‘ geitdceque pruina y 

tlabraque -ventoruM' violento turbine vexant . 

PrcèUrea genus horriferUm Natura feràruht 
Humana Genti infeftum tcrraque , marique ■ 
Cur alit y atque augct ? ' ■ ' 

cur' anni tempora morios 
sAdportant? quare mori immatura vagatur} 

^4" Tnm porro puet , ut foevis proiecius' ab undis ‘ 
Navita , nudus hUmi iacet infans_, indigus omni 
auxilìo y- cum primuth in luminis oras ' 
Nixibus ex divo matris Natura profudit j 

' ! _ . 

Vagituque laeum lugubri compiei , > 

, ^ ' ' ut aquttm eft y 

Cui tantum in viti refi et trunfire malorum . 
xAt varia crefcunt ‘ ' 

'pecudes , armenta feràque , 

Nec crepitacula'fis opus [unt , 

nec cuiqttam adhibenda^efl, 
nuiricis blanda ^ aique infraHa loquela y 
J^ec variar quarunt vefles prò tempore Cali , 
Denique non armis opus efi y non mambus altis , - 
j^ueis fua tueantur: 

quando omnibus omnia large 
Tellus ipfa parit , Naturaque dadalà rerum . 

Principio , ' . ■ 

‘ queniàm Terrai corpus , & humor , 
^urarumqua leves anima , calidique vapores , 

E qui bus hcEC rerum confiflere Summa videi ur y 
Omiua mortali , ac nativo corpore confi ani , 

Debét tota eadem Mundi natura putari~y 
Quippe etenim ‘ >. 

• ' "'quorum partes , fp", membra videmus 

Corpore nativo', CT" mortalibus' effe fi'giiris y 
Hac eadem ferme & mOrtalia cernimus effe ‘ 
Et nativa fimul . quapropter maxima mundi 
Cui vtdeam membra y ac partes confumpta' regigni y 
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Indi irapariaei che Cielo > e terra aiKora 
Abbiaji di lor pacale avuto il giornft , 

E quello arar» di lor final rovina . 

, Nè qui Memmio penfar eh' io. queft’ affunt.o 
Senza provarlo ufurpi eh’ acqua , e foco 
Sién foggetti a perir, ed aria, e terra; 

E che di novo poi tornino in piedi, 

E or manchino or s’ accrefean a vicenda : 

Che da la Terra incominciando , in parte 
Bruciata quella n’ è d’ aifidui Soli ; 

Parte per csflpefiio battuta , e trita 
Al Ciel n efala polverofa nube , 

Che da validi venti a 1’ aura è_ fparfa ; 

Parte ne volgon feco ancor le "piogge; " 

Ne radon parte per le ripe i fiumi. 

In oltre, quanto prende de la Terra . i. . 

Ogni cofa alimento , indi altrettanto 
A lei fi feema; e poiché comun madre 
De le cofe ella è certo, ancor n’è tomba. 

Eccoti dunque come per piu capi 
A mancar va la terra , e a reftaurarfi . 

Pòi quanto a Tacque, uopo non v’ha di prove. 
Che ne convincon ben lor grandi piene, ^ 

Che veggiam d’ ogni canto andarne a’ fiumi , 

A’ fonti , al mar , che di nuov’ acque Tempre 
Abondin quelli , e di perenne umore : 

Ma pur tutto de T acqua il primò velo s 
Sempre ne manca ; nè foverchian mai 
Per quant’ acqua^ vi corra , il lito T onde ; 

Poiché i gagliardi venti il mar radendo 
Ne feeman parte , e i caldi rai del Sole 
Che il van lòlvendo; parte ^ncor fotterra 
il terreo ne fi bee per tutt’ intorno , 

E fi van per tal via filtrando Tempre 
L’ acque del mare , e il lor TalTo Tpogliando ^ 

3E a retro tornan poi purgate , e dolci 
De’ fiumi ai capi a fporrerne per terra 
La ’ve il canal n’ é fatto. A dir gia'Tcguo 
,De l'aria ancora, che in ogn’ora, e ^unt 9 

Can? 
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Scire lieet . ^ ' 

Caeli quoque idem , "terraque fuijfe' 
Principiale aliquod tempus , 

'clademque futurarH . 
lllud in bis' rebus ne me arripitijfe rearis 
"Memmi f quod Terram , atque ignem mortdlia fitmpfi 
rjfe , neque humorem- dubita vi , anrafqne perire , ^ 

Jttque eaJtem gigni , rurfumque aitgefcere dixi : 

' '■ 

Principio pars Terrai nonnulla perufla ^ 

Solibtis affiduis ; 

multa pulfata pedum •vi 
Pul’veris exhalat nebulam , nubefque 'volante s y 
Quas •validi loto difpergunt aere •venti] 

Pars etiam glcebarum ad dilu'viem rc'vòcatur 
Imbribus , Ù" ripas radentia flumina rodunt . 
Proeierea prò parte fua qtiodcumque alid auget y 
Pfiditur , 

Cir quoniam duhio prockl effe •videtur 
Omniparens j eadem rerum comrnune fepulchrum'. 

Èrgo terra tibi limatur , 6^ aucìa recrefcit : 

Qtiod fupereft , humore novo mare , fiUmina i fentds 
Scmper abundare , GT laticci manare percnncs , 

Nil opus e fi verbis ; magnus decurfus aquarum 
Undique declarai : 

féd pirimum quidquid àqttai 
Tollitur y in fummaque fit ut nihil bunior abundet ; 

Partim quod validi veprcntes <eqUora venti 
Dcminuimt , radiifque refexens eetherius Sol ; 

Partim quod fubter per terras didiiur omnes \ 

Percolatur enim virus , retroque remanat 
7\dateries bumoris ,• 

èr ad caput 'amnibus omnis 
Convenit , inde fuper terras fluit agmine dulci j 
Qua via facia femel liquido pede detutit undas . 
Jlera nunc igitur dicamy qui cerpore foto 
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Cangiafi in mille fvariate forme; 

Poiché quanto da’ corpi ognor 1! colle, 

De l’aria va ne Toccano immenio; 

Che fe a T opppflo co’ fuoi corpi ifieffi 
Le cole non riaovi , è de’ lor danni ^ 

Non le rintegri , ornai difcioltc , e guafte 
Foran le «ofe tutte in aria xolte . 

Non rcfta dunque mai di ri^qvarli, 

V aria da tutte cofe , e in Ipr tornarne ^ 
Poiché fcader tutte foftanze cofta,. 

L’ eterio Sole ancor fonte perenne 
De la liquida luce affiduamente 
Con Tempre nuovi raggi il Cielo irriga ; 

E toflo fparfo di fplendore un fiume. 

Altro ne verfa; poiché fi dilegua, 

Ove eh’ ei vada , -quel fulgor primiero . 

E intender tu il potrai ; che come prima 
Di nubi il Ciel rimane il Sole ingombro. 

Ed interrotti fon qu^di fuoi raggi ; 

Eflinti in tutto da le nubi in giufo 
Ne fon quelli ad ifiante , e onabrata , e buia 
Per quanto fovra il nembo le fi llende 
Riman la Terra . ond’ apparar tu dei 
Che di luce ògnpr nuova uopo han le cofe^ 
E eh’ ogni primo di fplendori effluvio 
Svanifee , e pere ; né veder fi puote 
Verun obietto al Sole, ove da quello, 

Che del lume è il principio, e la forgente, 
Novella luce ognor non ne fi piova . 

Ch’anzi pur elfi gli artitìziali 
Notturni lumi-, o che fien ^a lucignoli , - 
O ver da le fumanti , ed^pleofe 
Chiare tede lucenti , in fimi! fatta 
Ardendo Tempre, ognor recente luce 
Non rellan mai di compartir d’ intorno ; 

E tremolarne la fiammella Ipeffo 
pur ne fi vede, ma la luce intanto 
Di raggiar non riman quali iiiterrotta : 

Si prella é a riparar con nuovi raggi 
La fiamma' iTluqae , che fparifee, e roanca?t 
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Innumerahiliter pri'vas muidtur in horas ; 

Semper enirn quodcumque finii de rebui y id omnet 
Jleris in magnum -feriur mare ; 

qni nifi coatra 

Corpora reftitudt rebus , recreetqUe fiuentes , 

Omnia iam rejoluta forent y • . . . 

• & in aera ve^a . • 

Haud jgitur ceffat gigni de rebus , 

in res 

fyjeccidire ajfidue ; quoniam-fiuere omnia confiate, 
luirgus item iitjuidi fons luminis cetberius Sioi 
Inrigat ajfidue Ctèlum candmre recenti y : m 

’i ‘ . > 

Suppeditatque novo confeftim lamine lumen ; 

Nam primum quidquid fulgoris difiperit eii y * 
Quocumque accidit : , *- • 

id licei bine cognofeere pojfiiy • 
Quod fimul ac primum nubes -fuccedere Soli 
Capere , radios inter quafi rumpere lucis , 
Extem^o inferior pars horum difperit omnis , 
Terraque inumbratur ' 

quia nimbi cumque feruntu'r , 
Ut nofeas . - 

fplendore novo res femper egere ; 

Et primum iaclum fulgoris quemque perire.. • 

Nec rafione alia res pojfie 

■ in Sole videri y 

Perpetuo ni fuppeditet lucis caput ipfum-. 

Quin etiam noSurna tibiy ier.refiria qua fiunty 5 
Lumina , pendentes lychni , ' 

claraque corufeis 

Fulguribus^ pingues. rnulta caligine tada 
Confimiti properant ratione ardore minifiro 
Suppeditare novum lumen , 

>■ trefhere ignibu^ inftatft y 

Infiant y nec lóca lux inter 
' , quafi rupia relinqiHt . 

Ufque adeo properanter ab omnibus ignibus ejui 
Exiiium celeri toleratur origine fiamma . 
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Tal fa conto fien Loha , e-SoIe, ed Aflri 
Fecondi Tempre di recente luce , . > 

E fpenre lìen ognor le prinoe fiamme j 
E fuccedan le nuove immantinenre , 

E r altre a quelle : onde tu mai non crede 
Ch’ invariabil fiamma allumi , e raggi > - 
' Jn fin, non vedi anco i macigni llelfi 
Vincer il tempo, ed adeguarli al fuolo 
Superbe torri , e sfrantumarli i falli ? 

Vedi come de’ Deii Statue , e Delubri 
VacUlan per vecchiezza e nop può tanto 
11 lant« Nume , che i dtnfini vaglia 
Del Fato fuperar nè di Natura, 

Perch’ ei fi sforzi , violar le, 'leggi ? 

E veggiam tutto di pur co’ noftr’ occhi 
Cader per vetufiate i maufolei, ' . 

E per fubito cafo irne in rovina : 

Diruparli veggiam da gli alti monti 
De’ gran nialTì divelti,' e a la gran- polTa 
Non più regger del Tempo', onde confine 
Ha lor durata .‘e non cadrebbon certo 
Repente IVelti , le a le fcoflè , e a gli urti 
De gl’ infiniti, lecoli dinanzi 
Aveller refiflito , e làidi , e- illeli 
Sofferto il pelo di si lunga etade, '• 

Mira in fin tutto quanto è a noi di fopra. 
Che d’ ogni dove ne cifconda , e tutta 
La Terra abbraccia, e a l’opinar d’ alcuni 
Tutto cea di fe fìello , e tutto aduna 
Quanto qua giù ne pere, il Cielo io dico,' ♦ ‘ 
Sua orif in egli ebbe , e di natura - ^ 

A morte è lottopofio; che ImepLrarfi 
E perder dee del proprio quel eh’ ad altro 
Alimento, e.foftanza Ibmminillra ; ■ 

E orelcer de le cole eh’ ei n’ accoglie . - 
lo óltre , fe principio mai non ebbe 
La terra e il Cielo , e Icmpiterni foro; 

Ond'è che pria ce la Tebana guerra, 

E del fato di Troia , altri Peeti 
Non cantar altre memorande cofe.^ 

. ’ Come ’ 
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Sic igitur Salem, Lunam', Stellafque putandum 
3°o Ex alio, atque alio lucem iati are fubortu j 
Et primum quidem fiammai perdere femper : 


Irrviolabilia heec ne creJas forte •vigere . ' ' 

toenique non tapides quoque •vinci cernis ab ecvt ì 
_ Non alias turres ruere , 

Ù" putrefcere faxa} ■> 

Non Delubra Deum , Simulacraqae feffa faiijciì 
I y. Nec fanSum Numen Fati protollere fines * , 

Pojfe, ■ , ' ; 

neque ad'verfus Naturce fadera nitiì 


t>enique non monimenta •virum dilapfa •videmue 
Cedere proporro , ' / • ‘ 

fubitoque fenefcere cafu? 

Non ruere a^volfos filicet a montibus àltis \ 

Nec •validas eevi *vires ferferre , patiqup 


Finiti ? 


ncque enim caderent avolfa repente 9 
Ex infinito' qua tempore pertolerajfent 
Omnia tormenta' atatis ^ • 

• - privata fragore . ‘ 

Denique iam tuereboc circum ,fupraque quod omnefh 
Continet amplexu terram , 

' quod procreai ex fe ' 
Omnia , quod quidam memorare , 

recipitque per empia i 

Totum nativum mortali torpore conftat > 

Nam quodcumque alias ex fe res aùget , alitque 
Diminuì debet i 


I 

recrearì cum recipit rese 
Praterea^ fi nulla fuit genìtalis origo 
Terrai, (ir Cceli , jernperque ceterna fuere ; 
Cur fupera bellum Thebanum <ir funera Troia 
Non alias alii quoque res cicinfre Poetai 


aS 

Come perir d’ Eroi tanre gran getta , 

Nè in verun nìodo immortai fama al Monda 

Godere in monumenti iliuftri eteriri ? - 

Meglio dunque io fo ftima, che fortito 

Abbia non da gran tem^ i fuoi natali 

Queir Uni verfo, e lì a giovine ancora 

Del Mondo la natura , nè più antica 

Epoca vanti, a quello io pur riduco . . 

Che ingrandite fi fieno, e raffinate 

Alcun’ arti a dì nollri . or più fi è «fa ' ' 

La navigazion ficura , e agiata ; ‘ 

Rabbellita or la mufica; inventato 

Tellè di naturai Filofofia 

N’ è ancor quello fillema ; e il primo io fona ' 

Scnz’ altr’ efenipio che renderlo polfo -, 

Nel nativo idicnna . Or fe pur credi 
Che Hate niente men fien cole tali 
Pria d’elli tempi, n)a-cbe,abforte in fiamme 
Ne fparilfer le gesti in quelli etade, • 

.O fobbilfate per fatai tremuoti 
Ne folfer le citta , chf gonfi i fiumi 
D’ affidue piogge ’ogni argine , e riparo 
Sdegnando ad inondare, ed alTórbìre <- 

Con la campagna pgn’ abitato loco 
Sboccalfer de’ lor letti : or vie più dunque- 
Da ciò ftelfo convinto , C'perfuafo • ' ' 

Accattar dei che fara e’ pure un giorno 
Per la Terra, eipe ’l Ciel di certa fine. 

Poiché trovando a canti. morbi, e rifchi 
Soggette elfer le cofe: or le più grave 
E ponènte a mifura a l’ Univerfo 
Cagiòn fóvralli di’ periglio , e danno . ' • 

A crollare , a fcomporfi , a fracatfarfi 
Vedriafi tutto, e noi non altramente 
Mortali ci crediam , fe non -per quello , 

Che i morbi lleffi ne fentiam noi fopra , 

Stati già in altri , eh’ pr non fon più in vita . 

Oltr’a ciò, fo immortale è una follaaza. 

Forza è che ’l fia^ o perchè faldo, e duro 
Corpo ella tiene, e tal che d’ogni colpo 

Si 
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Quo tot foBa •viram toties c-ecidcre ? 

. nec ufqttam 

Mternis fumee monumentis infeta fiorenti 

Verum , ut opinar , fiabet novitatem fumma , recenfqut 

V * 

Natura cft Mundi ^ 

ncque pridem ei(ordia Ccepit . 
Quqre etiam - . . ^ 

quoedam nunc artes expoliuntur t. 

Nunc etiam ,augefcuht i nunc addita navigiis funi. 
Multai 

modo organici melicos parere fonores ; 

Denique natura beec rerum , ratioque reperta efl 
Nuper , ^ banc primus cum primis ipje repertus ’ 
Nunc ego fum , in pair{as qui pojfim ^vertere •voces, 
Quod fi forte fuijfe ante bac eadem omnia credis^ 

Sed periiffe ,hominum torrenti feccia 'vapore, 

^ut cecidtjfe urbes magno 'vexatàine Mundi, . 

^ut ex imbribus afftduis exijfe rapaces 
Ver terras amnes . ' 

a'tque oppida cooperuifi'e : . 

Tanto quippe magie 

'viBus fateare ntcejfe efi , , 
Exitium , quoque Terrai , Ccelique futurum -. 

Nam cum res morbis tqntis , taniifque periclis 
T entarentur ; ibi fi friftior incubai jjet 

. .. 

darent late cladem , ’magnafque ruinas . 

Nec ratione alia . ' . 

mortalts effe ’videmur 

Inter noe ^ nifi quod morbis t/egrefeimus iifdem , 
idtque illi , quos a vita Natura removiti 

Preeterea , qu<((umque manent eetema , neceffe efi ' 
Mut quia funi Jolifio cum corpore rtfpuere iBus , 


iS , ■ 

Si icherraifce , e ripara , è d’ lillà cofà 
Penetrar non fi fa, che fpartir polla . 

L’ intrinfeche fiie parti , e fconopagnarle 
Come de la maceria i corpi fòno^ 

La natura de' quai piu fopra elpbfi ; ' - 

O durar ella potè eternamente , 

Perch’ a viòlenza altrui non è foggetta , 

Si come h il vacuo , che immortale ha fiato ; 
Ch’ ogni qual fi lìa colpo in lui va a voto; 

O ancor perche non v’ ha loco d’ intorno ; 

Ov’ ella Icappar polTa , e reftar fciolta , 

Qual de’ corpi è la Somma ond’è cofirutta 
Ogni cofa in Natura ; che fuor d’ ella 
Non v’ è loco ov’ andar poflfan fuoi corpi, , 
O d’ onde forger vaglian corpi eflrani 
A combatter quegli altri , ed efpugnarli . 

Or , com’ io dimofirai , folido , e ftretto 
Quello Mondo non ì: ; poiché comniifio 
E’ a tutte cole il vacuo; nè del vacuo 
Ha la natura ; ne mancan de’ corpi 
Ne l’infinito fpazio , ch’ha d’ attorno , '' 

Che gli fi volgan contro , ed in conqualTó' 

Con turbine violento il raandin tutto , 

O in altra guifa di fatai fuo danno 
Mcctanlo in rifchio; ne vi manca incornò 
Loco, e fpazio infinito u’ trovar fico 
Le gran mura de! Móndo , o fuòr rifpinte 
L)’ altra qual che fi voglia efierna forza 
Irne in frantami . in verun modo adunque 
Del Ciel, del Sol, del mare, de la Terra 
E’ preclufa la ftrada a la rovina : 

Ma d’ ogni parte ^ad allorbirle aperte 
Morte iucontro lor tien fue fauci immenfe. 
Ond’ a buona ragion creder tu dei,- 
Ch’ abbian principio ancor si fatte cofe; 
Ch’elle,’ mortai qual Ibn , non avrian certo 
Da fecoli infiniti unqua potuto 
Con là forza cozzar; di tempo immenfo . 

E peV finirla', poich’ han tra lor Tempre 
Del Mondo per civil empia difcoxdia ’ 

Le 
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3 5® iV<?c penetrare pati fili quidquam , 

qaod queat ar^as 


Dijfociare intus partes - 

ut material 

Corpora funt , quorum naturam oftendimus ante ; * 
^ut ideo durare cetatem poffe per omnem, 
Vlagarum quia funt expertiq , 

ficut Inane e fi , ■ 

Quod manet inta'dum ì- ncque ab idu fungi tur hilumi 
.Aut eiiam , quia nulla loci fit copia cìrcum, 

J^uo quafi ref pojjtnt difccdere , diffoluique , 

Sicut Summarum Summa efi ceterna , 

. ' ncque extra. 


Qtiis locus efi , quo diffiliant , 

ncque corpora funt , qu£ 
Po fmt incidere. , "valida dijfolvere plaga . 

At ncque uti docui folido cum corpore Mundi 
Natura efi , quoniam admixtum efi in, rebus Inane i 
Nec tamen efi ut Inane ; 

neque autetn corpora defunta 
Ex infinito qnx poffmt forte coorta 
Prorucre hanc rerum "violento turbine Summam , 


Aut aliam quanvvìs eladem importare perieli ; 
Nec porro natuxa loci , fpatiumque profundi 
Deficit, e xp ergi quo pofmt meenia Mundi, 

Aut alia qua"vis pofnt "vi pulfa perire . 


lìaud igitUr * 

lethi prceclufa efi ianua Qtelo , , 

Nec Soli, Terraeque ,, nec altis cequoris undis : 

Sed patet immani , cjr "vafto refpedat hiatu . 

linde etiam nati"va necefum efi confiteare 
liuac eadem ; 

neque Cnim mortali corpore qua funt 
Ex infinito iam tempore adhuc potuifent 
Immcnfi "validas avi contemnCre "vires . < 

Deni pie ta/itopere inter fe cum maxima Mundi 
Pugnent membra pio nequaquam concita bello ,• 

Nont 
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più grati nienibra , gli clenaeniti io dico > 
Opinata tenzone; or tu non vedi 
Ch’ eflì pace tra lor poriano un giorno 
’ Dal vecchio, e lungo aver certame, o quando 

Vincitor ne reftaffe U Sole , e il caldo , 

Tutto bevuto quanto v’ ha d’ umori , 

Che di far s’ argomentan , ma non .anco » 

Vincer la pon; ch’affidai umor tutt’ora ' 

Non celTan contraporre i fonti , e i jìumi : 

Tal che moftran ben effi averne in mira 
Tanto i mari empier d’acque, eh’ elli in fine 
Dien fuori, e fe n’allaghi, e fe n’ afforba 
Quant’ è vafla la Terra, e pur indarno; 

Poicìib i venti che il noar corron radendo - 
Le minoran d’ aliai: ma più che i venti 
Il Sol,* che tutte co’ Tuoi caldi raggi ' 

L’ acque diffolve; e fperan eh’ eficcarle 
PolTan quante fon tutte; anzi ch’a'capo 
Vengan elle già mai di loro imprefa . 

E COSI bilanciate in fra di loro 
Ne fon le forze, che per nulla parte' .*■ 

La vittoria fi pieghi : in tanto eh’ ambe ’ 

Seguon la pugna ardite, e coraggiolè; 

Che gran conquifix è de la guerra il fine. 

Ma pur fu quando e’ vinte in terra il foco r ' 

E quando , com’ è fama , trionfarT 1’ acque . 

Vintela il foco, che divorò alfai 
Di Mondo ardendo, allor che il mal cfperto 
Auriga del telar carro Fetonte 
Da fervidi corfior fu trafportato 
Fuor del'dritto camin per terra e Cielo 
Ciecamente vagando; e d’acre Idegno 
L’onnipotente, Padre allora incento 
Con fulmine repente in giù dal carro 
L’ audace Fetonte a terra fiele : 

E lui cadendo topravenne a tempo, 

E ’l fren del Mondò de l’eterna lampa 
Febo riprete, e ne rimife in firada”. 

Ed i tremanti fuoi defirier compofe ;* 

£ rifiorò Natura , il confueto 

Tem- 
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Isonne vidcs .r,. 

aliquam longi cfrtaminis ollis 
Pojfe darì finem f 'vel cum - f 

Sol , (S" vapor omnis . 
Omnibus epotis hftmorìbus exfuperarint 
Quodfacere intendunt , neque adhuc conata pairanturì 
Tantum fuppeditant amnes y 

ultroque minantur 

Omnia diluviare ex dito gurgite Ponti, 
t^equidquam ; 

quoniam verrentes tequora vénti 
Deminuunt , ' 

, racUifque retexens eetherius Sol v 

Et ficcare prius confidunt omnia pofie , < ■* 

Quam liquor inceepti pojfit contingere finem : 

m. , »■ 

Tantum fpirantes aquo certamine bellum 

' ’s' 

Magnis de rebus inter fe cernere certant : 


Cum femel in Terra fuerii fuperaniior ignit , * 

Et femel , ut fama efi , humor regnarli in arvii : 
Ignis enim fuperavit , & ambens multa perufiit y 
.Avia cum Phaetonta • ‘ . 

, ^ rapax vis Solis equorum • 

JEthere raptavit fóto, 

terrafque per omnes , ‘ 

.At Pater omnipoténs ira- ium percitus acri 

TAagnanimum Phaetonta Repenti fulmini s iBu 
Deturbavit equis in:Terram'. ’• 

' ■ Solque cadenti ' ' ' 

Obvius eeternam fufeepit lampada Mundi , ■ ■ 

4®o DifieBofque redegit equos'i ' 

iunxitque trementes ; 

Inde fuum per iter recreavit cunefa gubérnans , 

Sci~ 


1 


Temprato caldo a tutto compartendo. 

Come i prifchi cantar greci Poeti; 

Che 'pur rtient’ è a buon fenlb ne a verace ^ 
Filofofia conforme . poiché folo 
Può fuperare il foco allor che molti 
De la materia da l’ immenfa turba 
Eleaienti di foco infieme accolti 
Trovinfi e quindi di ragion le forze 
Del contrario elemento oppreife , e dome ' 

A ceder fon aftrette , o ver confunte 
Peron le cofe da le fervid’ aure . 

V’ è grido ancor eh’ a fuperar prendefle 
Un tempo r acqua a larga vena in pioggia 
Dal Ciel verfata , onde Citta non poche 
Fur coverte, e fepolte: indi sì come 
In qualche modo l’orgogliofa piena 
Da l’infinito di materia aduno 
Infiem raccolta altrove ne fi volfe, 

Celfar le piogge , e ne sgonfiato i fiumi , 

Ma come poi da quelli di materia 
Tumulti, e feontri a nafeer ne veniffe 
Il Ciel, la Terra, e il fen del mar profondo, 

E ’l corfo regolar di Sole , e Luna , 

Per ordine, fporrò . che certamente 
Non da conliglio feorti, o da ragione 
Si ripartirò al fuo defìin ciafeuno 
De le cofe i principii, ne tra loro 
Pria confiiltar quai moti ognun produrre : 

Ma perchè de le cofe in molti modi 
Principii molti da tempo Infinito 
Dal naturai lor moto , e pefo fpinti 
Tra lor cozzando fempre , e tutti verfi 
Di combinar provando , e i mezi tutti 
Tentando onde così difpofti e fiti 
Crear le cofe: da l’urtar cotanto 
E i moti tutti , e combinazioni , 
Sperimentando de le cole i femi , . 

Venner poi una volta in quel tal proprio 
Concerto ed ordin che collo fia femprC' • 

• Di 
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V . 1^/: 

SciikftMt fueteret Graìum cefingre Poet<ex •. .t 
profw/ fi 'vera eft animi radane re^mlfifm^ 

. tgnis enim ^ 

• fuperarè poteft V uki materiai 
Ex infinito funt còrpora plurd coarta j . 

Inde cadant 'oires aliqua ratiane 

pereunt res exufia tarrentiims auris ' r, 

i . ; ' 

. . . » 4 ‘ 

Humor item quondam Cc^H fupcrare coortut y 
Vi fami efiHoamnum y, » . ■* 

' * ; .• multasqi(atfda-obruit. Urbes. 

Inde ubi * , ^ 

vis aliqua ratione^ averfa recejfii y ' 

Ex infinito fuerat qutecumque cooxta y ' 

Conjhieruht Ji^bres y 0“ fiamma •dim rninuertm, 

i6. Sed quibus ille modis coftieBus materiai 
Fnndarit Calum y oc Terram y pontiqùe profunda.f ' 

Solijque & Luna curfus y ex ordine ponam 
Nam certe , , 

ncque confilio primordia rerum » 

Ordine fe quaqde atque fagaci menae^loffikunt \ 

Nec quos queequf darmi motm pepigere profeSfoi 

. r _ . ^ 

%q. Sed quia multa<màdis multir prrmordim rertd» 
Ex infinito iam tempore peretta plagisy ' 

Ponderibùfque fuis 'èonfuerunt coneita ferriy 
Omnrmodijquè coire x ' ’' ^ r ^ ^ 

atque omnia pèrtexMre i ■ > 

Qfiteumque inter "fe p<^eht congreffà creare 
Vropterea fit uti magmu» •Volgata per an/um ,-f* . 
Omniffenos eatus , ^-matita éxperiundoiy , 

' I» T 1, ^ ^ . -i - ‘ 

Tandem ea conveniant y qua ut- convenere f repente 
Magnarum rerum fiant.exordia fentper y ‘ / . 

■T<m» II. C TfV- 
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Di gran cofe il principio , dé fti Terra 
Dico, del Ciél, del mar* d’pgni vivente v •' 
'Ma pur Jin qui,, non' la lucente rota . • 

Del Sole altivolante, o del. gran Mondo 
Diningueffi potean gli aftri e i pianeti ; 

Nè il mar , nè il Ciel, nè T aria , ne la Terra ) 
Ned altra cofa come or ne veggiarao. 

Solo un dilQfdinato , ed un confufo 
Caos tute’ era , quindi a fceverarfi 
Prelèr W^parti, e ad affeettarfi ogn’ una 
Al proprio pollo, e, l’ omogenee infieme 
A (follegarfi , e a febiuder quindi il Mondo, 

E dividerne i membri , e a porne in piedi • ; ' 

Le lue gran parti da,’ Principii tutti : 

La diicordia de’ quai, rie gli intervalli, 

Ne le connelTióni , ne gl’ incontri 
Ne gli urti , e p^i , ne le vie', ne’ moti 
Turbazion mettea , tumulto, e rifla 
Per’^la diflomiglianza e varietate • 

Di lor forme, e figure; perchè tutti ” 

Star non potean fenza contrailo infieme 

la ,tal modo congiunti ; nè tra loro . , , - 

Dar gli opportuni , e neceflarii moti ; 

Cioè fegregar locandolo fu l’altea, 

Il Cielo da la Terra , ,e tutte a parte 

Nel mar 1’ acque adunarne., e a parte luicora 

Del puroe*er la fiamnaa follcvarne.: a -* 

• E fu oe« che de.da terra i corpi , , , 

Come uncinuti', e grevi , i primi furo 
A- ftrignerfi fra doro, è ’n taezo -tutti • 

Prefer loco eflr ad imo; e quanto .-infieme 
Raggruppando li giaco, ed ammafifanefo,.,» - 
Tanto piu ne fpremean gli altri elenpehd, , • » 

Onde le Stelle , il Sol , la Luna , il Mare 
Naicerne , '6 quanto cerchia, e abbraccia iiMonde^ 
Poicli' elle, cofe tutte- affai ,più4ilci j \ v .. .* i 
Han de la Terra., e- più tondi , '.e nttìnuti' -ì.ì 
I lor principi!; onde pe’ tenui e ffretti 
Pori di quella di ribélliMe .•I. v: . ' . »«.- C 

Spiegando infegna fi fe fttada il primo t- 

; . ^ iL’ete- 
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Terrai , - • 

marìs y & Coèli ,• generifqua Onimantum i ^ 
Hinc ncque tum ^olis ròta ’ cerni lutnine largo 
o 4 ltivolans poterai, ncque mag^ fiderà Mundi f : 

Nec mare , nec C<ielum , nec denique Terra , rteque aeri 
Nec fimilis nofiris rekus rei ulta •videri . - r 
Sed m'va tempefias qucedam , molefque coorta . - 
Difttgere inde loci partes"' Ccepefe , , ? 

. ' ' . parefque 

tum paribus itatg^ res , ^ ‘ ‘ 

Ò" difcludere Mundum , , ; 
Membraque di'videre , magnar difponere parte», ?■ 
Qmnigenìs e .principiis : 

# dif cardia quorum y ' ' . 

Intervalla , vids , connexuf , pondera , piagar , 
ConcurfuS y motus .• ''j* ' V 

turbabat pralia mifcens -< 
Tropter dijfimites formar , vdriafque figurar,) • 
Quod noti omnia sf! ' ^ 

fio poter cmt coninnBa manerè i 
Nec motur inter le fe 

dare convenienter ; , ' -i 

Hoc eft a Terrir altunt fe cerner e Ccelam'y*^ ' • 

Et feorfum mare uti fecreto humbre pateret ,• * 

Seorfum ‘item 

puri , [ecretique teiherir igne» . 

Quippe etenim primum Terrai corpora quoeque , ' 
Propterea quod, crani gravia , Ór perplerea^ coibant t 
In medioque iipar capiebant omnia feder.-ìt 
lattee quanto tnagir. i/tien, fe 

* perplexa coibant , 

450 Tarn màgir expreffere ea , < 

1 ^quec mane y fiderà , Salem j 

Lunamque efficerent , CT" magni • mecnia Mundi ,* 
Omnia enim magir h<£C lavibus , atque roturidis 
Seminibur j muFtoque rnirtoribur funi elemehtir , 
Quam Tellur.,1 ideb per rara foramtna Terree 
Partibus erumpenf primus fe fujiulit. <tther - ■ 
Signiferi ^ . 

. • . ’ C z dt muh 
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L’ etere , a tutta fuga a parte a parte 
E leve e deftro particelle. molte 

fianamaifeco ne fi traife . -, , 

Non altrimenti che»\egliam noi ipelfc) 

Ne l’ora che fmaltati di ruggiada 

I9cl matutino Sol da. rai lucenti ^ _ 

S’indoran per le piagge i fiori, e Terbe, 

E da laghi fi '^la , c da’ perenni 
Fiumi la nebbia j ‘aOch’ elTa de le volte 
Fumar fembrà la Terra ; ,e formontando 
Tutt’ effi in alto’ t.ai vapor , cohdenli >; 
FOrmana le nubi ond’è velato il Glielo . 

Or COSI dunque allor ridotto in corpo ■ 

Per tutto ’eftefo il fluido eter leggero 
Di tutto impadroniffì il ca^tìpo immenfo , ^ 

E tutto il rirnanejite de 'le cofe • 

Gitcondando abbracciò teoacemente . 

L’ etere poi del Sote , e de la Luna 
1 pfin<^pii feguir ; de’ quali i globi 
Girati, per aer tra’mezo a Terrat, ed etere^ 
Cui tirar noh pòteron da la lua 
Nè l’ un nè l’ altra ; poiché 'ne s'i gravi 
E (fi eran da ieder depreflì a Timo., 

Nè 'lievi ónde volar per l’alte mete. ■ 

E pur* tra 1’ uno e i’ altra elli in tal nlodq 
locati fur che come corpi vivi 
Sien fèmpre iu moto e lìen del motwo parti j 
Come ne l’ uman corpo altre in quiete 
Stan fempre de le membra , ed altre in moto 
Or detratte tai cofe de la Terra, 

Gv’ il ceruleo -golfo oggi fi eflende , 

Repente, in gran vorago ella s’ aperte^ 

E cominciò ,a colarvi un falfo umore t 
E come intorno a lei di mano in «ano 
La prefljon de l’eter^d'ogni intorno^ 

E i rai del Sol con inceli ante picchio 
La cofirignean cosi qual era allora 
Sterile , e nuda a vie più condenfarfi . 

E riflrignerfi ancor più nel, fuo centro : 

Tanto il falfo 'fudor , che dal fuo cptpQ 
^ • * ♦ - 


' - 

Ù'-muUos fecum levis abjfulit ignes:^ •. 

Non alia Unge ratione » ac [<t^e 'videmtts , ' • 

jiurea cum primum gcmmantes rore per herhai 
Matutina rubent radiati lumina Solis ' . 

Exhalantque lacut nebulO^,, ftuviìque perennes ; 
Ipfa quoque interdum Tellus fumare videtur ) 
Omnia qttce furfum ' % - ' 

cum conciliantur in alto • 
torpore concreto fubtexùnt nubila Ccdum i ' 

Sic igitur , tum fe levis , ac difujilis cether ' t 
torpore concreto circumdatus undique fepfit , » • • * 
Et late diffufus in omnes undique partes • • ' 
Omnia ftc avido complexu catera fepfit. • 


Hunc exordia funi Solis , LUnarque fequuta ; 
Inter utrofque globi quorum ^ ' 

vertuntur in auris \ ;i 

Quit neque terra fili adfcuvit , neque thaximm eetherì 
Quod neque tam fuerint gravia , ' ' ^ , 

■ ut deprejfa^^federeni'i 

Nec levia, ut pojfent per fàmmas lalier~orasc 
Et tameft inter utrofque ita funt , ut corpora viva 
Verfent , ^ ^ 

xy partes ut Mundi totius extent i' 

^uod genus in nohis quadam licei in fiaiione 
Membra manere , tamen cum fini ea , qua moveantur . 
His igitur rebus retraSis.^ ‘ , ‘ 

terra repente. 

Mamma qua nunc fe. Ponti^la^ carula tendit , 
Succidit , & faljo fuff'udit gurgite fojjas 
Jnque dies quanto circum magfs atheris afii^ « 

Et radii S<^tis cogebant undique ierram 
Verberibus crebris ■ . ' . . ■ 

extrema ad limina àjiertam, 

In medio ut propulfa fuo condenfa coirei 


Tam magts exprejfus- falfus de corpore fudor . 


C i 


tuze- 


Si giTi fpretnettdo, al mar fi dev-olvea' 

E ne tornava ad ora ad or maggiore 
De Tonde il Regno, eki maggior copia, fiiori, 
.Ne fortian di vapore, e d’aria i corpi’, 

E voiàvano in Tufo, e in alto aliai 
Oa Terra', le lucenti eccelfe volte • 
Raflbdavan'del Cielo, i cajnpi intanto 
11 lor piano prendean , gli alti monti . . 
L’ erte crefcévan , ch’agguagliarli al fuolo. 

Non potean elfi i -gran macigni alpefiri , 

Ned a livella de la Terra tutte 

Diftenderfi le parti . Or cos'i dunque 

Ne fi fondò da gli elementi fuoi 

Ridotti , e fi retti infiem , la ponderofa 

Terrena mole; e tutto in certa guifa < 

Del Mondo il greve limo al fondo fcorfe, • ■■ 

E fermato rellovvi ed addenfato 

Qual feccia ad imo. d’indi Tariaì e-’l mare * 

L’etere ancor, la»Region fiammante. 

Formati fol di liquidi elementi 

Tutti reftaro,' qual di loi»più leve, ■> 

Qual menò : ma il .più liquido , e leggero 
Di tuati gli altri fu l’ aeri? aure ’ 

Il fottìlilfirao etere s’ éfiolle •• ' 

Limpido, e cheto , le tramifchiarfi fdegna 

Con T agitate aure più balfe, e lafcia 

Che dà. violenti turbini fconv'olee 

Sien elle, e da improvife ogndr procelle 

Travagliate-, e confufe:‘ ed egli intanto 

Volge con moto equabile’, e collante ' ' 

Velocilfimamente i luminofi 

Sucji Aftri e Stelle.. e in cotal modo 

Rotar polTa uniforme , e regolare 

L’ eter| ; n’ aggiam ppi nel mar T efemplo , 

Che invariato in ogni tempo ferva 

Tener di moto in fuo flullo, e riflulTo. 

a». 

Del movimento la ragione ornai . ' V 

De’ Piaifeti cantiam. primieramente, ^ 

Se il grand’ Orbe dei Ciel lì vuól che giri. 

Egli 
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Augebat mare manando, campofque naiantes , \ 

Et tanto magli illa forasi elapfk^ volabant 
Corpora multa vaporisi & aeris' 

, , altaque Cceli ' ■ 

Denfebant procul' a terrh fulgentia Tempia : * 

Sìdebant campi , 

" crefeebant montibus, altis , ' - • 
Afeenfus) ncque enim poterant ^ubfidere faxa , 

* , . ' > * ' 

Nee pariter tantundem' omnes fuccumbere parte s 
Sii igitur ^ ' . ' - . 

Terree concreto còrpore pondus > 

Concititi 

- atque omnis quafi Mundi limus in^ imum ' 
Confiuxit gravis , 

^ > & fubfedit fundit US , ut'feex. ' 

Inde mare i inde aer-, ' . ‘ ^ 

I " inde yether ignifer ipfe 

Corporibus liquidis funi omnia pura reliffay 
Et le'viora aliis alia, - ^ , r' 

& liquidffftmus <ether,, 

Atque levijfmus aerias fuper, influit auras , 

Nec liquidum corpus iurbantibus aeris auris ■ 

5°^ Commifit finit 

■ '■ heec 'oiolentis omnia •verti ' ' 
Turbinibus f finit incertis turbare pracellis : 

' . ' -, 

- fuos ignes cerW-fert impete kabens \ 

I 

Nam ' - . ' V • 

X modice ftuere , atque uno pojfe eeihera nifu, 
Sìgnificat Ponti mare, ^ *' 

« Ci'rto quod^fluit Igftu , 

Unum laiendi ecmfeevans ufque tenorem.. 

Motibus ^Aftrorum ^uee nunc fit catijfa canamus « 
Principio,, • ‘ ' ' 

magnùs Ceeli fi 'oeriStur Orbis j 

, • C 4 




A- .1, 

£gli è da dir cbe prema 1’ aria< ii polo ^ 
D’ ambe le parti , e che di fuor /iftretto 
£ cbiufp U tegna da T uQ lato e 1’ altro , . 

AI tr’ aria poi di. (opra ancor ne Icorra^ / ^ . 
£ ai légno (lelTo il fuo moto dirigga, 

Ove^ riguardo al gémi po Eraifpero v .. 

Il ior corlb drizzar de'ggion le Stelle; 

£d' al di fotto una terz aria incontro 
L’orbe rofpingaV qual veggiam cbe i. fiumi' 
Volgon' machine , e ruote i ma v’ è pure , 

Onde in nodro fifleroa fodenerfi - 

L’ opinion 1 che immoto il Ciel fia Tempre, > • • 
E in lui pur rotin le fplendenti sfere; . 

Sia^che di rapid’ etere rinchiufi . 

V’ abbia entro i sforzi , ond’ ei cercando ulciti 
Vi lì ravvolge e giftì , e da lui volte 
Dentro l'immenfo concavo ne fono ^ 

Le Stelle pel Ior torlo; o che d’ altronde ,, . 
Di fuor r aer foffiaodo, onde che da. 

Seco le volga ; o ver eh’ elle portarli . , 
PolTan da per fe deiTe , ove quel cibo * 

Che di ciafcuoa. fe proprio invita, e tragge. 

Ad ogni palio la natia lor fiamma 
Pe ’l Ciel pffeendo . poiché arduo; adai 
E’a'dabilir di quede una ragione - , 

Ver r altre due per inconculla, e certa: 
Ma.d’iniégnat io qui'fol tanto ho a cura 
Quel eh’ elfer polla , e che naturalnìcnté, > 
AI mondo avvenga per la ferie tutta 
De le create cole difeorrendo ; , . . 

E più cagioni infieme io quf produco 
E)|I moto de Pianeti , che per buone \.j , 

Vaglian riguardo al Tutto: e ben vcgg’io 
Che di lor dee fol' una eflér la vera, ^ 

E quella proprio ch’or di fatti il moto 
A gli Adri imprime; ma pcecifp-e prettQ, 
Derider poi qual fia , già non fe quedo 
P’ un eh’ a tentone, e ben adagio vada. ^ 
Perche poi ferma a 1’ Univerlb in centro ‘ 

La Terra ne ripoli ,'popo è ehe feema 

A po- 
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.*• * , v 

£x uiraqué polum parti premere aera nobis 
Vicendum efi y-,extraque tenere y- ■, 

. ■ I ■ ^ Ù" claudere utrumqHei 

Inde alinm fupra fluelre , ; 

> at(iue intendere, eodem , ' 

^«0 ’vol'venda micant alterni fiderà Mundi j . 

Afi alium ■ [uVte’r contrd qui Juìmehat Orlem ^ 

Ut fitmio,s •verfaré rotasy atque.haufira ’videmus.i - 
Efi .etiana quoque - - . 

■■ , uti pojfit Coeki/m omnie.mqnere .» 

In fiatione y . t'dmen cum lucida fignd feran^r i 
Sive quod inclufi rapidi funt^tetheru eefius y . 
Quterentejque n>iam ^ -v- ; . 

' circum’Verfaninr y & ignei •. « 
Eajfim p&f Ceeli •vol'onni fé immanip Tempia i 
Siile aliunde fiueni y - , - , ' 

alicunde y Oftrinfecus aer 
Verfat agens ignei ; fiue ipfi {erpete pcjfund' 

Quo cuiùfque cibus , '■*, . ' ■ 

' vocat , 'atque ìnvitat euhtes y 
Flammea per Cctlum pafeenies corpord paffim» * 
Nam quid in hoelMundo fit earum ponete certu » . , 
difficile eft ; ^ . ■ -v, •' 

fed quid pojfit fiafque per omne 
In variis Mundi varia ratione creatis 
Id docea y ' ^ 

plurefque fequor di {ponete canffas . 

Motibus. ^Afirorueny quee pojfint effe per Omne ; 

E quibus '■ -, ■ “ 

* unatamen fit , (7 htec quoque cauffa , neeeffe ejly 
Qua vegeat motum fignis : • 

' * fed qu(t fit earum 

Fr aci pere , haudquaqùam efi- i , « - . • 

• pedetentìm , progredientis . 
Terraque ut in media mundi prigione quiefeat , ^ 
Evanefeere, pauilatim ys Ù" deerefeere porUus 
» " Con- 




A poco a poco, «nri dd tatto privi 
La riguardiam di pondo; poich’aggiunta- 
E nretcameiite unita ella ha a fe HelSa » 
L’aria fotto a fuoi piè per < ogni verfo, '' 

Sovra- cui ella fide, infin dal primo 
Efifter d’ ambedue : però di pelo 
Effa a r aria non fe , nfe. la deprime ; 

Come di neiTun pefo a T uom non foì )0 ' 

Sue membra , e non al collo fe grave il capo , 

Nfe fovra a’ pife di tutto il corpo il pondo 
Ci fentiam noi : ma ben ne grava e lede ' 

Soma' bonchfe d’ alTa» minor del corpo , 

Che di fuor ne fi addolfi . a tal -rilega 
Quali fien cofe , e come a quelle , o ad altre 
Strette , o contigue . Or così dunque altronde 
Non fu ne l’aure, come in corpo efiraao. 
Repente' indutto de la Terra iTcorpoj ' • 

Nfe aliene tra lor, ma fon germane, ^ ‘ 

Anzi un fol corpo, da l’origin prima 
De le cofe concetto ; ed efier fembra 
< Sì come necelTaria elTenzial parte . * ■ 

La Terra a Taria, come in noi le membra^ 

In oltre da gran tuon repente feofia ' 

La Terra, quanto a- lei lui dorfo fiede 
Ancor ne trema ; che |ucceder cerio ’ 

Mai non potrebbe, le così congiunta 
£ avvinta ella non fiifie a 1’ aria , e ai Gelo ^ 
Che ceciprocamente infiem connefié 
Per comuni radici anibedue fono 
Da eh’ elle furo , e in un fol corpo unite - 
Non vedi ancòr che così tenue , e leve / 

Qual fe^ r anima in noi , fofiegna il corpo , 

Ch’ fe pur greve e pefante ; perche infieme 
Sì ben congiunti , e un fpl compofio e’ fono ? 

E chi fe al fin eh’ a far gran fi^ci , e lanci 

Il corpo move ; le non fe pur f alma 

Che ’i volge, e tempra? Or di qua poi non feerni 

Quanto fovra d’ un Corpo, ancorché grave. 

Polla tenue natura ; ove connelfi , 

£ congiunti infiem fien intimamente, . ' 

Coca* 
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Convenit - . ' ' • ' 

atque alìam naturam fubter babere 
Ex imunfe <xtjo coniundam ,<atque uniter aftiam 
Partibxs aeriis ^/lundi , 

quibus infita fìiit ; 

Propterèa non ejì oneri,., ' 

neque deprimii auras ; 

Ut fua cuiqne homini nullo funi , pendere membra, 
flec caput eft onej^ collo , nec denique totum 
Corporis in pedibu* pondus fentimus inejfe : • ■ ' 

quacumque foris veniunt , impoftaque nobis 
Pondera funi , ladunt , per multo fape minora . • 
Ufque adeo magni refert 

^ cui quee adfaceat rei\ ■ ' 

Sic igitur Tellus non eft aliena repente ^ 

nidiata, atque auris aliunde obieda alienisi 

Sed parHer - 

prima concepia ab origine mundi, 

Ceriaque pars ejus , quaji noiis 'membra, videtur, 

. , I 

Pratepea grandi ionitru cane uffa repente 
Terra , fupra qute fe funi concuti t omnia matu ; 
Quod /kcere haud ulla pojfet ratione, 

ss» Pariibus aeriis^ Mundi , ' Caloque revinda ; 

Nam communibus inter fe 

radicibus - bareni 

px ineunte avo coniunda, atque uniter apìa . 
Nonne vides etiam quar^ magno pondere nobis 
Suflineat corpus tenui ffima vis animai', 

Propterea quia ' . . . - 

tam coniuhda atq^e nniter,' apta efti 
t>enique iam faltu pernici iollere corpus 
Quis polis efi', nifi vis animi q^a membra gubéincéBt 
lamne vides , 

quantum tennis naturpt valere 
Poffit , ubi efi coniunda gravi cum corpers , ut aer 


Com’ a r aria la Terra ^ al corpo T alma ^ 

» * * ^ 

Or non guari nwggior del Sol la'rota * 

Nfe minore è 1’ acdor di quel che i fenli 
N’ intendoni poiché da^ qual fia dillanza 
Lume vibri una fiamma, o. a’ membri caldo : 
Niente lo fpazio toc , eh’ v’ è di mezo , 

De la fiamma al calor, ne più riftretto ' 

N’ ap'par quel lume . Or fe il calóre , e il raggio 
Che il Sole fpande , a noftri fenfi arriva , 

E dovunque e’ penetra , illufira , e fcalda : 

Dee dunque qual egli è del Sol vederli • 

Il contorno, e la forma; e -ne detrargli , 

Nè aggiugner gli fi può di quel eh’ appare . 

La Luna anch’ ella , o fia che di lua propia 
Luce rifplenda ; o che d’ altrui la tolga , 

Che che ne fia , pur niente ella più grande 
Effer ne dee , che qual -ne pare a 1’ occhio ; \ 

Pe ’l lungo tratto diaria, eh’ è di niezo, 

Poiché quel che fi vf^e in gran difianza , 

0>sì lol in confulò e’ n apparifee , 

Pria che ben fi ravvili il fuo contorno : 

Or fe a veder fi dà chiara j e diftinta ^ • ‘ 

La Luna , onde che fia eh’ ella fi feerna , 

Da le più eflreme piagge; quanto dunque* 

N’ appar, tanto fol grande è in Ciel fuo difco.t , 
Quante in fin fcintillar di qua tu vedi 
Ne 1’ .etere altre Stelle ( poiché in quante 
Veggiam noi fiamme in Terrà , ove ferena 
Sia 1’ aria si che chiaro il loro ardore • 

Ne fi riveli, olfervalì di*poco . 

Talor da un verfo o 1’ aft'ro il'lor contorno 
Cangiarfi , poiché più lunge ne Hanno ) 
Comprendiam quin^», che ‘maggior di pòco , 

O minori elfer poq di quel n’appare. ‘ v 
forprender ne ^ee che tanto lume * 

Si piccinino Sol diffonda, e verfi, ’■ 

Ch’ a fiumi , il m^r , la Terra , il Ciel fe n’ empia , 
E tutto tocchi di fué vanire il caldo. 

Poich’ effer può ch^ 1’ unica forgente 

Que^ 
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ConiunBus Temi , & nobis eft ^ animi vis . 

Nec nìmio Solis rota maìor , nec minor ardor 
Effe poteft , noftris qtfam jenfibus effe videtur j 
Nam quibus e fpatiis cumque ignss lumina pojfunt 
jidiicere , Ù" caliduwmembris adflare vapor (m 
Jlla ipfa intervalla' hihil de corpore Umani 
Flammarttf» , nihilp ad fpéciem eji contraSior ignis,^ 
troinffe , calar quonianf Solis , lunpenque profufum 
Verveniunt noftros ad fenfus , 

& loca tingunt:' 

Forma quoque bine Solis debet , filumque videri ; 

Nil adeo ut- poffis plus, aut minus Oddere vere.' , 

( • 

Lunaque five notho fertur loca- lamine luftrans , • 
Sive fuam proprio' iaUet de corpore lucerni. « 

Quidquid id e fi , mhilo fertur maiorg figura . 
Quam , noftris oculis qaam cernimus , effe vidftpr'^ 
Nam prius , omnia qua lànge remmota tuemur 
Aera per, multum fpecie co^ufa^ videntur , 

'■ - 

Quam minimum filum : '• 

qua proptér Luna neceffe eftl 
Quandoquidem claram fpeciem^ certamqùe figuram 
Prabet , ut eft orfs extremis curftque notata’. 

Quanta Bac cUmque fuat tanta bine videatur in aito. 
Poftremo, qUofcumqjte vides bine aetberis ignes 
( Quandoquidem quofeumque in terris cernimus ignes 
Dum tremar eft clarus , ' * - 

dum 'cernitur ardor eornm , 
Perparvum quìddam interdnrn imutare videntur 
Alterutram in partern filum , 

cum longius abfint ) ■ 
Scire licet per quam pduxillo poffe minor e s 
Effe , vel exigua maiores parte , brevique . - . ^ 

Illud item non eft mirandum , ^ua ratione 
Tantulus ille queat tantum Sol mittere lumen , ' 
Quod maria ac T erras omnes , Calumquc rigando ' 
Compieat , & cfilido perfundat,,cuncia vapore : 

Nam licet bine mufUi patefaànm totius unum 
' Lar~ 
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Quefla di luce fia perenne vada, 

Tutto il Mondo a lullrar mai fempre aperta; 

Ove da quanto h anapio rUniverfo 
A far capo van tutti , e ad àffoltarfi ; \ . 
Del calor gli elementi , e de la luce ; ' 

Sì chè fol indi poi la piena al’ Mondo 
De’ caldi ne fi vérfi argentei rai . 

^ Non vedi ancor com’ ampiamente i prati ^ 

Un picciol fonte alcuna fiata irrighi i 
Che ne ridonda ancor nel vicin 'campo ? 

Potria pur darli , che del Sol la fiamn^ , 

Se ben non > grande , di Tuoi caldi dardi ^ , < 

L’ aere accenda , ove dilpofio , ed atto 
Ad infiammarfi per ventura e’ fia 
Da fcarfo ardor che lo cbipifca , e defii « 

A quella guifa.xhe veggiam talora ^ * i 

Da piccola fcit^illa andarne in fiamme 
Gran biade, e fioppie. Forfè ancor, che il Sole y 
Che di rofata lampa in Ciel riluce , . ' ' 

Molta atmosfera al Tuo globo ha d’ intorno 
D’ occulta fiamma d’ ogni luce manca , 

Ch’ a lui fol tanto ad auoiencarne' ferva- * 

11 faettar de’ Tuoi cocenti rai . • 

/ . ■ * 

t 

Nè lina foia ragion nè certa àbbiam'tf 
Coinè piegando da Tefiive parti ^ ' , , 

Al brumai Capricorno il Sol trapalTi, < 

E d’ indi, ritorcendo io dietroà palli 
Del cancro tocchi la folfìizial meta'; ^ 

E far la Luna veggafi in un mefe 
Lo Hello giro, che in un anno ih Sole : 

Non una dico. dar fi può ragione 

Di fenomeni tai . che Ibvra tutte 

Elfer vera potria la venerala ' • ' . 

Opinion di Democrito; che quanto 

Piu prollìffio a la Teri» è ciafcun AftrOy 

Tantp volgerlo roen può nel fuo vortice . 

11 primo mobil; eh’ ei -lhervato e feemo ' 

£’ di forze al di fotto : ond’ è eh’ a dietro 
Lafciafi il Sole,’ e gli altri. infieoi. con lui 

I I Pia* 
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Largì fluum fontetn fcatert ^ atque €ru»*p(rf.fltmeH, 

' ' • * » 
t • I « 

Ex omni Mtmdo quo fic elemenffi ’vaporis 
Undiqfte*con'veniunt , & fic conìeSus eorum ' 

Ccnfluit i _ • . ) 

ex uno capite bic ut profiuat ard<9>»^ 

» 

ìionne ’vides etiam quam laU^ parvìts aquai'; 
Prata riget fons interdum , t . • 

u ’ campi fque redundetì, . 

Efi etiam qmque uti non magno Soli s ab igni ' <• 
^era percipiat calidu fervot>ibus^ardori, ' » 

Opportunus ita efi fi forteti ^ idoneus aer , * / 

Ut queat accendi ; o t 

> parvìs ardoribm iSus * , • r 
Quod genus inter dum Jegelet fiipùlamque *viden»ut - 
Accipere ex una fcintilla incendia pafiim. 

Forfitan & rofea Sol' . h . ■ .< 

' alte lampade lucens . '.■ ■■ 
Pojfideat multum ceecìs fervoribus ignem r’ . • 

Circum fe , nullo qui fit fervore notatus ; , . - , 

JEfiìferum ut tantum radiorum exaugeat i^um ■.. . 


4 ' 

Nec ratio Solìs fimpleit nic^ certa paté fcit ^ _ 

QhP pacfo cefti'vis e partibm JEgocerotit v,. , ■ k 

Brumales adeat flexus y . ,, 

• ktque inde revertenf/ 

Canceris ut •vertat metas fe ad Solfiitiales ;; • . 

Lunaque menfibur id fpatium •videatur obire f. r i • 
Annua Sol in quo confumit tempora curfu i 
Non inquam fimplex bis rebus reddita cauffd e fé. 

Nam fieri irei cum primis id- poffe isidetur ’T 

Democriti quod fannia viri fententia poniti ' < ‘ 
Quanto ■ ' . - 

, quoque magis funt terlram 'fiderà proptef , , > 
Tanto poffe- pùnus Coli cum turbine farri ; < f 
Evanefcere enim rapidas illius , tìT acires n' ' : » 
Imminui fùbter-nnresy, ideoque<relinqui li r-. 
Paullatim Solem (Unt pofierioribus fignis f-'’. . 

Infe* 
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pianeti inferiori a poco » poco; "' V 
Poiché più bailo egli è de’ rtpid’ Aflri ; . 

E più di Iiri la Luna , or tanto meno ' 

Ella può dunque pareggiarli ài corfoy * . 
Quanto dal Ciel remoto , e più a la Terra 
Propinquo ♦ il luo camino : ed a mifura ' 
Che 'inferior com’ è di pollo al Spie , 

Di quello affai più lentamente gira , ' 
Oltre le van gli altri Pianeti tutti 
Ch’elia^ha d’intorno, e lalcianlèla a retro. 
E quindi fembra che più rattamente 
Qli altri Pianeti a riveder ritqmi; 

Ma pur fon elli a ritornare a lei'. - 
Può Ilare ancor, che vicendevolmente 
Da le trafverfe parti altr’ aria poffa 
Muover del Mondo nel prefi ffo'teropa. 
Onde da’ fegni eftivi a que’ del verno . 
Spignere il Sole ; ed altra , eh’ a gii ellivi ' 
Di nuovo il mandi da’ di corti , e freddi . 
Per la lleffa ragiai tener lì debbe 
Che la Luna , e le Stelle onde mifura 
Ha r anào de lor orbi al lungo giro , 

Per forza d’ aria da lor parti alterne 
Marciarne poffan, Forfè che non vedi, 

^me le nubi da diverlì venti, ‘‘ 

Le, inferiori ancor da que’ di ippra , 

Son trafportate in quelle parti e in quelle 
E perchè cosi poi non effer volti • ^ 

Pe’gran cerchi de l’eter con diverfi 
Impulfi d’.aria 'Cflì \ Pianeti ancora? 




Ma di profonde tenebre la notte 
Il Mondo vefle, o perchè a-l’orizonte 
Dopo lungo camino il Sol piegando 
L’ ultime fiamme fue_^dal gran viaggio 
Sparte , e fiaccate , é par tane’ aere avverfo 
Spirò 'languida, e fnoorto: o perchè ancora 
La forza fteff», eh’ a far giorno a noi-, *' 
Sotterra il volge arprofèguic fuo corib. 

Da l’oriente ancor la matutina v ' ' 


•li 


Inferior mulìo quod fit quam fcruìda figna : ^ 

FA magìs hoc LuHam , àr quanto defnijjtor cjus 
Curjus ahefl. procul a Calo , Terrijque propinquat , 
’lanto pojfe minus cutn fignis ■tcndo'A curjum : . 
Flaccidiorc ciiam quanto. . . ^ 

t iam turbine fertur . ■ 

, Inferior quam Sol y ' ~ *. • - . 

. , tanto magis omnia figna * :.• 

llanc" adipifcuntur circum , praterque ferujitur.- • 
Propterea fit ut hac ad fignum quodcumque ■re'vefiti 
Mobitius videatur ; • , f 

. ad hanc quia figna, re'vifunt . ■ , 
Fit quoque Ut e mundi tranfuerfis partibus aer 
Jllternis certo fluere alter tempore pojfit , 

J ». ■ 

Qui queat afiivis Sotem detrudere figriis ^ 
Brumales ufque ad flexus , gelidumque rigorem ; 

Et qui teiiciat gelidis a frigorie umbris » 
JEfiiferas ufque in partes CT fervida figna . 

Et ratione pari Funam , fiellafque putandum efi y 
Qiia volvunt magnos in magnis orbibus annos ^ '* 

^leribus poffe alternis a partibus ire . 

Nonne videe etiam - - 

diverfis nubtla Mentis > 
Diverfas ire in partes , inferna fupernis ? 

♦ 

j> 

Qui- minus il la queant per magnos atheris orbes 
MJiibus inter fe diverfis fiderà ferriì 

» * .• * • 

M nox ohrtik ingenti calìgine Ferrassi • t 

sAut, ubi de longo curfu Sol ultima Coeli 
Impulit y . ' " - . ' ' ' 

atque fuos efflavit languidus ignee ' l 
ConcuJJos itere , CT labefacios aere multo ^ 

Aut quia .. I . 

fub Ferrai curfùm convertere co^it'- 
^5® Vis eadem, fupera^ Ferras qua pertulit orbem , 
Fempcre item certo rofeam Matuta per oras 
• Fom. 11. D l£ihe~ 


Stella al prefiflb puntp a noi T Aurord 
Rimeria , che di role il crin lì abbeìia ^ 

E r aere -indora di novella luce* 

O perchè'il Sole iiìello ,, eh’ a noi riede 
Di raggi accende , come fuoi forieri , 

Da quella parte il Cielo : o perchè quivi 
Adunarli di fiamma a guel tal punto 
Sogliono , e di calor ben molti femi , 

E nóvo Sol ne creati per cialcun giorno. 

Si come è fama che fu> 1’ alte cime 
Oilervanfi de l’ Ida allof eh’ è prelTo 
A finalcere il Sol , dilperfe intorno 
Più fiamme in Oriente ; è quelle poi 
Ridurli in uno'^ e farne il Solar dilco . 

Né qui ha di fiupOr ch'al dato puntp 
Tai polianli adui ar lemi di foco, 

E rintegiar de la .fua luce il Salej 

Che ne veggiam noi pur di molti efempi 

Per tutte cole , eh’ al preferitto terhpo ♦ 

Fannofì in fimil guifa^ in lor Cagione 

Fiorifeon gli arbclcelii , e poco poi 

Spogliaiilì di lor fiori ; e niente meno 

Per decrepita era di denti voto 

L’ uom rella ; e ne la prima pubertate 

Di tenera lanugine a vefiirfi 

Per le membra incomincia , e ,in certo tempo 

Pe ’I mento ancora : in fin fulmini , e itevi . 

E nubi , e venti , e piogge han pur lor punto , 
Se ben non cosi certo entro de l’anno; 

Che Ip’ Hello tenor collantemente 
Segue Natura, e quella HeUa legge. 

Che dier de la primiera origin loro ' - 

Le cagioni , e i principi! a tutte cofe . 

Creicono i giorni , e vengon men le notti , 

E len’ fan brevi per contrario i giorni ' 

Al crel'cer de le notti ; o perchè il Solo 
Lo Hello Tempre pe ’l Zodiaco obliquo 
Al gemino Emifpero il di portando 
Divide in parti dileguali ìL Mondo, 

E quel eh’ a i’ un detralfe a l’ altro agglugne 

Con- 
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/Etheris Atiroram defe>-t ■, 

\ . 

lumina pandit ; 

Aut quìa Sol idem fub terras ili e revertens ' 
Anticipai Calum radiis accendere tenians\ 

Aut quia 

conveniunt ignes , Ó" /emina multa 
Confluere ardoris confuerunt tempore certo , 

Quce f aduni Solis nova femper lumina gigni . 

Quod gcnus idxis fama eft e rnontibus altis 
Difpcrfos ignei orienti lamine cernì ^ 

Inde ♦ t- 

coire globumquafi in unum ^ ù" conficeré orbem. 
ì^ec tamen illud in bis rebus mirabile dc bet 
EJfe qitod hac ignii tam certo tempore pofint 
Semina confluere , (Ì7* Solis reparare nitorem ; ' 
"Multa videmus enim certo quce tempore fiunt 
Omnibus in rebus . 

florefj^unt tempore certo 
Arbufla , Ór certo dimittunt tempore florem : 

Nec minus ■ * 

in certo dentes cadere imperai aias 
Tempore, CiT" impubem 

molli pube/cere vefte ; 

Et pariter mollem malis demitiere barbam : 

"ì Fulmina po fremo , nix , imbres , nubi la , venti 
Non nimis incerti s fiunt in partibus anni. 

À 

Namque ubi fic fuerunt caujfarpm exoriia prima, 
Atque itti res Mundi cecidere ab origine prima, 
Confcqua Natura eft iam rerum ex ordine cerio . 

Crefcere itemque dies licei , Ù" tahejcere noBes , 
Et minai luces cum jumant augmina nocles ; 

Aut quia Sol * 

idem fub terras , atque fupern^ 
Imparibus currens amphraBibus ceìherìs oras , 
Partii , & in partes non eequas dividit orbem ; 

Et quod ab alterutra detraxit parte , reponit 

D i Eius 
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Contrario polo , di le fleflb a qacfto 

Vie più parte facendo; infino a tanto 

Che del Cielo, a quel fegno in fin ei venga. 

Ove de T anoo il nodo al di la notte 
Trovar fa pare: poicb’ al palio giunto, 

Ch’ al fettcntrional polo in mezo liede , . 

Ed al meridionale , in fpazii eguali 
Di Capricorno il tropico , e di Cancro • 

Divide; come del Zodiaco tutto . -■ 

La politura , e 1’ ordine richiede , 

Su la qual guida in giro il Sol lérpendo 
De l’anno le llagioni adduce, e calia 
Con r obliqua fua face » Terra, e Cielo 
Lume portando : come in lor jifiema , 

Inlègnan quei , che del Ciel tutto i liti , 

E gli Aflri tutti,, e lor camino, e moto -> 
Ritratti in carte , o in piccoli modelli 
. Spelerò in villa ; o perche io certe parti 
Più crafia e l’ aria ; ond’ è che rattenuta • '■ 

Del Sol Ibtterra è ’l tremulj fplendore , 

Nè fvilupparlèn può si di leggieri 
E a r Oriente alzarfi : indi del verno 
Si rallungan le notti , infin che lorga 
La chiara lampa , che rinova il giorno . 

O perchè ancora ne 1’ alterne parti 
De r anno in guila tal Natura aduna 
O più prefio , o più tardi in Ciel le liaranie , 

Onde ne nafea in certo lito il Sole . 

Rilplendcr può da rai del Sol percofia 
La Luna , tf vie maggior di giorno in giorno 
Diffonder luce , onde vilìbil tìa , 

Come difeofia è più dal fclar Orbe; 

Sinché di pieno lume interamente 
Per diametro oppofia al Sol rifulfe, 

E tramontare il vide ella Ibrgendo • - , 

Indi a rovelcio ancora a grado a ^ado . ' 

Dcbbe quali appiattarne il fuo chiaróre, 

Q.uanto più del Zodiaco al Solar lume 
Da r altra parte pel fuo cerchio accede : 
Come’inlegnan color, che ian la I.una 

Di 


Digilized by Google 


> 

TÀia in adverfa , tanto plus pat te reìatus ; " - ^ # 
■Denicum . ^ , . 

ad id fignum. Cali pervenit , ubi anni 
Nodus noclurnas exaquat lucìbus umbras x , '■« 

Nam medio curfu flatus -, ,* 

\Aquilonis , (ir >Auflri ' d 
Diflinet aquato Calum dijcrimine mctas , • 

Propter figniferi pofiiuram totms Orbis , . . ■ : 

. i. *- 

^nnua Sol in quo contundit tempora ferpens y » 

Obliquo Terras & Ccelum lamine luftr'ans ; 

Ut ratio -, 

declarat eorum , qui loca Cali 

Omnia 

■' difpoftiis fignis ornata, notarunt ; ■ \ 

.Aut quia crajfwr efl certis in ^ariibus aer • ' 

Sub Terris, ideo tremulum iubar bafitat ignis y 
•, / » 

I 

flTec penetrare potefl facile , atque emergere ad ortusi 
Vrcpterea nòcles hiberho tempore longce ' < 

Cejfant , dum 'veniat i ; 

radiatum Inftgni dici . 

.Alti etiam quia flc alternis partibus anni ^ .• 
Tardius y citius- confuerunt confluere' ignee j • • 

Qtù faciant Solem certa de /urgere parte . •- : * 

Luna potefl Solis radiis percujfa nitetr 
700 Pnque dies maius lumen converteré Àobis 
Ad fpeciem, r ‘ 

quaniun Solis fecedit ab orbe; 

Donicum eum cantra pieno bene lumne fulftt. 

Atque oriens obitus ejus fuper edita •vidit:. 

Inde minutatim retro quafl condere lumen 
Oebet item , ' 

quanto prcpius iam Sòlis ad ignem ■ 
ex alia flgnorum parte per crbem : 

Ut faci uni , Lunam qui fingunt effe pilai '' 
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%)i sierica figura , e folto aI_.Sole 
Voglion che giri ; e quindi il lor fiflema 
Vero ne fenobra. Ma può dirfi ancora, 

Che proprio iìa quel lume, onde rifplcnde 
Nel luo volger la Luna ; e varie forme 
Di luce velia : poiché un altro corpo 
Le liia da prelfo, e non la lafci mai 
Nel luo camino , e in molti e varii modi 
Le fi attraverlì , e le fi opponga , e niente 
Vifibil fia; eh’ ei d’ ogni luce è calfo. 

Può voltolarli ancor , 11 come palla 
Girando in Ciel , poiché di luce ricca 
Per la meta foì Ila ; tal che diverle 
In Violtando fembianze al mondo mofiri : 

In fin che tutta la raggiante , e viva 
Fiamma ne Ipieghi e quindi a poco a poco 
La volga a retro, e il Xuo chiaror ne celi : 
Come la Babilonica , dottrina 
L’ alirologia Caldea convincer tenta : 

Qual le non fi potelle e 1’ una e 1’ altra 
Ammetterli per vera , e 'ragion vaglia 
Che r una fi rifiuti a l’ altra a fronte . 

Al fin , che vieta dir che nuova ognora 
Luna fi crei con ferapre regolare 
Di forme , e di figure ordin collante , 

£ eh’ una fpenta ad ogni giorno un’ altra 
Prenda luo loco , e veci ì e maggiormente 
Che veggiam pur con ordin tanto elatto 
Molte cole- crearli . Ecco al luo tempo 
Primavera con Venere ne viene, 

E qqefia alato Zefiro precorre , 

£ da per tutto annunziarla s’ ode ; 

Mentre che lor la flrada orna , e prepara 
D’ erbe odorate , e di fioretti egregi 
La Madre Fiora . poi 1’ arida fiate 
Tofto ne.fegue, ed ha compagni leco , 

La polverola Cerere, e i Ibavi 
Frelchi Favoni, vien da- preflb Autunno, 

Ed Evio ména trionfante in coppia. 

Va poi feniibilmcnte a mano a mano 

La 
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Confimilem , curfufque •viam fub Sole tenera • 
Propierea fit uii •videantur di cere ’oerum . 

Et etiam quoque 

uii proprio cum lumine pofit 
Volavi er ^ <(7 •varias fplendoris reddere formar ^ 
Corpus emm licci ejje aliud^ 

quod fertur , Ù" uifd 

Labitur omnimodis occurfans , officienfque ; 

Elee potis eft cerni , 

■ , ' quia cajfum lamine' fertur . 

Verfarique poteft , globus ut fi forte pilai 
Dimidia ex parti candenti lumine tinBus , 
Verfandoque globum ’variantes edere formar , 

Donicum eam partem , queecumque eft ignibur auBa , 
^d fpeciem 'vertit nobir , oculofqite patenter ; 

Inde minutatim retro contorquet & aufert 
Luciferam partem glomeraminis , aiqu,e pilai : 

Ut Babylonica Cbaldteum doBrina refutanr 
Jlfirologorum artem cantra convincere tendit 
Proinde qriafi fieri nequeat quod pugnai uterque j 
Jlut minur hoc ilio fit cur ampleBier aufis . 

Denique cur nequeat fe.mper nova Luna creqri 
Ordine formarum cìerto , eertifque figurir , 

Inque dier privar adolefcere qu<eque creata 
^tque aliar illiur reparari in parte , locoque , 
Difficile eft ratione docere , ac vincere verbir 
Ordine cum videar iam certo multa creari. • . 
It Per, Ù" Venur t 

• Ce Venerii pranuntius. ante 
Pennatur graditur Zepbyrur veftigia ^propter , , 

Flora quibus mater prafpergenr ante viai 
CunBa coloribus egregiir , odoribur oppici . 

Inde loci fcquitur calar aridur , 

Ù" corner una 

Pulverulenta Cerei & etefia fiabra Jlquilonum 
Inde Jluiumnui adii , . 

" graditur ftmul Evius Evan. 

Inde alia tempefiates , ventique fequntur , 
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La fiagion variando, e fcorre , e fofMa 
Vofturno antitonante , e il torbid’ Awliro - • 
Eccitator di folgori , e procelle . 

Di neyi , e pigro gel da leAa fparge 
La bruma il mondo , e le tien dietro il vertjo / 
Che tutto fi rannicchia » e dal gran, freddo 
1 denti batte, e fi, tapina, é trema. 

Eia poi fiupor che in un tal tempo a punte 
Si crei la Luna , ed in tal altro pera 
Se pnnrio in lua flagione , ed al luo fermo 
Certo periodo tante cofe farli ? 

Efiimar devi ancor che de T eccliiré 
De la Luna , e del Sol cagion non una 
Dar ne fi può. poiché come SL la Terrà 
Del Sole il lume involar può la Luna, • 
Mettendoli tra mezo ella eh' è opaca , 

E la luce occupando , 'onde il Sol raggiar 
Nè creder ria permeilo eh’ altro giri 
Corpo intermedio in quel ‘nx>mento ifielTo 
Cieco mai létppre e d’ogni Juce manco" 

Onde cotal fenooieno dipenda ? 

O ver eh al fido tempo aheor non polTa 
Perdere i luci Iplendor languendo il Sole, 

E ricovrarli poi varcato ch’abbia 
T al loco in aria a la lua fiamma infeflo 
Onde quella vacilla , e pere eflinta ? 

E \:ome d’altra parte per la Terra, 

Ch’ al Sol s’ opponga , c ne lo tenga opprelTo 
Scema refìar del luo fulgor la Luna , 

Al pallar eh’ ella fa nel meflruo giro 
Le rigid’ ombre , che di cono han forma ; 

E che non polla ancor tic Pera fiella 
Un’altro corpo andat tra Luna, e Sole 
Che di quello interrompa i raggi , e il lume ? 

E le idear vogliam di propria luce 
Ricca' la Luna; or perche venir meno 
Ella non puote in tal del Mondo parte-, % ~ 
Oliando v’ inciampi al fuo chiaror nimica ? 


» • - 

^Ititonans Vulturnus , (iT Aufier fulmine poUeiV \ 

» 

Tandem^ Bruma nives ad/ert , pigrum^ue rigorem , 
Keddit) Hiems fequitur^ .•, < 

. crepitans , ac dentibus algus . 

i I 

♦ 

j^uo minus efl mirum , yi (^r$o tempore Ljtna 
Gigttit'ur ; & certo ddetur, tempore ^ rurfus 
Cum fieri poffint tam certo tempore multa. 

% •• 

■ Solis item. quoque defeBus , LùMque latebras 
Pluribus e caujfis fieri tibi pojfe putandum efi « 

Nam cur Luna queai Terram fecludere Solita 
Lumine , , . ' ‘ 

& a terris altum caput obfifupre eii 
Obiiciem ccecum rmdib ardentibus Orbem: ' 
Tempore eodem aiiud facete id non ppffe putctuf - 
Corpus , . 

quod cajfum labatur lumine femper ì - • 

Solque fuos etiam dimittere langmdus ignee ii • 
Tempore cur certo nequeat , ,recr.em-ei[ue lume» 

Cum loca prateriit , ' ' • v, /. 

flammis infefia per aurm ,> / 
Qua faciunt ignes interfiingui , atque perirei > 
"Et cur terra queat Lunam. fpoliare ’viciffim . 

Lumine y Ù'^opprejfum Solem fuper^ipfa tenere /• ' 

e ^ ' 

Menflrua dum rigidas coni peri abitar umbras : 

Tempore eodem aiiud nequrnt fuccurrere Luna \ 
Corpus, 'vel fupera Solis perlabier -Orbem , 

Quod radios interrumpat j lumenque profufuml 
Et tamen , ipfa fuo' fi fulgit Luna nitore, 

Cur nequeat certa Mundi languefcere parte . 

Dum loca luminibus propriis inimica pererrat ? ' 


Del rimaneote , poich’ io già fcifral 
Quanto ne* corpi) dei 'gran Cielo azurrQ 
Evvi mai d’ oflèrvabile , e flupendo ; 

Come il vario girar di Luna , é Soie 
Comprender ne fi polTa*, e di lòr corfo 
Le cagioni , e i principii; e come fcemi 
Per eccliffe ne lìen talor di luce , 

E d* improviiò atro pallor la Terra • , ■ . 

Funeilan , quando par eh’ or l’ uno or 1’ altra 
Gli occhi lì chiuda , e di bel nuovo poi . 
Aprendoli ritornan da per tutto 
A volgerli co’ vivi allegri rai : 

Or al primiero nal'cer de le cofe 
Per ttte lì riede, e a dir quai nuovi feti 
Diè fuor nel primo parto, e a’mòbil venti > 
Osò efpor de la Terra il molle feno . . 

Ella de l’erbe i varii germi in prima 
ProdulTe per fu i colli , e i campi , e i prati 
Che d’ un bel molle e rofeido froeraldo , 

£ fior varii ne fur lucenti , e vaghi . 

Indi fu dato a gli àrbor d’ogni forta 
Di fvilupparlì fenza alcun ritegno , 

£ a l’ aura difpiégar- ior frondi , e rami : 

Come di peli> e fetole, e di piume 
Di tal calugin prima il corpo è fparfo 
Di qua4ru[^i , e auge! di frélico nati : 

Cos) la Terra allor giovine ancora 
Erbe e virgulti pria ne mife fuori; 

Poi in varie tempre , e per diverfi modi 
Gli animai d’ ogni fpecie , che dal Cielo 
I pennati cader già mm poterò, 

Nè i terrellri fpuntar da fallì laghi . 

Sol dunque- refla che da Terra tutti 
Traeller vita; onde a ragion tien ella ^ 

Di madre il nome: e nnolci anco al prefente 
Animali veggiam nafeer di l'erra 
Di piova generati e del Solare . 

Caldo vapor . qual maraviglia poi - 
Se più animali , e più perfetti e grandi 
Crealfe allor A vegeta la Terra, 

E 1’ 
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Quod fupere/l , quoniam magni per carula Mimdi 

Qua fieri quidquid pojfei ratwne rejol'vi ; 

* > 

Solis uti variar curfus , Lun:eque meatus 
Nofcere poffemus , qua vis, 2^ caufia cieret ; 

Quarve modo foleant , 

ofeBjo lamine obire , 

Et nec opinante! tenebrie obducere Terrn ^ , ' 

Cum quafi connivent , , 

aperto lamine rurfum 
Omnia (onvifurS^ tiara loca candida luce : 

i8. Nane redet> ad Mundà novitatemj 

I ' ■ &mollia Terra 

^rva novo fatu quid primum in luminis orar ‘ 
Toltere , Ù" incertis tentarit credere ventis . 

Principio , genus herbarum , viridemque pitorem 
Terra dedit circum cotles , campofque per omnes > 
Florida fulferùnt viridanti . prata colorei 

Jlrboribufque datum efi v^riis exinde per auras 
Crescendi magnum immijfis 'certamen habenis : 

>' I ' 

■* * 

Ut piuma , atqiie pili primum , fetale créantur 
Quadrupedum in membris , torpore pennipotentum : 

Sic nova tum Tel lue ber bar , virgultaque' primum 
Sufiulit i' > , ' ^ 

inde loci mortalia facla creavit 
Multa modis multis varia ratione coarta . 

Nam ncque de Caio cecidiffe animalia pòjfunt, 

Nec terreftria de falfis exijfe^ lacunis , ' > 

Linquitur^ ut merito maternum nomen adepta • ■ 
Terra fet > e terra quoniam funi , cunÉa creata . 
Multaque nunc etiam i , 

eniftunt animalia Terris' 
ImbribuT, tT calido Solis concreta vapore'. 

Qui minus efi mirum • 

, fi tum funi plura coarta, . 

Et maiora , nova telluri > atque athere adulto . 

Prin’\ 



6ó ' 

E r ?ere adulto? Da principio ad uhque i 

De’ volatili il genere già fuore 

De r uova , e i varii uccelli a Prinoavera i 

Come le loro tralparenti fpoglie 

Si Ivefton ne la fiate le cicale , > 

Moller feguendo il naturale iftinto 

Di cercar vitto ’a foflentar la vita. 

La Terra poi d’ogn’ altra fpecie i vivi 
Animai partorio ; che calor molto 
Era pe’ campi , ed abbondante umore : 

Onde ovunque opportuna , e bes^il’pofta 
Era ella a concepir , ne rimanea 
Tofio incinta la Terra; e già maturo' 

A luce dava il feto , che in Tuo grembo 
L’ interno umor fucciando fi nodriva j 
E r aria refpirando .• ivi Natura 
Ne già per wrra de’ forami aprendo , 

Onde fembiante a latte in larga vena 
Licor ne fcaturia , com’ ogni donna 
Di dolce latte dopo il parto or s’ empie , 
Poiché de 1’ alimento la gran piena , 

Onde crefceale in fiio portato in grembo. 
Ne le mammelle tutta fi devolve , 

Dava la Terra. .a’ fantolini il cibo; 

Era de l’^aria il naturai tepore • 

Le lor fafce , e vefiito ; il letto 1’ erba 
Soffice , e folta di lanugin molle . 

Poiché del mondo in quella prima etade. 
Né crudo freddo, né fiemprato caldo. 

Né dominavan furiofi venti; 

Che pe’fuoi gradi tutte cofe a un modo v 
Ivan crefcendo , ed acquifiando forze ; 

Ond’ a ragion di madre a più a più merta 
Titol la Terra, che T uman legnaggio, 

Ed ogn’ altro am'mal ne partorio. 

Quali a lo fiello tempo , che vagando 
Van pe’gran monti, e d’ ogni tinta., e. forma 
Gii aerei augei . ma poiché qualche pofa 
Dal partorire al fin le fi devea , 

Cefsò^a l’opra qual effeta donna. 
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Principio , V ' - * ' 

genus alìtuum , •vdriaque •voìucres 
Ova relinqttebant extlufce tempore 'verno '; 
Folliculos ut nunc teretes txjiate cicadee 
Linquunt , *• 

f ponte fua'<vit{um 'viiamque petentes , 


Tum libi terra dedìt primutn mortalia [teda; 

800 ^ultus enitn calor , 

atqiie humnr fuperabat in arvìs j 
nino ubi quteque loci Regio opportuna dabatur; 
Crefeebant uteri terree radicibus apti y 
Quos ubi tempore maturo 

'patefecerat <etas 

Infantum., fugens humorem, aurafqiie pctiffem ; 
Cowvertebat ibi Natura 

[or amina Terree , 

Et fuecum ’venis cogebat fundere apertis ' 

Confuailemdaciis , ficut nunc [emina quaque 
Cum feperit dulci repletur lacfe; 

qued omnis' 

Impetus in mammas convertitur iile alimenti . 

Terra ciliim pueris y - 

^ 'veftem vapor,- 

'■ berba cubile 

Precbebat multa , & molli lanugine abundans , 

^It fiovitar. 'Mundi nec [rigora dura ciebat , 

Nec ni-mios teflus , • 

ncc magms viribits auras 
Omnia enim pariter 

sre[cunt , & robora [umunt : ‘ 

Rifare etiam aique etiam maternam nomen adepta ' 
Terra' ienet merito, quQniam geAus ip[a creavit 
ITunanum , atque animai prope certo tempore [udii* 
Omttf qmd in magnis bacchatur montibus pa[im-, 
^ 4 eriajqne. fimul voìucres variantibus [ormis / " 
Sed quia finem aliquarPi 

. • pariendi debet hqbere , ' ‘ 

De/litit , ut mulier [pafio defejj'a vetujio ; 

M-i- 
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Poiché del mondo tutto la natura 
li tempo cangia , e d’ uno in altro flato 
Andar deggion le cofe , né a-fe ftefla ' 

Ulla di loro eguale eflér può Tempre: 

L’ una palTa in un’ altra , e del par tutte 
A. vicenda tra lor volge Natura, 

Ejquefta va con quella ognor cangiando: 
Poich’ una per vecchiaia langue , e cade ; 

Ne fòrge iin’ altra , e di quel vii relìduo 
Sua vita prende; e tal del mondo il tempo 
Varia ognor la natura, e d'uno flato 
Van le cofe in un altro fu la Terra; 

Nè d’ una , che perilce, altra foflanza * 

Simil produr li pùòj ma ben diverfa . 

Portenti molti àllor anco ingegnofli 
Crear la Terra di Uranio compoflo 
Di membra , di fembianti , di fattezze : 
Ermafroditi tra 1’ un feflb e l’altro. 

Nè r un ne 1’ altro , ma d’ entrambi alieni ; - 
Orbi in parte di piè ; ciechi , e fvilati , " 

Monchini, c come tronchi, in cui nefluno 
Eflefo era 'de’ membri , ed al fuo loco, 

Che d’ azion capaci , o ftender palio 
Non eran, nè di far contro alcun male 
Riparo, o fchermo, o il neceflario ci^ 

A foftentarfi torre; e limil altri 
Efeivàn di Natura aborti , e moflri . 

Ma vita non godean per lunga pezza , 

A loro il vegetar per lei difdetto; 

Nè de 1’ etate il dilìató fiore 
Toccar poterò , o procacciarli il vitto , 

Nè in Venere accoppiarli; che. più cofe 
Olferviamo in qual che fpecie Ila 
Che combinar fi denno , a propagarli : 

Pria , die il fuo proprio a 1’ animai non manchi 
Cibo , e rilievo ; i genitali femiji 
Ch’ egli aggia poi ; da rilalTati membri 
Che lìen da trarli fuor ; che infieme unirli . 
Pollano a generar l’un feflb, e l’altro. 

E’ da credere ancor che di què’ giorni '' 

MpI- 
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Mutai enim Mun4i naturam totlus tetaf, 

Ex alioque alius fiatus excipere om^a debet i ' 

Nec manet ulla fui ftmilis res^ . 

omnia mì^ant , , 

Omnia commutai Natura ^ 

, , & ‘vertere cogit : • s 

Namque aliud puirefcìt, & avo debile languet » 
Porro aliud concrefcit , ^ Cfintemptibus exit : 

Sic igitur mundi naturam totius cetas' 

Mutai j & ex alio 

. Terram fiatus excipit alter i v 

Quod potuit nequeàt j 

pojfit quod non tulit ante. 
Multaque ium Tellus etiam portenta creare 
Conata efi mira facie ^ membrifque coarta : 

» 

.Androgynum inter utrum^ 

nec utrumqui , & utrimque remotumi 
Orba pedum pariim , manuum viduata viciffim ; 
Multa fine ore etiam, fine voltu caca reperla / <■■■•' 
VinUaque membrorum per totum corpus adhafu; i 
Nec facere utpoffeni quidquam , nec cedere quoquam ^ 
Nec vitare walum i 

nec fumere quod farei ufus ; 
Catera de genere hoc 

monfira ‘ac portenta creabat 

Nequidquam ; 

quoniam Natura abfierruit auBum , 

Nec potuere cupitum atatis tangere florem , 

Nec reperire cibum , ’ 

- nee iungì per Venerisi res ; 
Multa vìdemus enim rebus concurrere debere 
Ut propagando pojfint producere facla: 

Fabula primum ut fini', ' . 

genitalia deinde per artus 
Semina, quce pojfint membri s mariare remijfis-, 
Feminaque ut maribus coniungi pojfit babendum . ■ 

Multaque tum interiifie animafifum facla necejfe efi , 

Net 


Moke fpecle perifler d’ animanti; 

Ch’ erti a propafl^narla non poterò. ^ 

Generar prole . poiché quante vedi •' 

Pur or ■fiorirne, confervar fe fleiTc' 

Fin da ^ue’ primi giorni , e cuftodirfi 
Seppero , o per afiuzia , o per bravura , 

O per agilità , molte di loro 

Da 1’ uom guardate , e mantenute fono 

Ch’ egli utili le trova a propri! ufi , . 

Gli afpri leoni , ed altre tai d’ allora 
Belve feroci il lor valor difel'e , 

La malizia le volpi , i cervi il corfo . ’ 

A l’uomo poi fon dati o Memmio in cura 

Di deve fonno i fidi cani , e tutte 

Bcfiie da foma , e ’l generofo a*-mento , ■< 

E il cornuto , e il lanofo : onde ficuri 
Son elli a gran piacer d' avverfe fere , 

E trovar con noi pace , e pabol largo ' 

N’ han fempre fenza loro indufiria , e cura , 

Per utile a piacer , che in elfi abbiamo . 

Ma\ tant’ altri animai, cHe da Natura 
Tai doni non fortir , ne da fe fleifi - • 

• Ebber maniera a confervar la vita 

O in qualche parte farli utili a l’uomo, 

• Perchè minifirar noi elea ed afilo? 

Sì che ne refiar elli inermi , e foli 
Preda e lucro ad altrui per fatai legge; 

Sin che tutti Natura in fin li fpenlè.. 

^ Ma non vi fur Centauri allor , né mai 
Fia eh’ elfer poifa in un compollo ilielfo 
Doppia natura , è doppio corpo in uno 
Di diiparati eftrani membri ; intanto 
Che' r indole , e collumi , e affezzioni 
Intere ferbi di ciafeuna prople 
L’ una e 1' altra natura : e intenderallo 
Di qua pur un del. volgo ; che compiti 
T re anni a' pena ; o poco men dcflriero , . . 

E’ nel fuo fiore , c vigorofo , e ardito : ^ 

Un fanciul non così; eh’ anzi egli, in legno 
Va ancor cercando la materna poppa. 

Ma 
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Nec potiiìffe propagando predùcere proletn . 

*s“ Naftt quceatmque vides ’vefei vìtalilntr aurit^ 
Jtut dolus , aut vfrtus , aut denique mobiiitas efl 
Ex ineunte (tvo genus id tutata re/ervans . ^ ^ 

Multaque funi, . , . : 

nobis ex utìlitate fua qua 
Commendata manent tutela tradita nofira. 

Principio genus acre leonum , favaque facla 
Tutata ejì i/irtus , „ .1 ■ 

•vulpes dolus , fuga cer vos J . 
^At levifomna canum fido cum peSlore tarda 
Et genus omne , 

quod eft 'veierino /emine partum , 
Lanigerceque fimul pecudes , C7* Incera facla y 
Omnia funt hominum ‘tutela tradita, Memmi } 

Nam cupide fugete feras , pacemque fequuta 
Sunt , CT" larga [uo fine pabula parta lafiore- , 
f^uce damus utilitatis eorum pramia caufj'a . 

^t queis.nil horum tribuit Natura, nec ipfa 
Sponte fua poffent ut 'vivere , . * 

nec dare nobis 

Utilitatem aliquam, quare pateremur eorum 
Prafidio mftro pafei genus , effeque tutum ? 

Sci He et hac aiiis prada , lucroque iacebant 
Jndupedita fuis fatalibus omnia vinclis , . 

Donicum ad interitum genus id Natura redegit . ' 

Sed neque Centauri fuerUnt , neque tempore in ullo 
Effe queat duplici natura, O" corpore'bino -, 

Ex alienigenis membris compaia potefias ; 

« 

hlinc mine par vis ut rmn fic effe potis fit , r ^ 

Id licet bine quamvis babeti cogìtofeere corde : 
Principio circum tribus aHis 

' impiger arnia . 

Floret equus : . ^ 

puer baud quaquam ; quin fape etiam num 
Ubera mammarum in fomnis lacìantia quarit » 

- Tom, li. E Pofl 
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Ma quando per vecchiaia egro , e TpoiTato 
Il cavai ne diviene , e prelTo a morte , 

Allor è che comincia a Primavera ' > 

Toccar di fua etate il garzoncello , 

E di lanugin molle il mento velie : 

Onde per forte a creder mai non abbi 
Che Centauro lì dia , nè dar lì polla 
D’uom miflo, e 'di cavallo; o Scilla il raoflro 
Mezo rabido cane., e mezo pefce ; . - ’ 

Ne lìmil altri , che di ripugnanti 
E di contrarie membra un miflo fono ; 

Che fiorir di conferto , è prender forze 
Non ponno in un Ibi corpo , ó per vecchiaia 
A m.orte girne ; e l’ indole e i coflumi 
Steflì non han , n'e de la fleffa fiamma 
Vener li fcalda , nè del par gioconda 
Riefce a lenii la medefma cola . 

E fi che 'ben veggiam de la cicuta, 

Mortai veleno a l’uom, fovente i capri 
Palcerlì , e tornar pingui . or fe ugualmente , 

Ch’ altro animai qualunque alberga in Terra 
Di vifcere e di fangue ,, accende, e brucia 
Fulvo lion la fiamma : e come poi r 

Vomitar vivo foco la chimera. 

Tre corpi in uno, ond’clla è il petto, e’ifeno, 
Leone il colto, e il capo, e drago il refto.^ 

Sì che chi fpaccia eh’ animai sì fatti 
Poteron generarli in que’ dì primi > 

De la Terra , e del Ciel , per vana pompa 
Di novità fol tanto; altri limili 
Piagli lecito ancor capricci , e fole 
Da flolto divolgar : che d‘ oro i fiumi 
Scorreano ad ogni palTo allor per Terra, 

E gemme erano i fior di quelle piante ; 

O che sì fmifurato , e vallo nacque 
Di que’ dì r uom , che diflendendo il paffo 
Sul maf Indo 1’ un piè pofar potea , 

Sul Mauro l’altro, e tutt’ intornò intorno 
Volger con mano il Gelo . poiché in terra 
Per n>olti che d’ allor femi di cofe 

Fof- 
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Pùft ubi equum 'vulìdce 'vìres aiate feneHa , 
Membraque deficiunt fugienti languida •vita] , 
Tum demum puerìs avo fiorente iuvenlas 
Qecipit , 

Ci7* tnolli^ vefiit lanugine malas : ' - ' 

J^e foyte e^e homine CT" veierino Jemine equorttru •> 
Confiert credas Centauros pojfeffiec ejfe ; 
x^lut rabidis canibus fuccinctas femintarinis * . 
Corporibus Scyllas , 

^ catera de genere horum , ' 
Inter Je quorum di]cordia membra vìdemus ; 

^ua nf que fiorefcunt pa^iter , neque robora [ummt 
Lorporibas , neque proiiciunt aiate fenelia ,■ 

Ne c fimi li Venere ardefcunt , nec moribus unis 
Conveniunt , 

ncque funi eddem ìucunda per arius . 

Quippe videre licei pinguefcere fape cicuta ■ 
Barbigcras pecudes , homini qua efi acre venenum. 
Fiamma quidem vero cum cor par a' fulva leonum 
Tarn foleat torcere , atque urere , quam genm dmne 
Injcerts tn terris quodcumque (3" fanguinis e)ctet : 
fieri potuit , 

. triplici cum cor por e ut una ■ 

Leo , pofirema Draco , media ipfa Chymara 
Ore Joras acrem effiaret de corpore fiammam ? ‘ 
^uam etiam tellure nova, Caeloque recenti 
Talia qui fìngit potuijfe ammalia gigni , 

Nixus in hoc uno novitatis nomine inani ; 
fluita licei fimili catione 

é fiuti at ore : 

Aurea tum dicat per ter ras fiumina volgo 
Fluxijfe , 

& gemmis fiorere arbufia fuejfe . ' 

Aut hominem tanto membrorurn effe impete natim 
Trans maria alta pedum jiiftis 

_ . ni poncre pofiet , 

« manibus totum arcum Je vertere Coelum . 

Nam quod multa fuere in terris • . ‘ ■ 

/emina rerum 
E 3' Tent'^ 
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FofTer quando di lei fur partoriti 
I primieri animai , pur argomento 
Da creder non abbiam che generarfi 
PotelTer moftri di difformi , e ftrane 
Specie, e membra di bruti in ^un fol corpo. 
Che del terreno gli abbondanti parti , • 

Ch’ or ne veggiam , di vari gener I’ erbe , 

I fromenti , le biade , i lieti arbuffi , 

Non poflòn certo in un germoglio fleffo 
Produrli infiem commifii; c co\ì tutte 
Nafcon le cofe al fuo tenor ciaicuna 
Sempre per naturai collante legge 
L’ima da 1’. altra feparata , e fvelta . 

Or quegli uomin d’ allor pe’ campi fparlì 
Di dura nhadre figli affai più duri 
Fur de’ prelenti , e di più grandi, e fode 
Offa collrutti ; e più robulla dentro 
Fibre più forti affai, mufcoli, e nervi 
Ne-iean la tenitura , e poco , e rado 
Per caldo , o freddo a vacillar foggetta 
O d’ ellrano alimento , o da qualch’ altro 
Interno morbo: e neghittoli , e vaghi. 

Come lilveflri belve , a 1’ aria nuda 
Traean lor vita per ben molti lufiri . 

Nè v’ era ancor robufiò agricoltore 
D’ aratro o vanga ; nè novelli arbuffi 
Di piantar v’ era 1’ arte , o i vecchi rami 
D’alti arbori pittar, di tanto folo, . 

Che dal Sol fecondato, e da le piogge 
Spontaneamente il lUol venia donando, 

Eran le genti allor contente, e paghe. » 

Le ghiandifere querce il lor rifloro 
Fean d’ ordinario , e quelle , eh’ or tu vedi 
Di verno maturar perfe corbezzole 
in maggior copia , e vie più grandi allora 
Rendea la Terra, altri n’ avean ben molti. 

In quel primo fiorir del mondo ancora 
Squiliti frutti i miferi mortali. 

Largo foccorfo a lor biibgno, cd ufo. 

A Ipcgner poi la feto il fonte, e ’l fiume 

Ne 
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Tempore quo primum iellus ammalia fudit j 
Nil tamcn e fi /igni 

mixtas potuijje creari 

Inter fe pecudes , compaci aque membra animantumì 

t 

P rapi crea quia, qua deTerris nunc quoque abundant 
Herbarum genera , ac 

fruges , arbuflaque Iceta , 

Non idmen inter fe poffmt complexa creari : 

P.es fic quaque 

fuo rifu procedit , & omnes 
Fadere Natura certo difcrimina fervant . 

Et genus humanum multo fuit illud in arvis 
Durius , ut decuit , Tellus quod dura creaffet 
Et maioribus , folidis magie ojfibus intus . L 
Fundatum, Ù" validis aptum per ’vifeera nervis^ 

Non facile 

ex aflu noe f rigore quod caper etur, ■ ? 

Nec novitate cibi, nec labi corporis ulla. 

Multaque per Caelum Solis volventia lufìra - ’ 
Vulgivago vitam traci abant more ferarum . 

Nec robufìus erat curvi moderator aratri 
Qiiìfquam, neC feibat ferro molirier arva, 

Nec nova defodere in Terram virgulta , nec altis 
jirboribus veteres decidere falcibus rames . 

Quod Sol atque imbres dederant , quod Terra crearat 
Sponte fua • 

faiis id placalat peciora donum . 
Glandiferas inter curabant corpora quercus 
Plerumque , C7* quoe nane hiberno tempore cernis 
jtrbuia paniceo feri matura colore ^ 

Plurima tum Tellus etiam malora ferebat . 
Multale prarterea novhas tum florida Mundi 
Pabula dia lulit 

mi ferir mortai ibus ampia . 

>At fedare fltim fiuvii , fontefque vocabant , 

£ 3 


Ut 


'^o 

Ne rappellava , com’or d’alti monti 
Gran rio , che fcende di limpida vena , . 

A bere invita 1’ artetate belve . 

De le Ninfe a diletto in fin vagando 
Givan la notte ne’ felvaggi Templi 
A ripofar , che di vive correnti 
Stavan per la forgiva , onde irrigati 
N’eran gli umidi làfiì in larga vena 
Stillanti lopra di bel, verde mufco ; 

E ne sboccava parte , e fi fierideva 
Pe’ piani campi . nè di cuocer l’ art^ 

Per anco fi fapea vivande , e dapi ; 

Nè di cucir le pelli > e de le fiere 
De’ cuoi vefiirfi : ma per bofchi , e felve' 

Avean lor tane , e per cave fpelunche j • . 

E a le fquallide membra da le piogge 
Davan riparo i frutici , e da venti . 

Nè publico vantaggio aver ‘in mira , 

Ned a civile , e fociabil vita 
Accommodar lapeanfi , o foggettarfi 
A Governo , ed a Leggi . e’ fi togliea 
Ciafeun quel che gli offria Fortuna in preda : 

A fe folo a penfar , e da fe folo 
A viver da Natura ogn’ un ifìfuttò . 

E per le felve unia Vener gli amanti, 

O per mutuo piacere, 0 per violenza, 

E libidin de l’ uomo , o ancor per 1’ elea 
Di corbezzole, e ghiande, e fcelte pere. ^ 

A caccia poi de le felvagge belve 
Di fallì arnaati, e ponderofa clava 
Di mani e piè di lor gran forza certi 
Ivan mai fempre; e ne vincevan molte. 

In latebre a cercar difefa , e fcampo 
Da poche afiretti . e quai cignal per terra 
Da notte colti fi fdraiavan nudi, 

E di frondi fi fean firamazzo, e coltre . 

Nè con gran piagniftei di tema ingombri 
Erranti, e fparfi nel notturno buio 
Ivan pe’ campi il dì cercando , e il Sole : 

Ma queti fi giacean lepolti in fonno » 

In 
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Ut nunc montibus e magni s decurfus aquai 

Clarior ' . 

accitat fitieniia [ceda ferarum . 

Deniqtte noctivagi ftluèfifia Tempia tenehant 
Nympharum ; 

quihus exibant humors fluenta 
Lubrica proluvie larga lavere bumida faxa , 

numida Jaxa fuper viridi ftillanti a' muf co : 

Et partir» plano fcatere atque erumpere carrrpo . 
Necdum res igni fcibant tradare j, 

, nec liti 

Pellibus , CiT* fpoliis corpus veftire ferarum , , 

Sed nemora, atque pavos montes ■, fiìvafque colebànt\ 

♦ . ‘ * 
Et'fruiices inter condebant fquallida membra, 

9S° Verbera ventorum vitare , imbrefque coadi . 
Nec commune bonum poterant fpedare , 

nec ullis 

Tdaribus inter [e fcibant , nec legibus uti . 

Quod cuique obtulerat prceda Fortuna, ferebat i- 
» 

Sponte fua fibi quifque valere , & vivere dodus , . 

Et Venus in fil*vis iungebat corpora amantum . 
Conciliabat enim vcl trn*tna quamque cupido, 

Vel violenta viri vis , atque impenfa libido , 

Vel pretium glandes , atque arbuta, velpyra leda s 
Et manuum mira freti vtrtute , i pedumque 
Confedabantur filvefìria ftecla ferarum 

Miftlibus faxis , Cr magno pendere clava -, 

Multaque vincebant , vitabant pauca latebris . 
Setìgerique pares fùibus filvefìria membra i . ’ 
Nuda dabant terra nodurno tempore capti , > 
Circum fe foliis ac frondibus invai venies . 

Nec piangere diem magno, Solemque per agros 
Quarebant pavidi palantes nodis in umbris j 

Sed taciti refpedabant , fomnoque fepulii': 

E 4 Dum 


Jn Un che in Ciel con la rofata face • 

Il Sol non rifplesdeUe . poich’ avvezzi . 
Com’ eran da fanciulli a veder Tempre 
Senza pofa alternar la notte e il giórno j 
Elier non potea mai che di ilupore 
L’ animo invaC , nè di diffidenza 
Foiièr, non ritenclJe eterna notte 
La Terra in iua balia perpetuamente 
Spento del Sole il lume, ma più tofio’ * 
Ne dava da penlar che ne facea 
Il timor de le rie befìie feroci 
Nero , e tuneilo a que’ melcbini il fonno ; 
Che d’ entrò a le caverne, ov’a ripofo 
Giacean, lorpreli da lion poflénte, • : 

O Ictoio cinghiai, fuggian tremanti ^ 

D’ intempelliva notte i lor cedendo 
Frondofi letti a gli oipiti crudeli . 

Ma pure a quell età non piu frequenti j 
Ch’ a quella , eran le morti ; che foggetti 
Ben eran lènza paragon più affai 
Quelli a dar ne le branche de le fere , 

Che li sbranavan vivi, e ne féan palio, 
Ond’ elTì empieano i monti , e le forellc 
Di dolorolì gemiti al vederli 
Sepolti vivi a cruda belva in feno; 

E que’ che in parte divorati, e llorpi 
Pur camparon fuggendo , lu le tetre 
Piaghe tenendo le tremanti palme 
Morte chiamavan con orrende voci, •• 
Finché d’ ogni loccorfo ignudi , e privi , 

E de’ rimedii a lor fcrute ignari , 

Morian confunti da voraci vermi : 

Ma' non era allor mai che d’ arrollati 
Molte migliaia in militari infegne 
Mandalie a T orco una campai giornata ; 
Né per procella naufragando a fcogli' 
Rompea navile , e l’ ingoiavan 1’ onde 
Con quanti in fenó paileggier chiudeffe;- 
Tal ca’ era vano il follevare i flutti 
Im^erverlando il mar ; che lenza danno 


Dum rofea face Sol inferret lumina Calo j 
^ parvis quod enim confuerant 

cernere femper 

Alterno lenehras , tr lucem tempore gigni : 
Non erat ut fieri poffet mirarier unquam 
Nec diffidere , 

• ne Terras atema tener et 

Nox , in perpetuum detracto iumìne Solir ^ 
Sed magìe ^ 

• illud erat cura quod facla Jerarum 


'n 



Infeftam miferis facìebant [ape quietem-i 
Eieèiìque domo fugiebant faxea tebla 
Setigeri fuis 'adventu , 'validique >leonis ; 
,Atque intempefta cedebant noàe paventes 


Hofpitibus favis infirata cubilia fronde . 

Nec nìmio fum plus quam nunc mortali a faci» 
Dulcia linquebant labentis lumina vita': , 

Unus enim tum quifque magie deprenfus eorum 
fabula viva ferie prcebebat dentibus haufiue , ' 

Et nemora , ac montes gemitu , filvafque replebat 
Viva videne vivo fepeliri vi j cera bufici 

^t quos efugium fervarai corpore adefo,' 
Pofierius tremulas fuper ulcera tatra tenentes 
Palmas . ■ • . 

ber riferie accibant vocibue orcum j 
Donicum eoe vita privarunt vernano- fava ' * 

Expertee opis , ignaros quid voliterà vellent. 

19. ^t non multa virum fub fignis millia duSfio 
• , ' 
Una diee dabat exitio ; ' 

nec turbida Ponti 
£quora ladehant naves ad faxa , 

f ^irofque ; 

Sed temere tncajfum mare flu&ibus jape coortie 
Savibat , 


levi- 


Di legger deponea l’ infano orgoglio , 

Nfe v’ era chi adefcar con fue lulinghe 
Ridendo ei net fuo molle azurro Ipecchio 
Allor potelT|e a trarlo ne l’ aguato, 

L’ ellziale , e rea del tutto ofcura 
Nautic’ arte poich’ era . indi del cibo 
La penuria a que’dì per fame a morte 
Ne conducea : ma- più n’ afl'orbe e ingoia 
La copia in oggi . incautamente allora * . , 

Da fe fteflì prendean molti il veleno. 

Or fellonefcamente ad altri il danno . 

Quindi poiché tuguri , e pelli , e foco 
Ad ufar cominciaro, ed in difparte 
Sole tra lor le maritali coppie 
Formar famiglia , e T util fi conobbe , 

Del cafio coniugai lieto convitto , 

E del fapcre ognun la propia prole , 

E a gran piacer vederfela dinanzi : 

Cominciò da quel punto a venir molle 
L’ umana ftirpe ; e poiché il foco opraro , 

Non poter come pria reggere al freddo 
L* intirizziti corpi a Qel aperto . 

Scemò Vener le forze , e la natia 

De’ Genitor fierezza agevolmente ' . . 

Vinfer con lor moine i bamboletti . 

Allor fu pure che i vicin tra lotp 
A ftrigner alleanze , ed. amtiftate 
Cominciar; onde mai ne danno , o torto 
L’un l’altro farli, e il muliebre fefib, • 

E la tenera età fcambievolmente 
Raccomandar , con imperfette voci , 

Che fcolpir non fapean ben le parole, 

E con gefti accennando eh’ a pietate 
Per naturai dettame era conforme 
L’ aver riguardo a deboli , e mefehini . 

Ma pur mal fi potea generalmente 
In quel fecolo aver concordia , e pace : 

Se non che la Boigliore , e maggior parte 
Inviolabilmente a’ patti flava ,* 

Senza che, flato fora in tutto fpento 

L’ umaa 
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leviterque minas ponehat inanes , 

Nec poterai quemquam placidi pellacia Ponti 
Subdola pellicere in fraudem ridentibùs undis ; ' 

Improba navigii ratio tum Citca iacebàt . 
looo Xum penuria deinde cibi 

languentia letho 

"Membra dabat : conira nunc rerum copia merfat . 
mi imprudentes ipft fibi faepe uenenum 
Vergebant , 

nunc dant aliis folertius ipfi . 

Inde cafas poflquam , ac pelles , ignemque pararunt j 
Et mulier coniuncta -viro concejfit in unum , 

Cajìaque privata Veneris connubia lata 
Cognita funi , > , 

prolemque ex fe videre creatam : 

Tum genus humanum prìmum mollefcere capii ; 

Jgnis enim curavit 

ut alfia corpora frigus ■ ' 

Non ita iam pojfent Cali fub tegmine ferre ' 

Et Venus imminuit vires , puerique parenium 
Blanditiis facile ingenium fregere fuperbum . ' 

"lune Ù" amicitiam' caperunt iungere.habentes ^ 
Finitima inter fe , nec ladere ^ nec violare, -, 

l 

Et pueros commendarunt , muliebreqne faclum 
Vocibus , CT gejiu , cum balbe fgnif careni 
Imbecillorum effe cequum mifererier omnium, 

i 

Non tamen omnimodis poterai concordia gigni t 

Sed bona magnaque pars fervabant fadera cafii ; 

Aut genus humanum iam tum farei omne per emptum^. 

Nec 
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L’uman fcme a quell’ ora , e diramaW 
Sin a qui non fari a . Le varie voci 
D’ articolar ne infegnò poi Natura , 

E r util de le cofe i nomi efpreiTe : 

A quella guifa che puttin veggiamo 
De la lingua in difetto lifar de gefti , 

Quand’ ei prefente oggetto a diqo accenna . 
Poiché fua forza ogni animai ben fente 
Quando adoprarla è d’ uopo, aflalta e cozza 
Irato vitellin con le fue ‘corna , 

Che non fporgono ancor fuor de la fronte. 

De le pantere, e de’ leoni i figli 
Teneri ancor co’ piè , con branche , e noorfi 
Contrafian fin da eh’ efiì i denti , e 1’ unghie 
Mi fero a pena . ogni animai da volo 
Sol ne l’ali confida , e in lor ripone 
Sua difefa , e falute . Or l’ opinare 
Ch’ ad ogni cofa il nome apporto allora 
Talun avelie, e n’imparartèr gli altri 
La forza e il fuon di quelle prime voci, 

E’ pur follia . poiché , com’ eifer puote, 

Ch’ ei Ibi col proprio nome additar, tutto, 

E feior faperte in vari fuon la lingua , 

Né poterlo ancor 'altri al punto flelTo? 

E fe non altri ancor s’ eran fra loro 
Di tai voci ferviti , ond’ ebbe quegli - • 

Di lor util notizia ? onde poteo 
Ingerir fol cortui ne gli altri tutti' 

Di ciò, ch’ei far volea , le prime idee?' 

Nè ballar poi poteva a tanti un lòlo, 

Ond’ artrignerli a fcuola , e di lor grado 
Far che imparalfer de le cofe i nomi^ 

Né metodo, 'o argomento, o difcipliaa 
Aver potea da perfuadere a fordi 
Ciò eh’ era a far ; poich’ a si gran fatica 
Foran elfi rertii , ne a verun patto 
Di farli inutilmente aifordar tanto 
Da Urani fuon di voci arian^ lofFerto 

Qual poi qui in fin cotanta maraviglia , 

Che in varie voci pe ’l vario lor fenfo 

Ogni 
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Nec poUiiJfet adbtic pcrducere /cecia propago. ^ 

.At varios lingua fonitus 
. Natura fubegit , 

"Mittere , Cir utilitas exprejTu nomina rerum : 

Non alia lenge ratione , alfine ipja fvidetur ’ 
Protrahere ad ge/ium pueroj infatilia lingua , 

Cum facit ut digito qua fint prafentia monftrent , . 
Sentit enim 'vim quifque juam , quam po/jit abuti ^ 
Cornua nata prius •vitulo quam fronti bus extent , 
lUis iraius petit , atque infenjus inurget . 


JLt catuli pantherarum , fcymnique léonum 
Unguìbus , ai pedibus iamtum , morfuque repugaant, 
Vix dum funi ipfts dentea , unguefque creati . 
Aliiuum porro genus alis cmne 'videmus „ ; 

Fidere , Ó" a pennis ttiemulum petere auxiliatum . 
Proinde putare aliquem tum nomina diflribuijfe 
ì^ebus , ( 

^ inde homines didici/fe 'vocabula prima , 

Deftperé eft . nam cur hic pojfet cuncìa notaYe 
Vocibus , 

(ir varios fonitus emittere lingua , 
Tempore eodem alii facere id non quiffe putentur,? ^ 
Praterea , fi (non alii quoque vocibus ufi 
Inier fe fuerant , unde infitta notities efi 
Utiliiaìis , (ir unde data eft buie prima poteftas 
Quid vellet facere ut feirent , animoque viderent ì 

Cogere item plures unus , viciofque domare 
Non pcterat , rerum ut perdifeere nomina vellent j 

Nec ratione docere ulla , , 

fuadereque furdis 

Quid faHo ejfetopus ; faciles neque enim paterentar ^ 
Nec ratione ùlla 

fibi ferrent amplius aures^ ^ . 

Vocis inauditos fonitus obtundere fruftra , 

poftremo quidinhac mirabile tantopere eft re 
Si genus humanum , cui vox ^'lingua vigeret , 

Pro 


Ogni cofa per l’ iiom diflinta fofle», 

Cui Natura fornio di lingua, e voce: 
Oliando i muti animali , e ciafcun bruto 
Voci foglion formar varie, e diverlè 
Come toccali o gioia, o tema, o duolo? 

E il veggiam pur aperto; che iè in rabbia 
Sale un macino , digrignando freme , 

E ben con altro mugolar minaccia 
D’ interna Aizza , che quand’ egli abbaia 
E di latrati 1’ aura empie d’ intorno : 

In altro fuono poi giocofo , e molle 
Suoi vezzi elprime allor che dolcemente 
Un Cagnolino accarezzando lecca, 

0 fe per gioco al fuol 1’ urta , e. il fatica 
Con le zampe , e co’ morii ; ma innocenti 

1 morii fono, o fon più toAo baci : 

Eatra altramente, e lenza pofa , e fine. 

Se riman lòlo in cala c in altra forma 
Guaifce, fe ’l ballon gli è fopra , e il fiede, 
E fuggendo il dechina a capo balTo • 

E non è egli cosi ancor «Jiverfo 
D’ un cavallo il nitrir, quando poliedro 
Infuria tra giumente , allor che il punge 
D' alato amor lo fprone ; e quando freme 
Le nari a 1’ aura aprendo, e a guerra anela 
Al marziale accento ; e quando in altro 
Modo ringhiando fi dimena, e Icore 
Ai fin diverfa pe’ diverli incontri 
Mandan voce gli augei di tutte forti, 

E lo fparviere, ed altri ancor grifagni, 

E il mergo, che nel mar vive, e fi palce, . 
Quando pugnan pe’l vitto, e per la preda, 
£ quando il rauco tuon cangiano in parte 
Per vicina tempefta : come i gregi 
Fanno de’ corvi , e le cornacchie annolé. 
Quando fi crede che la piova , e l’ acque 
Chiegganq, e de le volte i venti, e 1’ aure. 
Or le diverfe imprelfioni adunque 
Sovra i lor fenlì a variar la voce 
Le beflie muovon , che pur mute fono : 


19 

Pro vario fenfu variar ires voce notarci ì 

Cum pecudes mutce , cum denique [ceda ferarum 
Difftmiles [oleant voces , variajque ciere 
Cum metus j aut dolor eft j Ù" cum iam gaudia glifcunt} 
Quippc eienim id licei e rebus cognojcere aperiis i 
Inritata canum cum primum magna moloffum 
Mollia rida fremunt duros nudaniia denies , ' i 
Longe alio fonitu rabie diftrada minantur ; 

Ei cum iam lairani , vocibus omnia compienti 
^t catulos blande cum lingua lambere tentant ^ 
jiut ubi eos iadant pedibus , morfuque petentes' 
Sufpenjis teneros imitantur dentibus haufius ^ ■ • 

Longe alio pado gannitu vocis adulant ; - 

/ 

Ei cum deferti baubaniur in (sdibus-^ 

aut cunt 

Plorantes fugiunt fummijfo corpore piagar . 

Denique non hinniius item differre videiur ^ 
Inter equas ubi equus fiorenti eetate iuvencus 
Pinnigeri fcevit calcaribus idus amoris 
Et fremitum 

paiulis fub naribus edit ad arma^ 

Ac cum fis alias ' > 

concupir artubus hinnit ? 

Poftremo genus alituum , variaque volucres , 
Accipitres , atque ojjifragce j mergique marinis 
Fludìbus in falfis vidum y vitamque petentes, 
Longe alias alio iaciunt in tempore voces , 

Et cum de vidu certant prcedaque repugnant a 
Et partim mutant cum tempeftatibus una ' 
Raucifonos cantus , cornicum ut facla vetujìa, 
Corvorumque greges , , 

ubi aquam dicuniur , Ó* infbres 
Pofcere , & inter dum ventos , aurafque vacare , 
Ergo fi varii fenf us ammalia cogunì , 

Muta tamen cum fini., variar emittere voces : . 

Quan- 
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Non aran poi di quell’ età potuto * 

Gli uomin ciafcuna cola , e più a ragione 
Appellar con difiinto, e proprio nome^ 

Or a un tuo dubio occorro ; in terra il foco 
Portò da prima un fulmine a’ mortali > 

Indi ne lì attaccar tutt’ altre fiamme . 

Poiché veggiam , quando dal Ciel diiferra 
Giove il fuo telo, quindi irne in faville \ 
Cole non poche, allora ancor, che i venti 
Sgominan la forella, e fenza pofa 
Urtan gli arbor tra lor , foco s’ elice • 

De Tallìduo cozzar da la gran forza; 

£ fcintillarne ancor veggonlì i rami 
Dal batterli talor col proprio tronco : 

E per ambe elle vie venir poteo, 

A r uomo il foco . imparò ei poi dal Sole 
Ad apprelTarvi i cibi , c col calore 
Cuocerli de la fiamma ; eh’ ei vedea 
IVlolte cofe tornar molli pe’ campi 
Dal Sol percolTe , e dal fuo caldo vinte* 

E così U cibo , e *1 rozo viver primo 
Di giorno in giorno i più fagaci e accorti 
Con r ufo de la fiamma in varie prove 
JMigliorando veniano . incominciaro 
A fabricar cittadi , e rocche , e forti 
Per lor proprio prelìdio, e fcampo i Regi; 

£ divifero i campi, e il befiiame, 

E ne tolfe piu , o men , come diflinto 
Era ognun di bellezza, o ingegno, o forze; 
Poiché pur molto il bei del vifo , e il nerbo 
Allor valca . ne falle pofeia in pregio 
La roba , e T oro , che i leggiadri , e i forti 
Tenneli in dietro . e tal c .ognor lo flile , 

Che i più doviziolì e cole , e fegue 
Qual eh’ e’ fi Ila più valorofo , e bello , 

Ma cui vera ragion regge , e conduce , 

Perfualb egli e pur , che gran ricchezza 
Il viver parco j c’I contentarli a 1' uomo: 

£ certo mai non fia che il poco manchi . 

E pur 
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'Qttagto ^oHales, magi's itqmm c/l ti*i» potuijfe. , ^ 
t Dijftmties alia , atqtte alia t:es voce notare } - i 

lllud ■in his rebui tacàtus ne forte requiras . ^,/i- 
Fulmen detulit -in-'Terras' mortalibus igneih- ^ \^'X 
Primitus-, inde^ omnis, flammarum didifur. »Kdor.% . 
Multa 'vidvmus cairn Ccelefibus 'incita fiammie i ‘ \ 
Fulgere-i^cum Cali doìuixjit [plaga ifap&res . , • ‘ 

Et rai^a 'tamin cum \r^ntìs pulja .vaciHaiis-./ 
Mftuqt in tfamos. incumòens arboris arbòr ^ v' 

Exprimtur rvaltdis extritus ,vitib»s . i/ V 

Et mkat interdum flammai 'fervidus ardor ■ . 
Mutua dum iutek fe rkmi , /lirpèfque terimtùrt ù < 
Quorum utrumque dedijfe poieft mortaiibus' iguem.. 
Inde ci bum c<^quere y & fi^amma molli re <Vqpore- 
Sol doeuit; ' ] ..... 

quotàam, mitefcere multa 'vidcbant . / ... 

, Veitberibus radiorum ^■aique^dcflii.xjiclct per.agrófl,-, 
Inque die) fadgu hi ‘vi^um ,y^ifamque priorem:'.. ^ 
Commutare '-noxjis 'monfifabant rebus', & ignif. 
Ingenio q}à .prc^ièant/ tr torde- ’vì^lam*, 
Condere\cjeperùnt l^bes ' .. j, • . ., .^ v 

arcemque locare-.^ ,, ' 

Prcefidium Eeges ipfi /ibi, per/tigiumque 
Et pecudes , cr agros- di'vifere ,■ atq^e d^edenf f '■* 
Pro facie (ftw/que-, XS" ’fyiribus iftgenioqué j _ 

« ^ ■ y.é ,.!■*. « ;A. ' •*'' T 

Nam facies rrmliùm 'valuit tpirefque vigdbaitP^^^' d 
PoJleriMs rer in-venta eft , aur'urnqfae trepertum , . r 

Qj^od facile Ò“ ’validts^^Ù" pulfhris dempfit honorep^ » 
Divitioris enim feclamy pleruimqHe /equéntug a . ' 
Quamlibet , ^ ‘ ' - 

& forte s , &^pulchro, corpore treìt 
Qì/<td fi quii ‘ber a <vìtam' ratione‘gubèrnet.:< - . 
Hivitice gr'andes homiai. fuftt 'vivere par ce ^ 

£quo animo',, , . " •' . ’ X V • j. V 

■ / \.nèque enfird^efi^unqHam.penqria ^atvil 
Tof>r. //. F ' Et 
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K pur.‘ £arll ogQun cerca illuflre , e -conto * 

E divenir petente, onde non crolli 
Mai fua ibrtuna per nmico alTalto ; J 
K perchè in feno a le dovizie e a gli, agi- 
Viva i«oi: dì tranquilli . indarno tutto; . :• ’ ' 
inentr’ei di falir fi fladia , e* adopra 
• t)’ onore al. colmo ; perigliofà , ed afpra • ■ ' 

- L^erfa ne trova - e fe.talor gli avvierà : -, ' ’r 

€b* e’ pur vi -giunga ; con infamia , e fco^ ' 
Giù qual fulmin ne ’.l tragge , e nel più tetro 
li trabocca l’-invidia , e cupo- abiffo f 
. Sì che meglio ne tìa ■viver logget to', . '• /\ 

E fua pace goder , che foVraftare. 

, E de regni affettar T impero , 'e ’l freiìo t • . . ' ' 
Lafciàm^.pur dunque chi ei trafeli,'e ùidi,-* .V* 
‘ Un uom sì fatto, è il fangue ancor glien vada, , 
Menlr’ ei d’ ambizion T arto feqtiero. ' . . 

*' Stenta a varcar, ma in vati; che cado in<alto' ^ 
fnvrdia il foffre , e fontro’ i piu rublirm s , 

Qual fulmin non s’avventa; poiché nulla •' 

Sanno e(5 fe non qùi^t6 altri ne parla,- ; /• ' 

£ da .volgare opinione H pefo 
A ^ttC' ^ole danno , e non. dà mterna. • 

Buon Criterio, e ragione: e quello in o^ 

Avvietì, qual prima, e così fi a mài femprè'.- 
Morti i rV dunque , atterAta , e fovverfa 
L* antica inaell^. p’ era del Trono, , / ^ 

E- rorgOgliofo Icettro, e fotto a piedi ' - ' ' 
Del vulgo , non qual pria chiaro , e-fuperbo / 

Il diadema reai , ma in fangue intinto »• 

Suo grand’ onot piàgnea ; che concuhca'to* - »■ *• 

E’a.gtan piacere. un pria temuto affai. / 

A fa vii feccia, e a là plebaglia in man» 

Tutto dunque H man^gio'dè Io Statb- • 

Ricadde, e quivi al'princifatò ogn’amo^ * '.‘i 

É al governo ’;aff»ra va • allora in parte' , 

A crear-m^iflraci^:e à' far edittr * - 
t>ier opra, « a-flar.Tottó prefcritte-leggk '• 

Che fianco ornai di 'quello flato, il mOh^V ' 
Onde in arati, e w -attacchi, e iti fa^qm 

Ognor 


£t clmos ft homiffes'^ ^olMerje ejj^ ; atque pófemUt ,5 
pt jitndcunentQ> fiabili Fortufià maacf'et ^ ^ Jt \ , i, . 

r^' J . r ^ ,■ , fo.v 

Et pjaciaatf* poffent' opulenti àe^ir'e vitam. '• •, •'( 

Meqtddquarn } ‘ ‘ ‘-y V •" ., - . 

.'- fiumiam ad fummum fnccédipre hò^on^ • 
Certantes-j: ifer infeftdtft' fccere •viai . V .. y!\ 
£tnp9ten, ■ >•,■ • ^ 

^ / f’tmmorquafi fidmèn 'd 'ei^ ÌEiof i < % 

Invidia ittteédum contémpUm^n Tartara tatra l" ^ 

, , ’ : J- •• ■' ,. >■ . < ■ . -, *v:‘. 

t/i f^iut' multo iam fit parere squte^upk ^ > •. , ■' 

^ant, regere imperio\res svelle >> ^sn i) • :h 

« . , i teneye 

rfoinde fine tttcajfum dèfejfi fàngfiine' fudent’, ^ 

,A/iguftrtm per iter lu^àntes 'anibìtienìs ^ 

Invidia quoni am ceu fulmine' fnmina 'vapoirant • 
IHerumqUe , qua funi aliis magis edita cumauei 

Quandoqkidem/ ' • ,T? - ' ' ^ TX. * 

fapiunt 'alfepo ex. óre, ... / . T w i 

« '. 4 '? 4 pffùntqae' ■ ' ) 

J\es ex auditis‘potius\ qutù» fenfibus ip/ii:.*^ v.,< 

Nec magis id nane’ efi { , 

' , nec eritmot', qaamfukah*^^ 

Ergo regibui- oceifis , fubverfa’ iàcèbat > ‘ -l 

Fiifiina^ maiefias SòliorinU, éT-fcèptra fupierba, ^' ,’■• 

Et capitfs fumnii praclarum infignè eruentUm' , 

Sub. pedibui volgi magnum lugebai honpl^m ^ -' > j. 

7 ' ': ‘ . (■ X ' ; ' ■■.' ■ 

•Flam Cupide Concuicatuf‘ ■’ .1 '’<• \ 

.. " Tdptis.ante metutum;,- • 

AW ^*‘l‘t^<^ fummam 'ftec^mi yturj>àfquè"«edibati 

4 ^ , -■ '" • ' . ■ 

ìmpenum fiU cum , 'ae Sdmmatum ‘ qUifque ’p^ebaf . 

magiflratm parfim datuère cre'ar-e ì . ' 

Juraque -eonfiildere ir ’ •< - i - ii ' V ^ ‘ ’ 

■ . , ' vcileìCt 'legibus'uii 'V' 
humanum - ♦ \, .i - ■ 

" . defeffum'*vi colefp èevum ■ ' 

. ' - F i. ' Ex 
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Ggoor viveafi» e per Taflìdue flragi < ;• 

La gente ne languia ; fponcanearaento • 

Tanto più cadde fotte il p-ave peto 

Di .ftatuti, e di leggi .; 'poioh’ ogn’ uno ; < ' • 

Di vendicar ’fuoi, torti allor per ira ' 

fià inrlà cércando/ A’or ne |ìa conceflb ; 

Per gluftizia legale ; indi a 1’ uom fpiacque 

Un viver di violenza j e di forprefe. ■** 

Ond’é che dela vita Ogùi diletto • • • • 

Del fupplizio il timor tuiia , e funefia; ■' ’ 

Ch' allfediato è un reo da quella illesa 
Sopèrchieria , e- ingiuria, ond’ altrui lete/ 

Che contro 1’ autor fuo per lò'più riede : , ^ - » ‘ 
Ned è faci le a trar fuoi giorni in. calma 
A chi con fuo misfatto 'i comun dritti 
Di pace offefe . che fe pur celato 
Ve'hgali fatto al mondo , e a Dei tenerlo ; 

Pur mai non 1’ abbandoni un tal'folpetto 
Ch' abibia un giofnò a fvelarfi . e ben di molti , 
S'ode' a narrar come fovente in fogno. . 
'Parlando, o ver di febre. ^delirando - 
Confeflar lor. delitti, e lunga pezza 
Lor falli occulti al fin fpotérò in vifta * . ' - : 

I * ' . 


4 ^ Or per <juai mezi i>i vaflé Nazioni ^ 

La notizia, e ’l concetto entrò de’-Nunoii, 

E vi' fi eftefe , e le' Cittadi empieo ' .v- 

Di y empii', e • (Tare, e ne- prefcrilfe il culto ■ 

Di ìagrifizii , e di folenni ritif-^ • - 

Che in magne funzioni ogoor fiorifee 
Nie’ più gran lochi; e d’'onde unitale orroco - 
De’ mortai tutta via r',alpia penetra , 

Che’ nuovi giornàlmeùte ki tutto l’ otbe ' 

Erge delubri a’ Divi , e celebrarli . 

Fa con gran pompa'in di feflivi,, e facci, v. ^ • 
Facile è a declaràr . poichb d’ allqra ' . 

quegli uouxin végghìando egregii afpetti . 

Si dipigneart tal volta in fantafia , 

E più dormendo ne mofirava il li^noi 
Di gigantefchsi forme / or a quell ombi;e 
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£x inimicitiis laitgue.bat i ‘ ^ ^ ^ * A 

, ' V quo magli ipfum / , • ’* 

Sponte fua cecìdit’ fuì> 4fges-^ arStaque iitra . 
Jicrius.fix ira quod eriim' > ' * 

; ^fe quifque' pdrabat .■■ ì 

Ulcìfci , quam nmc concejj'um 'efi legibus ceqttist t'.- 
Hanc ob rem eft bomiues pertafum . - v 

■’ ^ ‘vi^oler^ <evatiìh. 

Vnde metus maculai pcenarum pYcemia 'vit^e ; •: 

)• . 

Circumreut enim 'vi's , atque iniuria quemque^, 

Z/ttque ■, unde exehrta efi , ad emth plerumque revertii ? 
Nec facile, efi placHam ac pacatam degere ’vitam ^ 
Qui 'Vìolat fa^ìi communia fpedera*pacis . y ^ 
**S° Etfi faUit enim . . . > j '. 

' Di'vum genus , bitmanumquén - < 
Perpetua tamen id fore clam diffidere debet > , . : ' 

Quibbe ubi fe multi . . i 

■ V per fomnìa fape loquentes t.i 
morbo delìrantes pràtrqxe fcraHtUr i . 

Et celata diu . ,* ,, 

■ ' • in medium, peccata d'edijfe . r. - > f 

fdunc .quacauffa Deumper magnai NuminaGentft 
Pervoigarit y ^ s >. ' ,v.^ 

Ù' ararum compleuderit Urbesf> - > •. 
Sufcipiendaquà curqrit follemnta facra.; . • ''/ > 

Qute nunc in magnis fiorent f aera rebus t loci fq^ 
linde etiam nunc efi^mortalibuf^ infttus 'bqrror^ f 

Qui d'elubra tteum ncroa tato fufeitat Orbi . y 

Terr arum , & fefth cogit celebrare diebm 

>» 

Non ita difficile efi rationem reddere •o^rbh . -j . 

»o. Quippe eteuim iam tum Di'vum mortaliafceoilb 
Egregiqs animo facies 'vigilante 'videbant , ; „ .... '• 

in fomnis mirando eorporis au^u, -*• 
ìUg, iptuT ' , . ^ ■' 

F 3 fen- 




Attribuivan effi e cotpor, e' Confi,' ‘ . 

Che muover le-védeano allor 1« membri,. . 

E favellarle ndian fuperbagieiite’, . ■"* 

ó>me portava lor preclaro volto , <•' ' ' - 

£ le infigni lor forée . i' quelli eterna 
Fea« i»ur la vita, poich’ ogn^or la ftefla , ’ . 

Sembianza ,, e forma lor venia dinanzi ; ' -• 

E‘ lenza, ciò jgperchb forti cotanto - 

. Sendo elU , inluperàbili , ed invitti 

(«edeanli a petto d’ogni aflaho, e fcollCa; 

- £ H* ogni. ben forniti oltre milura^j • , " 

' Perche lor non potèa timor di morte ? 

E 'percbb antor si gran prodezze in f<^ao 
Far li vedeano , e maraviglie tante , . . • 

■ Ned effeme peto fiaccati , o lal5 . * ; 

’ In oltre invariabili, e' conformi 

Vedean de’ Cieli le vicende , e i moti 

E il collante cangiar de le ftagioni , - ■ 

Nè fapean di Natura entro i rrcjati 
Ce cagioni indagarne ,* ond’ altro in mente 
Non foccorrea-, che riportarli a’ Numi, 

E creder eh’ ogni cofa al mondo opralfe , 
l,oT provvidenza : « il Ciel la Reggia e il f^gio 
De’ Divi fero,. poiché in Ciel fi vede , 

Girar ‘lacuna e il Sole,- e giorno, c notte, # 

E 'de ia nòK® le ferene Stelle , . » " 

notturne del Ciel faoelle erranti,- 
E le yoUrnti fiamme , e nubi , e^ pioggia , 

Névi', grandin , rugiada , e venti , .e fulmini , 

£ -tl fremer vfoleurt) , e il minacciofo 
vónribii 'mugghio.- Ahi mifero uman germe! 

..Che Pei fi taì>brJcò di fimil tempra , 

E d'acerbe ^ ancor li feo capaci. . ' • 
Quanti , deh ! quanti deplorabii mali ' 

Ei per quello attirofiì / ahi quante iq noi 
Piaghe n’ aperfef àbi quant’aflànno, e lutto • » 
J^polleri ne trae! nà elier pio ^ 

Fia già yelato if capo a un lalfo , o a'. ìm legno 
Volgerli , ,e vrfitar quante fon are; . . ' 

E 'de Numi in ginocchio anzi a’ delubri * 



Pro-' - 
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^ . fenfttM trjbuebaht ; j>/ 6 pteyra quod . ■ - :> 

'yt^bra m(n>er 'e 'videbantur y ^ r 

> 'voeefqtfejuperbas^ 

. MHiere , prò .faci e piece dar a, 'uirìbus 

uEternainqae , • . - i- ^ 

. dabant ,'vitam j.quia femper eoruv^ 

' Suppeditabatifr facies, & forma'^maaebaf, ^ . •/ 

E$ tàmetk emnino, quod taiitis 'uiribus audos . v ' 
Non terdare uUa vi 'convinci pojfe ■putabant , 

Fortunifque ideo longe prcejf are qmtabant , ’ 

Qjiad rihriis tifitor haud quemquam vexaret- eorum, 
Et fimul in foninit quia multa , CS" mira vidibant 
Becere , - ^ 

CT nullum capere ipfos inde laborem . ' > 

Fr ceterea , Cceli ratiqnes órdine cerio , ' 

Et varia annorum cernehàni tempora verti,, * » » 
Net poterant quibue id fer^t cognofcere càuffs 
Ergo perfugium fibi babebani , omnia fìivìs . 

"T radere , 

(7 illorwn nutu falere omnia fiedi\ , , 
In Cceloque Deum fedes & tempia locarunty 
Fer Ccelum vdvi quia Sol ^ ^ Luna vidfntu^, 

• Luna, dies , & nox., • < % ' , 

. , nódis^fìgna.ferena,\ \.* 

Nodfvagccqup faoes Cali , fammpeque vol'antfis , 
Nùbila , -ros , imbres , ,. > • ^ 

,r .. 1 nix , venti , fulmina , gfando. 

Et rapidi fremitus , & mu-rmura magna minarum . 
x\.^ 0 genus infelix.humanum\ ), 

I talia Divis- 

Cum tribuit fada, o^tee'nKas adiunxii acerbas, ' ... 

Quantos tum gemitus'^ipfi.fibi r < • • 

: quantaque nobis , 
Volnera , quas lacrimas pepsrere^ mnonbus nqfris !. 
21. Nec pietas ulta - -* * . 

. : > velatum fape vidó/i ^ 

Vertier ad lapidei, t atque omnes aiqederead difas'x 
Nec procumbera burnì profratum^^.<ÙÌ'pan 4 effpalmaf 
_ F ■ 4 ^nte 
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Non ^ne fovraHi, onde il 
Con vario moto il Cielo , 


Prodràrfi , e ^fpiegare nmil le.paJtot; ' ^ 

E d’ iinmoiate vittime gli altari . 

Sparger di moko fanfue ; e lenza fine i 
Addoppiar voti é prieghi : mi più tofto ' - ’ 
I>i pregiudizi! sgombro a ia Natura j ' . j -1 

Por meaté , e conteniplarla ^ e fpecolarla . 

Che del-grand’ Orbe.al foUevar noi ^i occhi ♦. 
Su ire’celcfii Templi^* e al laido Empirò -a • 

Di fciWillanti 'Stelle adorno, e vago, • ‘ 

Se al corlò ripenfiim di Sole , e Luna ; 

Allor ne T alma *d’ altri mali opprella | 

Qjieila tra r altre cure ancor fi della, * 

Che pèr forte il poter de’ Numi immenlb > 

volga , e giri • 

e fuoi Pianeti . 

Poiché del Vero al buio, e, di Natura, 
Angofciold il penficr nel dubbio ondeggia , 

De 1^ Univerfo qual mai Hata folle > 

La genitale origo, e qual'lua fine 
EiTcr ne deggia , quanta la durata ) ' 

Eia del Ciel , quanto polTan- tanti moti . . 
Tal fatica durar Lfe forfè eterni ,,, 

Per divjn privilegio al córfo jmmenfo .<-• 

Di lècolKinfiniti'la gran pofl'a ^ 

Invitti rintuzzar vaglian del tempo 
‘ Oltr’ a ciò, cui non falfi il cor di gelo 
Per temenzd de’ Numi? cui le rnernbra;. 

Non cadon di fpavento, allor che fcoppia , 

Cón tragor tanfo il tuono , e tutto alluma 
Il Mondo del'fuo lampo, e feuotel tutto, * ■%. 

E con murmurc orrendo il Ciel rimbomba?. 

Non treman tutti -allor popoli, e genti 
E i Rè fuperbi flelll isbalorditi • ' ^ t 
Non -fi raggriccian dal .timor de’,-Numi.^ • . 

Che per delitto od' empio mptto altiero 
Non fia già il tempo da pagdrbe il. fio. 

E in fimil guPfa allor che proceHo^,. ' 

Feroce vento il mar trafeorre, '« gonfia; 

Mentre co’ fuoi navili 41 Roman Duca', 

E le valide fiàc Icgiow' l'eco, ^ • 

Ed 
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^nte Deum deluhra.; - » . t 

, nec aras fàn^uine multo . •. 

Spargere quadrupedum \ nec ‘votis ned ere votai 


^ed mage 


pacata poffe omnia mente iueri. 


' 'r 


Nam eum fufpicimùs magni Calefiia Mandi 
Tempia fuper , Stellifque micantibus athera fixum. 


a*oo Eiyenit in mentem Soli s ^ ' Luneeque viarumi 
Tuhc aliis oppreffa m'alis in peSore cura 
• Itla quoque, expergefadum caput erigere infit 
IScquee forte Deum rtobis immenfa potè fi as • . > •'* 

Sit , vario motu quee candida fiderà ver jet % 


. Tentat emm dubiat»' mentem. rationis egefia» 

Ecquce nam fuerit Mundi gcnitàlis erigo, / ' 

Et fimul ecqua fit finis ; , ^ 

X ' • " quod meenia Mandi, 

Et 'tanti motUs hunc pojfint f erre laborema^ 

’.An dnjiftitus eetern)t donata f alate 
Perpetm poffinjcevi labentia tradu . 

Imm^fi vìalidas tevi cofì^mnere'vires » 


, » X e 1 • . 

Procrea, cui<nm ^imus formidinr Divano 
Contjr^itur? cui non c-onrepunt metntìra pavere ' , 
Fulminis horribili cum plaga ' , ' - «*• k 

i ‘ • w torrida tellas' 

Contremit, .< , , 

■ ^ magnum percurrunt , murntm^a Cèeìunàf 
Non pepali , gentefque tremanti ■ ' 

‘ ^ < • regefque fupetfbh 

Conripiunt Divum 'perculfi membra timorek- . ' • : 
Ne quod ob admiffUm fiede', didumve fUperbe ' 
Panarum grave fit folvendi' temptls iadadùm.~ 
Summa etiam cune vts violenti per ^mare^ venti • \. 
induperatorem Clajfis fuper cequora 'verrit ^ 

■ / ■ - ' fi ' 

Lum vafidif paritfir legionihm , atque -kiepbantis , 

Non 


I 


/ o . • . . 

elefanti il varca; a quanti voti> V 
tenta' i Numi placar ,» con quanti priegbi. 

Calma da la procella- ed aure amiche , 

Trepido implora? e pur fdvente indarno; ,.a .. ^ 
Che niente- men da mortai turbo invafo^ » . 

Ne^on^® aflbrto fa paffaggio a Lete. 

Tanto e ver che n<m £6 quài forza oeculta i^ 
Qualunque umana cofa atterra , e calfa ,• . • \ '- 
E coropiacerfi fembra i faJfci infigti 
ì)i conculcare, e le* temute Icori, • . - ‘-'- 

Ed a talentò, farne -a l’aura giocò. - . 

f Quando in fin tutta' lòtto a piè la Teer-a, 
Sentefi vacillar , e^fcolTe a fondo* 

Stranhazzan le Cittadi, o ’guafte in partti 
N(Tminaccìan rovina, a che flupire 
le de la' fon fralézaa aom fi ifeomenta , • 

E gran poffanza attribuifce al Nume, 

E fovr' umana forza, onde Natura *. 

Regga, e governi? , / , . • 

^ . Per.cio che poi, aefla , 

L’ oro , e l’ argento ,. ,e ’l rame , e ’l fqrro , c ’l pictobo 
Venne a {coprirli alìor eh’ a folte felve; /, ' 

Ond’ andar elle in fiamme in .jgfan mor^agi^ , . 

Foco appiccoffi , o da folgor celefte; - , t , 

O perchè tra ,di lor venuti a zuffa ** 

Le torme dé’felvaggi', avventar foco» r v 
ÌA la . parfé neiiiica , a fpav^arla } ' • 

O pèrchè conofeiuto il buon terreòo ' < ' - ‘ - 

Spianar voleànq i pingui campi e farne 
P’ af^ta bòCcaglia apriche piagge aperte. - 
Da feroinatij-e pafefai; o per far caccia 
' Di quelle fere, e di gran preda acquifio:. v \ - 

Chè Jù- prima il cataliar con foffi , e fiamme ,• 

Ch’a reti , .e cani . ma che ch’e’nei fia, ^ - 

Onde che ;fplfe , che te felve il fòco . 

Con crepitar Orrendo divora (Tq' - - 

Fin a i’ ime, radici', e de^Ja Terra' , • - - ~' 

J,e viteere incendelTe ;• a rivi allora’ 

Correr vedeanl^ de 1’ ardenti vene 
L’ oro-, € l- argento , -é’I rame ancora ; e itpiorobo , 
r- i E co- 
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Non Divum p4tcem .'votis àdìt, 

_ ac prece queefit 
Ventorum pvvidus ■ paces ,• animafque •fecundas ? 

»4. Nequrdqudm ; . . 

.eptontam 'oiotento ' turbine fcepe 
C^nreptus nihilo fertur.minui ad uada leihi , 

Ufque ode 0 res bumanas vis aùdità qucedam (p 
(Sbterit , ^ 

^ -fulcbro^ fafces , fievtrfque fecures 
Froculcare y,. . ' • ~ ' 1 

, ac iudibrìo fibiyhabere videtur, i • 
Denique , fub pedibus TeÙus cum tota vacillat 
Concujfceque , . ^ ^ ‘'i 

caduni t/rbei , dubiaque minantur 
Quid mirum ■ 

' /f fe temnuni mortalia feccia , , , 

jìtque pofeftates magnas , mirafque relinquunt 
In rebus vires SUvum quee citnììà. gubernenf , 

’ * » • r 

^ J ' l • 

Quod fuperejt * 

ees, aiqf/c aurum , ferruptque repertum efij 
Et fimul argenti pondus , piumhique pcctefias f » 
Ignis ubi ingentes filxfoe ardore crem arai • . 
Moniibùs i»/'magHÌs y'fest Cali fulmini sniffo } . 

Sive qùod inter /<? bellusst fsi'vefire gerentes ■ 

lìofijbus intuler/mt ignem.formidinis ergo-, 

Sive quod induSd Terra borniate \ volelfant < ^ 
Pendere agros pingues & pafeua recidere rura ; >• 

' '• V'" * • ■ 

Sève feraf interficere , &- ditefeere prada 

*• ^ - • 

Nam fovea 'qique igni'prius efl’-venarier ortursr, ì 
Quasn fepire 'plagis fallùtò , canibufqtte cieré . ^ 

puidquid' fd fftj quacumquee\cauffa ftftsnmeus ardw 
{torri biH fmitu filvas exedérat altìs < " . 

^ .Ab radicibusjy àr Terrasu ,percoxerùt-igsH ii^ 

Manabat venie Iferventibus in JoCa^.Terra ^ • 

Concava- couvesiliens argenti ì-ivus , ér auri , . 
JÈris, itene y. ^ pl'umbi i ' * -, - • 

■ ' qua 


> 


E colar tutto in vicin foUb, o rallc^ * • 

Ma a r ófiervarfi poi già filli e freddi 
Render luce, e fplentìor cotai noetalli’: . ■' 

Prefi da quel leggiadro, e terfo fpeccfiio 
Indi toglieanli . e poich’ efpreflo in loro , 

Di quei cavo vedean la forma in tuuo, . 
Ove jpofaro , n’ inferivan quindi ' ' 

Che qualunqu altra liquefatti al foco < >, 

Prender elli potean femfiianza , e forma ; 

E a forza di lavoro aflbttigliarfi , 

E de’flili cavar la punta, c ’l taglio; 

Si che poteflbn poi farfen de i’araii , 

E fcuri , e feghe , e pialle , ed afce , e lime 9 . 

E trapani, e fucchielli , ontT a lqr ufi*> 

Il legno accommodarfi . e ne fer pruova ■ 

Del pari che nel forte, e duro rame, 

Ne l’ argento , , e ne 1’ or . ma inutilmetite ; 

Che piegarli itedean cedendo 1’ oro , 

Nè . regger adoprato a tai lavori . ». 

E fu più il rame in conto, e giacca l’4>rQ 
jbmtil già trovato a trario in fiacchi , 

Che fpuntavanli a’ colpi a terra il rame , 

E in grand’ onqr falito or yeggiam 1’ oro; . 

Cosi fortuna , e flato al volger -gli anni < . , 
Cangian le cofe ; e quel che ’n cpnto prima 
Ebbefi , abfin fi fpregia i -e. un’ altra, cofa 
A lei fhccede già negletta intunzi , 

E ne crèfee il delire a la giornata; 

-E ogni nuova feoverta' infra i mortali.;^ 

Seguito, e plaufo , .e fommo ,onor rifeote. 

Or puoi da per te ftefib agevolmotì:® . • ’ . . 

Memniio capir *corae trovdflì il ferro , 

E il fuo utile j e 1’ ufo eran, per arme . ’ 

Le marii , e l’ unghie , e i «tenti a quegli aritiebi . 
Le pietee ancora, e i fvelti‘arborei*tronchi, 

E poiché fur trovati', fi fl^name, « foco - 

Del ferro, e rame poi feoprir la forea;- ' 

Ma r ufo- pria del faifie ebe del ferro / < • 

Fu conoficiuto che-piu facil, tenjpra..- < 

Ei ferba , fi maggior copia alior vo a*’ era ■ 

- ' Con 
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I ' 

» ' •' cum cono- eia 'uidebant 

Poflertas dar a. in ierrù^ splèndere colore ^ 

ToUebant nitido capti s la'vique lepori y 
Et fimili formata •videbant effì figura. ■ , 

jitque lacunarum fuenakt, 'vefiigia cuique - . 

Tur» penetrabat eos , " . > ‘ ; • 

, po/fr hac liquefala calore 
Quamlibet in formam,'& facism decurrere rertunf 
Et pporfum quamvù in acuic^'.^ oc ten'ifia poffe 
Mucronum duci faftigia-procudendo ; ^ * - 

Ut,fibi tela p<friHt, fil'vafque excidere poffint-y ‘ ’ 

Materiem lavare, dolare , ac radere tigna y > 

Et ter ebrare étiam’ , ac periundere y ferque forare y 
Nec minus argento facere hac j àuróque parabànt , 

Quam, validi primum ■ vialentis viri'bus cer'h i - * 

Nequidquam ; " , ' • . 

qttoniam cidebgt tpiala potefias' ■' ■ ' 

Nec poterai parifer^ duram fu0rre taborem . t 
Nam fuit tn -pretio magis as , aurùmque iaceimt > 

Propter inutiìitatetu hebeti mucrone retufum . ì 

Nitnc iacet as f , ■ > * 

aurum- irf, fummum Juccefiit; honorem^ 

Sic volvenda cetas commutai tempKìra rerum ì • 

Quod fuit ih predo y nullo. fit^ denique hònore .! 

Porro ttliud.fttccedit ' . v , •. 

'•-* > dpt e'Contef^tibUr 9^t,, . ? '■f 
Inque dies n^agis appeiiturl ' . . , ' ~ 

■ f • floretque rept^rtum, ' ■■ , - * 

Laudi b US , miro èfi'mortales\ inter honor e . 

Nunc tibi qua. pacio- ferri nà^ut^ repfttf ' .. •; 

Sit , facile efl ipfum fier te eognpfcere Mimmi y » '•’ 

.Arma antiqua manus , ungdes , ,dvn(ifque fj*9funi i 

Et lapidee , & item< filvarum fragminfi rami, , 

Et flammee, aì.que<ignes,pofl(puam flint cognita pnmum^ 

Pofierius ferri vis efi ,‘ ecrifquè reperta ; , .i ’ V 

Et prior arii 'erat., quain ftrri eognitus ufue j . 

<^uo facilis magis ep natura, , .f ' 

.. , Copia maiàr . . 

Mre 


1 

•- . bigitized by Google 


' . '* 

M . .. .. 

Con rame efercitavan la campagna , 

Corf rame fean lor zuffe , fanguè, e ffragi ^ 

E di greggié rapina, e di poderi; 

Che à loro armati gli altri inermi , e. nudi , ’ ' 

Cedean lenza contrago, indi produtte. '■ v. , r.^ 
A poco a poco.fur di ierro l’ arnie j ‘ 

E poftergate le primiere falci -< ■ . 

Gominciaro ad atar col ferro il fuolo ; 

E ne le ftrepitoferop'r® di Marte '' - •; -> •. * 

Pari le forze fur , duhio il cimento-. ■. • 

li pria fu ritrovato a’?cortidori ■< , ' •• 

Premere 11 tergo', e reggerti con [grìglia ^ - 

E con frnfla.fproaarli , che -di guerra 
Tentar con biga i' tifcni ; e quelli prin»»’ 

Ular che la qiwdriga', e che i falcati ^ '' 
Guerrefchi carci . gli Elefanti i- Peni, . 

Di probofcide armati , e tetri in riffa - i . 
Sndi addeftrar graVt di torri ff tergo*- 
In guerra i lollener colpi , e ferite, • . ; ■ 

E grandi a sbafagHar“jiimiche fchiete.-/'r * ' ' 

Cosi di mano- in man da’ ria’-difeordia ' 

A r arte militar fu' fempre aggiunto »r- ' • ^ " 

Onde al 'genera umao' rendere- orrendo' 

Di guerra il nonóe ; e -tal -di giorno in gt0rwf’ 

De lo fpa vento, ai lómmo ella’péfvenné.*'- 
A fporre aheor tentalo » tauri in eampe, : ! - ' 

E i-ci^ngbiali .aizzar, contco'^a nemici; - 

E. a la vanguardia i validi leoni -v ’-'-f • • * 

Con cot^occieti ansati , c lìer' m^ffri 
Pofero i Parti, onde tenerli in. freno,» . • 

'E maneggiarli., «Wi Sur vane pruqve; *v r 

Che inferociti Wl.leirv«lr*di' Marte '» V» . ; ;> 

Jl'-cànapo turt^'deW'aleufi 'divato "v-.' ' *.- • 

Sbaragliavan ; del ca^ ih ogni parte ,‘ ' 

S'quaffando.fim-Airor 'l'orrea^-'CKeffe: 

Che de’ d«ff rieri al frèmico atterriti >v- / - . 

j- ' Nè matifarli pbteaóo i cavalcanti , . 

Nè volgwli pe’l fren conc-ro il nemico»' • 

E flijizite’ laneiavanfi per tùttOv -i, , 

lue licneffe ,■ ed> ^Àaltan di fronte < 

Chi 
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^re folum Urrà traSiaùaai, ^ - •. ‘ • 

i ' ■ ' ' • terfqne belli - , V -i 

Mifcebant fluSus , & •oolneva, •vajta fer ebani , t 
E# pecus y,' atque agros adimebant y, ^am' facile ^ollixr 
Omnia cedebani armati s 'nuda , Ù" inerma, '>a '• 
Incte minutatimi procefftt ' ferreus -enfis^ , . -V 

Verfaque in ppprobrium fpecies'efi falcis ahence^ 4 
Et ferro Ccepere fotum''profcittdere .Terra ^ \ ' 4 

'Exeequaiaque funi creperi 'Ceriamìna belli f ’r 

^Efprius ifi repertum in equi eonfcendere c'òjiàirf' 
Et modèrarier bunc franis i.afxtraque 'vigere i '1 
l^uam'biitigtr^'eurru belli tentate perkla ; fS 

Et biìug(r,ptius'€ft y quam bis coniungere bin^'j^ 'i 
Et quam falcifere inventa*» afcendere cnrrus 
ln<ie btfues lucas yiurtito,, cor pere taetros f . 

^nguimapos •» >■' ' ■.} , ' V*'.'' '• 

belli .dóc'uemnt mtAnéra Éptni:\^' 

Suferre’y • - 

ipr magnas Martìs turbare fatervas', ^ 

Sic àlid-ex 'aliò p&perit di f cor dia iriftis y i ’Vi^y 

*3®o tìorribilè himonis quod getUibus. effei' in qrUtifi : 
Jnquv dies * ‘ f -ff i 

belli terropibus addi'dit augme'n .'!’, 

Tentarunt eìiam Taurot <in maner,a belli -y^^ f. 
Expertìque fuer favm's funi mittered» f- 

Et^'validoe Partbi ,pree fé' mijere Jeorfes K 

Cum dnSqtibus armatis., fa'Vi/qUe ìAOgi^rify. ” 
£fui moderarier 'hos pqffent.^ 'Ùnclifque- tenere 'i\ 
Neqiddquat»y,‘'^- ^-', \ ' •) ; 

rquoniamperytHxtaC(£4e'taieni§g'^‘^ 
T'urbabant [atri nullo dif crimine turmat y'- •' •c. -i ; ";- 
Terrifeas eapiium quatientes undi^ue ctifias:'- V -y*', ^ 
• .. ’• ~ - ,s .,:-V ■ 

Nec poterant ' eqidtes fremtwperterrtta èquòrum, 
Pecora mutiere y , '-.v 1 ~ r ^ 

p’ fra»ìs (xnvverttreHn hxi^es.\,t* v 
Inritata lea tacìebarrt corporà faltu ^ 

Vndiqne } àdd/orfum 'v'éaientibut èra petebamy^^-. 

'Et'"* 


' "V* 

. / ir' 




.Chi pararafi innanzi, e a la fprovHla- , - . 
abbrancavano ancor altri: da tergo , 

E 'proftravanli a terrà acerbamente . , 
iPiagati e laifi , e con gli- aguzzi ^unghioni ‘ 
Teoegnli ftretti e co’ gagliardi morii . ' ; 

Eran proli eli ancor da’ tori i, verri-, ' 

E con le piante malmenati, e pedi; , ' ■ 

E non' meno i deftrier , che foracchiata ; 

N’ avean la' pancia di lor coriu colpii 
E fiiriofamente rovefciati 

r ’ erano , e morti . fOt> le dure zanno 
aceravan lor Ibcii anco i cignali, ^ ■ 

£ io furia volti del lor langue i dar^ < * . . 

Tignèano in loro inhflìj e_in KcómpigJio. / 

Tutt’ inliem ne naettean fanti, e cavalli; 

• dechinar teotavan di lor dépti ; , 
lì fero allalto, il colpo travetfàndo., ^ 

0 inalberati nó dean<caici a 1 ’ aura 

Indarno; che ne’ piè feriti e florpi ' - [ . ’ /* 

l>iQmb'ando davan (hramazzoost ,*a terra., -, 

Cosi quegli animai che dòmi in pace ^ 

A baftanza cVedeau ; fui fatto poi' 

■Vedcanli inferocir -da 'le ferite , -/ 

'Dal terróre da la fuga ^ dal. tumulto ^ 

£ da lchiamazzi;-jiè ridurti a fegiiO . . 

Pur .in patte po^ean , che d’.ogni Ibrta ■« ' 

Si davàno à . mggir le ferb ih guerita r c- 

Corti’ or non’ rado gii elèfanti in rotta;.' ■<'. --. 

Volgònfi dopo colta acerba.^ piaga; r. • , 

Di periglio; e terrore iàtanto empiendo • -. Kr - 
po’ padroni le (òhieré : or, co^i allorà , 

Ma periii^doaiii a ',11^0 , che, impcovviìa ^ 
Lor-rudcifli; la promiicua llrage < r ’^ . . 

lElfe far dOyrian '^'i fatte. be^èfe .in campo; • '< 

Tarrto più eh’ a ragion preiumer puoflì 
Edèr quedo 'avvenuto.) alai che in una.j. 

’E (bla al roòndo.^,iil varie tetre e igeati. 

E pCf ò, àftimo eh' a difegoo il fero , 

Non- tanto per vittoria indi fperarney ^ • 

Qjmnto pijr darne a gli ày'rerfarù aògófela , ' ' 

■:ì ' ' Ed 
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Et nec opinantes 

a tergo diripiebant , 

Dcplexjeque dabant in terram volnere ’vìnSbos^ . 
Morfibus adfixee 'Vilidis , atque unguibus uncis . , 

laBdbantque fues tauri , 

' pedibufqtie terebant , 

Et luterà. ac ventres hauribant fubter equorum 
Cornibus , . 

ad terramque minanti mente ruebant . 
jlt -validis focios cedebant dentibus apri, 

- • . ■ '* 
Tela infraBa fuo tinguentes fanguine favi ; 
Permixtafque dabant equitum , peditumque ruinas . 

Nam tranfverfa feros exibant dentis adaBus . < 
lamenta , 

aai pedibus ventos ereBa petebant . f 
Neqaidquam ; quoniam a nervi s facci fa videret 
Concidere , atque gravi terram confiernere, cafu . 

Sic quos ante domi domitos fatis effe putabaitt , 
Efervifeere cernebant in rebus agundis 
Volneribus , ' 

clamore , fuga , terrore , tumultu ; 

Nec poterant yullam partem redducere eoram , . ‘ 
Diff'ugiebat enim varium genus omne ferarum . 

Ut nane fape boroes luccc ferro male maBce- 
Di fugiunt , 

fera facìa fuis cum multa dedere t 
Sic 'fuit ut facerent . 

' fed vix adducor , ut ante 
Non qaierint animo prafentire , atque videre , 
Quam commune malum fuerat , fadumque futurum. 
Et magis id pojfis faBum contendere in omni 
In variis mufidis varia ratione creatis , 

Quam certo atque uno terrarum quolibet orbi . 

Sed ‘fac^ere id non tam vincendi fpe voluerunt , 

Qiam dare , quod gemerent ho^es , 

Tcm. II. G 
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Ed a fe (ledi morte , incodarditi 
A la fcarfezza di guerrieri , e d’ armi . 

Pria «h’a telaio, a maglia fur le vefìi^ 

Indi a telaio; che del ferro è d’ uopo 
Le tele a fabricar : nè ’n altro modo 
Fornir fi pofifon levigate tanto * r . 

Calcole , e fufi , e Ipuole , e la fonante 
Cafla da teifer. 1’ uom pria de la Donna 
Natura a l’ opra de la lana afirinfe ; 

Che più valente in arte , ed ingegnofo 
E’ il viril fello aliai : fin che recarli 
Gli agricoltor (everi a difonore 
Mellier si fatto, e a la donnefca cura • 
Paflare il ferno; e tollèifi più toflo 
Dura fatica , ed opra aliai flentata , 

Onde fempre incallir di membra , e mani . 

Di lèminar poi 1’ arte , e di piantare , 

E d’ inneftare apprefer da la flelfa 
Natura de le cote creatrice ; 

Che le ghiande , e le bacche al Tuoi cadute 
Da lor arbor nativi in fua fiagione • 
Mettean fotte il terreo radici , e barbe , 

E producean rampolli, e rami a l’aura. 

Onde ancora imparare a far gl’ innefli , 

É ne’ campi a piantar novi virgulti , 

Con altre fperienze e ritrovati 
Di migliorar mai fempre la coltura 
Del dolce campicello indi tentare ; 

E ben vedean che indufiria , arte , e fatica 
Ingentilia le frutta afpre, e fclvagge : 

Ond’ era il dibofearfi giornalmente 
Il colle, e ’l piano, e farli utili, e colti; 

E refirigner le felve a’ monti alpefiri . 

SI eh’ avelfero in campi, ed in colline , •. 
Prati , laghi , e rigagni , e feminati , 

Ed allegri vigneti , e tramezate 
FulTer d’ulivi da cerulee righe-, 

E in bell’ ordin difiinti a4 ogni trattQ < 

Le convalli , i rialti , e le pianure : 

Si come or vedi a varii , e bei colori 

Ere- 
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ipfique perire, 

Qui numero dìffidehant , armìfque ’vacabant . 

Nexilis ante fuit 'veftis , quam textile tegmen , 
Textile pojì fer rum ejl ^ quìa ferro tela paratur , 
Nec r^ione alia 

poffunt tam leccia gigni 
Infilia , ac fufi , & radii , fcapique jonantes . 

Et facere ante "viros lanam Nqtura coegit , 

Quam* muliebre genus ; ^ 

nam Unge praftat in arte. 
Et folertius efi multo genus omne 'virile : 

Agricola donec 'vitio -vertere feveri , 

Ut mtiliebribus id manibus concedere -vellent , ' 
^tque ipft potius durum [uferre laborem , 

Jltque opere in duro 

durar ent membra , manufque 
Jtt fpecimen fationis , cÌ7* infitionis erigo 
Ipfa fuit primum 

rerum Natura creatrix ; 

^rboribus qjioniam baccce , glandefque caducce -, 
Tem^efli-va dabant 

pullorum examina fuhter . 

Unde etiam libitum eft ftirpes 'Committere ramis , 
Et nova defodere in terram vìrgulta per agros . 
Inde alìam atque alìam culturam dulcìs agelli 
Eentahant , 

fru&ufque feros manfuefeere terra 
Cernebant indulgendo, blandeque colendo. 

Inque dies magis in montem fuccedere ftlvas 
Cogebant , infraque locum concedere culti s , ^ 

Prata , lacus , rìvos , fegetes , vinetaque lata 
' Collibus , & campi s ut haberent , 

atque oleqrum 

Carula dijlinguenf inter plaga currere poffet 
Per tumulos , per convaUes , campofque profufa , 

Ut nunc effe vides vario di/lincìa lepore 
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Fregiati i campi tutti , onde i divcrfi 
Partonli vagamente arbor di pomi, 

E rigogliofi , e verdeggianti arbufli 
Lor d’ogn intorno fan corona , e fponda . 

Ma fu gran pezza pria de gii awgelletti 
Con la bocca imitar T argute vbci, 

Che il faper modular con garbo ed arte 
Dolci canzoni , e dilettar 1’ orecchio . 

E ne le vot^ canne zufolando 
Zefiro a’ campagnuoli infegnò il primo 
Le forate ad enfiar roze fampogne . 

De la tibia bel bello indi imparato ' 
Il dolce fuonO da’ cantanti ftelTi 
Per ermi bofchi , e per forefte, e fel've 
Tocca ne’ folitarii alberghi , e cheti 
De gli oziolì , e femplici paflori ; 

Cosi qualunque cola a poco a pocó 
Dal tempo, e dal faver prodotta è in luce 
Quelli eran lor trallulli allor che fazii 
Eran di cibo,. quando fuol più grato a 
Efi'er qualunque gioco , ed allegria. 

SpelTo dunque tra lor lungo un rufcello 
Sdraiati a 1’ ombra di frondofa pianta 
Ne la molle gramigna in frugai menfa 
Riftoravan lor membra a gran diletto; 

É più ne’ di ridenti a Primavera , 

Quando dipinta a varii fiori , ed erbe 
La Terra appare : allor le ciarle , i motti 
Le facezie , i cachinni a la brigata 
Effer fi che folcati giocondi, e dolci; 
Poich’ a que’ dì fioria 1’ agrefte Mufa . 
Allor lieta Lafcivia il capo, è il collo 
Coronar li facea di foglie , e fiori 
Intrecciati in corone , e molli lerti : 

E fenza verun arte a rozamcnte 
Pigiar con duro piè la dura madre 
Traeali in danza , oncle^ cachinni , e dolci 
Rifa nafcean, che tutto allor giugnea 
Più mirabile , e nuovo . a notte poi 
Vegghiar dovendo ad ingannare il fonno 


Omnia , qtut^ pomis inio fita : 

, duUihus ornant t « 
^Arbuftifque tenent felicibus . . . • 

ohfita circum * 

Jlt liquidas avìum •voces imitarìer ore . 
^nte fuit multo i ^ 

quam Ice'via carmina cantu [ 

Concelebrare homines poffent , aurefque iwvare . j 

Et Zephyri cava per calamorum filila primm» 
Jigreftes doeuere cavar > 

infilare cicutas . 

Inde mimttaiim dulces didicere querelar , . ‘ * 

Tibia quar fiundit digit ir pulfata canentum 
^via per nemora ^ ac fiilvar , fialtufque repertA^ 

Per loca pajìorum deferta , atque otia dia . . ; 

Sic, unumquidquid paullatim protrahit atar 
In medium , ratioque in luminir eruit orar . 
liete animar ollir mulcebant , atque iuvabant 
Cum fatiate cibi j nam tum funt omnia cordi. ' 

Seepe itaque inter fe profilrati in gramine molli 
Propter aqu<£ rivum fub ramir arborir altee 
Non magnir opibur 

iucunde corpora habebant ; , 

Preefertim cum tempefilar ridebat ^ <ir anni 
Tempora pingebant viridanter fiioribur berbar . 

Tum loca, tum fermo, tum dulcer effe cachinni 
Confucrant ; . 

agrefiir enim ium Mufa vigebat . 

Tum caput atque humeror plexir redimere coronir 
Floribur , & fioliir Lafeivia letta monebat „ 

.Atque extra nnmerum procedere membra moventer 
Duriter , & duro terram pede pellere mairem , 

Unde oriebantur rifur , dulcefque cachinni . 

Omnia quod nova tum magir bete, & miravigebant. 
Et vigilantibur 

bine aderant folatia fomni , 
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La pafTavan cantando in vario metro , 

£ lor Hauti a fonar con labro adunco . 

Ond’ anco a noftra etate mn tal coftunoe 
Da quei trafmelfo è in ufo , a tutta in veglia 
La notte trar con artifiziofe 
Studiate armonie di Tuoni , e canti . 

E pur niente maggior quindi diletto 
Oggi non h«n , che que’ felvaggi antichi , 

Poiché quel che n’ c a mano , ov’ altro prima ' 
Scoverto non ne Ha di più foave. 

Sopra modo ne piace , e fembra il meglio : 

Ma fe ne s’offra poi di più fquifito, 

Toglie a quell’ altro il pregio , e in tutto il guHo 
In noi ne fpegne . e cosi in odio al mondo 
Venner le ghiande, e d’erbe, e frondi i letti; 
Caddero ancor cosi le pelli in fpregio , 

E la ferina fpoglia . e pur io penlò 
Che chi vtftilla il primo, a tal fi traile 
Invidia fopra , che ne fu poi morto 
Per infidie ci’ altrui : ma tolta al primo , 

Gare , e ftragi tra tutti ella defionne ; 

Che pretendeala ogn’ un , onde fu fcinta , 

Nè potè averne alcuno il fuo delio . 

SI che le pelli allora , or 1’ olirò , e 1’ oro 
Tengon l’umana vita in cure, e in rifle 
Agitata' mai Tempre, e maggior colpa 
Elfer la noflra io dico ; che dal freddo 
Ben que’ primi patian di pelli privi , 

E in tutto nudi : ma che mal per noi , , 

Se di purpurea toga ad oro,’ e gemme 
Vagamente contefla or ne manchiamo. 

Purché un faio n’ abbiam , qual eh’ e’ fi fia , 

Onde coprirci ? indarno uom dunque angofeiafi , 

E la vita confuma in vane cure ; 

Poiché del polfeder qual fia la fine 

Ei non intelè , e qual la giuda meta 

Sia del vero piacer : indi fua vita 

A trar si come in vado mar turbato ^ 

Cominciò palio palfo , e gran di guerra 

Tumulto entro fe deflb andò dedando. 

Ma 
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Ducere multimodis ’voces , & federe cantus , 

3400 Et fupera calamos urico percurrere labro. 

Unde etiarm ’vigiles nunc hoec accepta tuentur , 

Et numerum [er'vare genus didicere : 

A 

V 

ncque hilo 

"Maìorem inierea capiunt dulcedinis frudum , ' 
Quam fil’veflre genus capiebat terrigenarum , 

Nam quod adefì preeflo , nifi quod ' cognovimus ante 
Suavius , in primis placet , Ó" poi ter e videiur : 
Vofieriorque fere melior res illa reperta ' 
Perdit , & immutai fenfus ad prifiina quoeque . ' 
Sic odium capit glandis , fic illa relicìa - 
Strafa ctibilia funi berbis , C 7 * frondibus ’aucla ; 
Pellis item cecidit , "vefiis 'contempta ferina eft . 
aj. Quam reor- 

invidia tali tunc effe repertam , 

Ut lethum infidiis qui gefftt primus obiret . 

Et tandem ' 

inter eos difiraciam fanguine multo 

Difperfiffe , 

ncque in fruBum convertere quiffe . 

Tunc igitur pelles , nunc aurum , <17 purpura curis 
Exertent hominum vitam , belloque fatigant . 

Quo magis in nobis , ut opinar, culpa refidit, 

Frigus enim nudos fine pellibus excruciabat 
Terrigenas : 

at nos nil Icedit vefte carere 
Purpurea, atque auro, gemmi fque infigniter apta: 

Dum plebeia tamen fit qua de fendere poffit . 

Ergo hominum genus incaffum , fruflraque laborat 
Semper , <(7 in curis confumit inanibus avum . 
Nimirum quia non cognovit qua fit habendi 
Finis, omnino quoad crefcat vera voluptas : 
Idque minutatim vitam ( 

provexit in nltum , 

Et belli magnos 

ccmmovit funditus aftus . 
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Ma fu le tracce di Diana, e Febo, 

Ch’ai vcriàtil del Mondo, e magno Tempio 
Giranli intorno vigili , e raggianti , j». 

I mortali imparar de le Cagioni 

II certo corfo , e de’ celefli moti 
L’ordinato tenor faldo, e coflante . 

Già ben difeie tra muraglie, e rocche 
Vivean le nazioni , e coltivato 
Da proprii fuoi padroni a parte • parte 
Era il terreno, e il navigabil regno 
Fioria di curve navi : avean tra .loro 
Stabilito le genti accordi , e leghe ; 

Quando in veri! ad ornar le chiare imprefe 
Cominciaro i Poeti i che inventate 
Eran le lettre non gran tempo innanzi. 

Che, veder certo noftra età non puote 
Ciò che fu prima , o dopo in altra guifa , 

Che di ragion fu 1’ orme . Indi per 1’ ufo , 

E per r accorta , e alfidua efperienza 
A poco a poco , e a tardi pailì e lenti 
Tra gli uomini regnò 1’ agricoltura , 

La milizia, la nautica, le vie, 

E Leggi , e vefli , e architettura , ed altri 
Tai ftudii , ed arti, e fetenze , e quanto aggiugne 
Di commodo, o delizia al viver noflro, ^ 
Poefia , pittura , e mufica , e fcoltura . 

Così tempo e giudizio a grado a grado . - ' 

Ogni cofa produce, e accrelce , e affina: 

E il veggiam noi fu 1’ arti riflettendo , V 

Che rende 1’ una a 1’ altra cofa lume , 

Sin che di perfezion faliro al colmo. 
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^tvtgiles Mundi magrtHtn , & 'veyfatileTemplup%, 
Sol , Ù" Luna fuo luJìranUs lumino circum 

Perdocuere homines annorum tempora •verti j 
Et certa ratione gerì rem, atque ordine certo. 

lam validis fepti degehant turribus ttvum , 

Et divi[a colebatur , * 

»difcretaque Tellus ; 

Tum mare velivolum florebat navibus pandisy 
^Auxilia & focios iam pa8o 

federe habeBantz 

Carminibus cum res geflas ^ccepere Poetce 
T radere , nec multo prws funt dementa reperta. 

Propterea quid fit prius aBum refpicere oetas ' 
Koftra nequit, nifi qua ratio •veftigia monftrat . ' 
Nauigia j atque agri culturas , maenià , Leges , 
.Arma , "jias , vefles , & catera de genere borum 
Prcemia , delicias quoque 'vita funditus omnes , 
Carmina , piBurat , & dadala figna polire , 

Ufus Cr impigra fimul experientiq mentis 
Paullatim docuit pedetentim progredi^ntes . 


Sic unumquidquid paullath» protrahit atas 
In medium , ratioque in luminis eruit oras : 
Namque alid ex alio clarefcere corde 'videmut 
• 45 “ Arti bus , 

ad fummum donec 'venere cacumen . 
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• RIFLESSIONI , E CONFUTAZIONI PARTICOLARI . 

I. fyjit polis tUc. V. I. 

v^Lodi d’ Epicuro egli le merita quanto alla Tua 
morale . ma la fua irreligione gli attira ogai 
rimprovero- Non fo come a qoedo pafTo , e al principio 
del L. a. al fin del 7K e per altrove, vi fìa chi pofiTa a 
buona equità incolpar di icoRumata la morale d* Epi- 
curo . V. Tufo. L. 3 . ». 20 . ma lafciando qued’ errore al 
volgo, fi cerca fu tal propofito Te po/Ta eflfer nel Aio fon- 
do veracemente virtuofo un Ateo . Bayle difende di fi 
afiolvendo dalPaccufa in contrario l’ateimo. 

In verità però che tuùo l’edtfizio della morale prati- 
ca è fondato fopra quelli tre principii infieme : fa pere 
il fentimento morale, la differenza Ipecificil delle umane 
azzioni, eia volontà di Dio. Sentimento morale i quell’ 
approvazion del bene, quell’odor perii male, di che T 
ifiinto, e la natura ci previene anteriormente a tutte le 
riflefiìoni fui lor carattere , e conlèguenze . quell’ è la 
prima fcoperta , il primo principio , che ci guida alla 
perfetta conofcenza della morale, ed egli è comune agli 
Atei quanto a’Teilii . infino a qui condotto l’uomo, | 
egli colla fua ragione fi fa a riflettere fu i fondamenti 
di quell'orrore.’ egli fcopre che quelli non fon arbitrarli , 
ma fondati fui divario , eh’ elTenzial mente pafia tra F 
umane azzioni. infino a qui non nafee forfè obbligazio- 
ne a ballanza forte a operar il bene , e fuggir il male. 

A ciò è necelTafio aggiugner la volontà fuperiore d’un 
Legislatore, che non folo ci ordina ciò che noi fentia- 
jno, e conofeiamo per bene: ma che propone anco delle 
ricompenfe per quei che vi li conformano, e de’callighi I 
per i difubidienti : ecco l’ ultimo Principio de’ precetti 
della morale , che lor dà il vero carattere del doveri: 

Su quelli tre principii poggia tutto l'edifizio della mo- 
rale. ciafeun d’elli è follenuto per un motivo proprio, 
e particolare : quando uno fi conforma al fentimento 
morale, fi prova una fenfazione gradevole : quando s’a- 
gifee conformemente alla differenza elTenziale delle cofe, 

‘fi concorre all’ordine, ed armonia dell’ Univerfo; quan- 
do fi fottomette l’arbitrio alla volontà d’un Dio, s’ af- 
ficurano i premii , fi febivano i fupplizii . Aggiungo, 
che fi è veracemente virtuofo accommodando lefue azzio- 
ni alla prima regola d’ogni virtù, e rettitudine . Indi 
è che l’Ateo, I. non faprebbe aver mai la conofcenza 
efatta , e completa delia moralità delle umane azzioni 
propriamente dette : li. il fentimento morale , e la co- 
gnizione delle differenze elfenziali che fpecifìcano l’ uma- 
ne azzioni, che fon due principii, di cui un Ateo è ca- 
.. pa- 
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pace, non fanne a favor di Bayle , perdi’ efllì non ba- 
cano a portar l’Ateo alla pratica delle Virtù , come è 
necefTario . vi Encicl. art. Athtes , ove fi fciolgono a lungo 
i parnlogifmi di Bayle. 

La virtù puramente fìlofoiìca hapocbiflìme forze; per 
refìdere , allorché ne coda effer virtuofo , é neceflfario 
effer pieno dell’idea d’un Dio. L’ atcifmo niente contri- 
buifce, e fi trova fenza riforta : la Virtù nello .Aato d* 
infelicità, e d’avvilimento ne riduce all’efclamazion di 
Bruto, Virtù, fterile Virtù a che m’ha’ tu fervito ? ma 
chi crede fermo in un Dio , eh’ elide, ch’é buono, che 
comanda, che aiuta, che premia , può confervar la Tua 
Virtù nelle condizioni ancor più dure, epli farà intrin- 
fecamente, e Solidamente Virtuofo . v. Encicl. art. ateifme 
e nel ì. preliminar fui fine, 

li confenfo di tutte le nazioni anch’egli infegna che 
non v’ è Virtù indipendentemente da Religione, negli af> 
fari di maggior rilievo e confeguenza in guerra, o in pa- 
ce , nelle cariche, mioideri &c. fiefige giuramento, che 
non è che publica prptella e fegno di Religione . perchè 
fenza quello fuggeilo non fi crede poter elTer ficura la 
parola, e la fede d’uomo; nè bada qualunque Ragione, 
o profc.dion di filofofia', e di Virtù . 

Non v’è chi metterebbe la fua vita, efortune in man 
d’un Ateo. l’Ateo deffo fi fiderà più d’un Teida ched’ 
un’altro Ateo, quel carattere d’onedà fulla fola legge e 
dettamedi Natura , quell’amor della giudizia, e della 
Virtù abbandonato alla discrezione della buona, o mala 
fede d!un particolare, è cola da fe fofpetta ove non lèfi 
aggiunga la foggezzion d’un Nume. 

La ragion intima di tutto quedo è , che chi non crede 
in un Nume, chi non ha Religione, fa fe dedb ultimo 
fine di tutto, riferendo tutto afe dello fenz’ altra dipen- 
denza nè rapporto ad oggetto fupcriore \ egli nulla ve- 
de Sopra di fe, nulla miglior di fe . L’idea della Virtù 
è un Idolo fpeciofo , e Sublime , ma che fvanifee ad 
ìdante ancor nella mente di chi è prefo di sì nobile 
entuliafmo quando fi tratta di Sacrificarlo alla padìon 
dominante , o al Solo idolo reale ed- elidente , ch’egli 
adora, ch’é egli dedb, {loich’egli fiaperfuafo di non ap- 
partenere a Divinità Superiore, nè fi oppongano i Rego- 
li , e i Curzii della oiilcredenza un calo non fa induz- 
2ione. Un virtuofo in un Sol genere di Virtù non èvir- 
tuoib . L’air.or della Gloria può contribuir molto a far 
produrre delle Virtù, e anche degli Eroifmi . io non So 
fe l’Ateo Senz’altro reatro che di fe dedb voglia in gVan 
cimenti fagrificar fe nvedefimo , e Suoi grand’ interedì e 
padloni alla Virtù; nefofe alcuno voglia p.ifuaderfene. 

2 . Ani- 
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t. Animi natura rtptrta e(l nativo &e. v. <58., 

Niente vero, troppo ci À è sfprzato a fair'coAar tOìh 
feriale la noUr’ anima . ma le Aie fatiche fono vane . 

Et ^ui^iis Hle mofìis &e. v. 68. 

Promette aditamente, ma fenza mantener parola, d! 
moÀraf la creazione delle cofe per forza di fortuita coro- 
hinazion d’ atonti , e come |;iri naturalmente il Sole e 
la Luna fenza che il Nume v’abbia parte, ancor quelli, 
ei dice , che fon convinti non badar gli Dei che alla 
lor quiete , e felicità , fe poi lì volgono a contemplar 1* 
opere, e i fenomeni celeiti , ritornano alla Religione, 
ma come altrimenti' in fatti il miglior mezo a perfua- 
derh della realità , ed influenza d’un EfTer Divino Ali- 
le cofe di qua giù è il teatro AelTo della Natura, le cui 
opere, c corfo , e vicende riferire ad atomi, e cafo, è 
una fìlofofìa infuflìdente , e irregolare , che non potrà 
mai acquetar T umano intendimento, nè mai lufìngarlo 
tanto ch’ei non vi trovi del molto imponibile , ed aA 
furdo. V. Tufi. L. I.n.ii. Contro i Filojoficbe dalla Jpeeo' 
lazion della Natura /cotono il freno del Nume . 

4. Et Domino! aerei &c. v. 88. 

Perché un Defpota, un Tiranno Iddio ? è egli il più 
amorevol Padrone, il miglior de’ Padri. Egli m’ ha crea- 
to, egli mi governa, fe m’avvien cofa di linidro, è per 
giuda punizion de’ miei falli, o per rendermi migliore.* 
e intanto non lafcia dì confolarmi colla folida Speran- 
za di gran bene avvenire egli non mi vieta fe non 
quei eh’ è contrario a ragione, ed a natura : e mi per- 
mette di goder di tutto il redo, mi eforta alla virtù, c; 
m’ aiuta egli dedb ad acquìdarla , (jhi tenta fottrarmi 
al foave Impero di quedo benevolo Signore mi rende il 
peggior fervizio. al (òl penfìero dell’ impoflìbile ipoteA 
eli’ egli non elida, o non m’abbadi,.ne cade il mio fpi- 
rìto nella maggior codcrnazione , ed abbattimento, jo 
ne vengo difperato , e feroce . 

$. Relligione refxsnatus &e. v. ii$. 

y itnmortalirà de’ Cieli non fol che non entra negli 
articoli della vera religione, che anzi queda ne infegna 
l’oppodo. del rimanente non ha egli ragione di dar per 
cèrta e indubitabile la dedruzzion del creato, può lolo 
darla per podibilc, al più, per non difficile, diamo che 
vi fìa data la combinazione componente.* dunque vi fa- 
rà di fatto la dedruente , non è confeguenza . nè è leg- 
ge dello fvolazzar degli atomi che in un’, eternità s’ al>- 

biano 
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biano a provar di fatto tutte, tutte le poflìbili combi- 
nazioni. può darti che una non s’incontri mai. quett’è 
la proprietà del calo, può eflTere, e può nonefTere. può 
accader dunque che la combinazion dedruente non'fuc- 
ceda mai in un eternità.' che ripugnanza? 

a 

6 . Sic auhni natura nequit &c. v. 133. 

V. confutato quell* errore al fuo luogo nel L.III. 

7. Efje Deum faiiBas &c, v. 144. '' > 

Dove l’andra egli mai adabilir quella regione, efog- 
Siorno de’ Numi ? Come pretender che nell’ infinita po- 
polazione confula, e tumultuante de’fuoi atomi, eh’ è 
la ItelTa per tutto l’immenfo vano, 15 formino altrove, 
che nel mondo noftro, delle danze piu affai delle noftre 
delicate, e più confacenti alla delicatiflìma drutturade* 
Numi? , < 

8. Dicere porto &c. v. 153. v. L-i. v. 174. Quorum ow 
tira caufa &c. 

Non perchè li voglia creato il Mondo da Dio per 1* 
uomo ne fegue ch’abbia il Mondo ad effer eterno . che 
legame , che rapporto tra queda cofa , e quella ? 

9- Quid enìm immortalibus tffe, 

Non importa che l’elider dell’ uomo non foffe d* alcun 
utile, nè vantaggio al Nume, egli 1’ ha pbtuto creare 
per efercizio di lua fovrana libertà , per una dimodra- 
zione di fua Potenza , per annunziar fe dedb a creatu- 
re ragionevoli, per communicazion di fua inimenfa Bon- 
tà , per diffonderli, dare a chi non ha, e a cui dando j 
non vien egli a fcapitar nulla. Iddio creàndo 1’ uomo 
non ha egli fatto in fe deffo alcun cangiamento , non 
l’hà fatto per idarne meglio, non per amor di novità, 
quelle fon debolezze, penfar umano, indegno d’ una fa- 
prema Effenza infinita 

10, Quidve mali fuerat &c. v. 173. 

Non fi può negare, anzi, indipendentemente dalla Ri- 
velazione, è sì folta di miferie la vita , che ittam nemo 
a.'ceptffet nifi datetur infeiis , fecondo Seneca . Ma pure non 
è ella in fe deffa che un bene, e l’ efidenzà ,* e la vita, 
e per chi fa prenderla , e per chi fa ben limitarli , e 
reggerfi , tra benè , e male pur fi paffa . la Filofofia ri- 
media a molto.' la Religione poi accommoda tutto. 

11. * Exemplum porto &c. v. 178. 

Che fi dia in' idraitezze da Filofofì ancor di caratte- 


te, pur pure; ma ch’egli le dica cos\ ma- 

dornali, da v«ro die faTHsgno. Itnpoffibile la creazion 
dell’uomo per opera de’ Numi a ragione ch’eiCnonavea- 
no onde trarre l’idea, e ’l mòdelto di quella creatura, 
da formarla qual la vediamo! che loro foffe un arcano 
la natura, la forza, la qualità degli atomi , per impa* 
llarli alle diverfe opere dell’ Univerfo ! fi può parlar più 
fuor di propofitojipiù infuflìrtente ? le^ue il più bello 
la Natura ( nome vano per Lucrezio v. J. preltm. ) ha 
ella dato il primo efemplare, e’I metodo creila creazio- 
ne delle cofe: gli atomi e’I cafo ban riufcito cosi alla 
cieca a far quel che non poteva il Nume. Più alle cor- 
te con Lucrezio: bifognerebbe prima d’ ogn’ altra ,que- 
ftione convenir con lui nell’ intelligenza di quella paro- 
la, Divinità, o egli la riconofce fecondo quella nozio- 
ne, e fotto quelli attributi, ch’ogni ragionevol Filofo- 
fo vede non poterlefi contendere , e rinunzii per confe- 
guenza alla fua epicurea Filofofia : o non vuole a ciò 
acquetarli , e cangi la denominazione a quella tal na- 
tura ch’egli chiama. Numi, non li fpecifichi fotto que- 
llo titolo, ma fotto quello di. Creature degli atomi, al 
più, perfetti e nobili meglio che noi , o fotto qual al- 
tro titolo più gli piace : e idiza più inorpellarla fi pio- 
feflì Ateo. 


12. Njmqf4e ita multa modis&c. v. 184. v. più giù; Sed 
quiùui ille modis &c. v- 4.1 ì- . 

ij. Tanta fìat pr adita culpa. v.iqS, 

11 mondo è pien di difetti, e d’imperfezzioni ; dun- 
que Iddio non 1 ’ ha creato per 1 ’ uomo , è una confe- 
guenza, che non ha efempio in dialettica . Se poi* di 
quell’antecedente volefle eglifervirfi percenfurar, come 
fan molti , 1 ’ opera del Creatore , e metterne in dubbio 
la Provvidenza, pofiiam dire, ma fenza interefifarci ne’ 
fentimenti della Teodicea, I. Che il gruppo de’ mali sì 
fifici, che morali del mondo, é un arcano per noi incom- 
prenfibile, ed è da llarfene all’ infinita Sapienza, e Bon- 
tà del Creatore. IL Che Dio ha llabilito nell’ Univer- 
fo delle Leggi generali , feguendo le quali, tutte le co- 
fe particolari fenza eccezzione hanno il lor proprio ufo, 
e ancorché, di lor alcune paian faltidiofe ed incommo- 
de, le regole generali non ne fon men fagge, e faluta? 
ri , nè converrebbe a Dio di derogarle con perpetue ec- 
cezzioni . III. Alcune cofe fi guardan come difordini , 
perché fe n’ignora la ragione, e 1’ ufo : quando poi fi 
viene a fcoprirli , vi fi trova un ordine maravigliofo . 
Prima di fapvrli in anatomia la circolaaion del fangue. 
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ed altri importanti teoremi , il vero ufo delle parti del 
corpo umano era ignorato, che opgimai (ì fpiega d’una 
maniera palpabile . IV. Quanto alle cofe inutili , non 
il deve effer corrivo a così definirle . la pioggia va nel 
mare : ma forfè ella ne corregge il falfo , che altrimen- 
ti nuocerebbe a’ pefci , e i naviganti n’ han de’ ri- 
marchevoli rinfranchi. V. V’ha delle utilità confiderà- 
bili nelle cofe, che paion diflfonanti , o anco pericolo- 
fe. I moflri fanno altrettanto rifaltar la bontà degli ef- 
lèri perfetti : la fperienza ha faputo far rimedii eccel- 
lenti de’ veleni lleÀi . i confini poi affai riflretti del no- 
(Iro fpirito, non ci permettono di pronunziar sldeciflvo 
fopra ciò eh’ è bello, o laido, utile, o difutile, f^per- 
fluo, o neceffario in un piano immenfo. VI. Conferen- 
do il mal fifìco col morale , mi par eh’ abbia carattere 
di verità dimodrata, che uomo non effendovi immune 
affatto di colpa, non deve riufcireflrano, eh’ abbia ognu- 
no in quella vita la fua porzion di cafligo* Pare un ce- 
fo che un fulmine uccida un difgraziaro ; che in un 
naufragio perifean tridi , ed innocenti : ma chi tien la 
bilancia in mano fa proporzionar cafligo a colpa, e 
quand’ anche fi dia un’ affatto innocente , egli cadendo 
' lòtto le leggi generali delle umane vicende, è rifervato 

' dalla Provvidenza ad una rimunerazione ben più van- 

taggiofa della fua virtù , (he Iddio ama di metter qui 
alla pruova , facendoli ioffrir un travaglio , eh’ egli non 
ha meritato. Ecco lo fpettacoh di cui Dio fi compiace , il 
Giuflo che lotta contro P avverfità, e la Jupera col fuo corag- 
gio : Marni, nel Btlìf* c- 6. 

14. Tarn porto puer &c. v. zip. 

* Vien ufurpato qued’ argomento a molto miglior ufo , 

' e propofito dal Paleario L. z. v. 4 Zi. De immortalit. Ani- 

* mor. la cui traduzzione foggiugniaroo dopo queda diLu- 
^ crezio . 

» -j 

'* 1$. NfC fanSìum Numen Fati &c. v. jod. 

* Ecco la Teofofia Pagana: gare, competenze , contefe 
^ continue tra’ Numi: Giove fopra a tutti: egli deffoce- 

* deva al Fato, il qual non fi fa, che fpecie di- Divinità 

* poi fuffe.. ma in realtà ch’era queda un equivalente con- 
fedìone di quella fetta , del ricanofeer ella per inluffi- 

* cienti que’ fuoi b^umi , inven? ion d’ uomini : e del do- 
^ verfi ammettere una potenza fuperiore, ed affoluta , cui 

tutto ubidiffe, e ch’ella non fàpeva fviluppar nelle fue 
i®; tenebre . 

16 , Std qaiùui tilt tpodit 413 . 
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Un che To^lia Tenz' altra ragion filofofica reffar con- 
vinto della faUità del fidemaLucreziano, s’arredi fopra 
^ueita defcrizzione della prima creazion delle cofe , e' 
capirà alla prima , che non v’ ha fogno , nè capriccio 
peggio concepito, più arduo ad intenderli , e che meno 
a faccia credere anco ai più balordi. Converrebbe aver 
9>ran paflìone per gli alTurdi, per adottare un piano si 
sidicolo. Allora relìerò io un po meno fgomentato dal- 
la fua impoflibilità, quando avrò veduto in un’ officina 
da dampe dopo molto, e molto agitard i varii caratte- 
ri formarfene cosi ad azzardo una fòla parola .* o uno 
adatto ignorante del gioco di fcacchi, di’ ad occhi cie- 
chi'# forza di muovere alla ventura i pezzi, in quanto 
tempo fi vuole, incontri alla ventura le fue cafe, efaò- 
eia un tratto di giocate regolari, e fecondo 1’ arte ..e 
pur fon quedi, e fimili efempii affai men difficili, che 
la combinazion degli atomi regolata dal cafo, quale or 
la vediamo nello dabilimento, e confervazion dell’Uni- 
verfo - 'Qui fi tratta d’ infinità . Il Chiar. Bofchowich 
tiducendo la cofa a calcolo, la modra d’ un’ impoffibi- 
lità prodigiofa. In una ferie d’ atomi infinita quante • 
infinitamente infinite combinazioni irregolari militano 
contro una regalare, qual è la fuppoda nel mondo viti- 
bile re ancorché le regolari fi mettano indefinite , che 
faranno contro infinitamente infinite ? Per -darne un 
Idea: l’alfabeto non è più che di 24. elementi ; a cal- 
colo fatto- efiì danno fopra ventimila ventitré quinqui- 
lioni di parole feguendo tutte le poffibili combinazioni ' 
de’ fòli »4- elementi. Mieò.Fafui inUtcr.ad ufumDtlpb. 
ad V. 087. I. il. in sì forprendente numero di , parole 
quante fono le fignificative ? non più che poche miglia- 
ia , e contro quede è tutto-il redo . che altro sbalzo 
trateandofi d’infinità d’atomi! &c. 

17. Sed quia multa modìs &e. v. 419. 

Gli atomi in un eternità di fvolazzare , e combinare 
hanno fperimentato tutte le combinazioni , fi : ma le I 
connaturali al lor tumulto, e coiifufione . combinazio- 
ne di foperficie di cofe è forfè connaturale , di pic- 
cole mafie , e volumi , il farà pure . ma d’ una mo- 
le immenfa , qual è qued’ Univerfo , di tanti, e sì varii 
folidi, e anco fmifnrati globi, com’ egli è concepibile? 
Che nell’ infinite combinazioni degli atomi , vi Ila an- 
cor queda, è un equivoco, v’é, fefifupponga unPoffan- 
za , e una Mente fuperiore che li difponga , e regoli ; 
ma non già che gl’ infiniti atomi di fvariate configura- 
zioni poffano in quante fi vogliano eternità urtando , e 
fVolazzdiulo incontrar^, a cafo , e afiociarfi in) quella 
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I ‘ tal comèmarìone i cb’è «ta runiverfo. dftpd^pe grati(P 

* '* a^àre qui fi tratta , e tanto in ciò fi ravrifa di firano 

f f' d‘ ihverifimile ,-d’ innaturale., che i^li fi ptiò négare a 

I buona ragione anco la pofiibilità . io non Co ch« poffai 

9 effervi un intelletto filoiofo', che^a ben rillettérvi pofifa 

" di buona fede perfòaderfi altrimenti .<^al più potrebbe darS 

* '' ' per pofiibile una tal combinazione, ma d’ una pofiTbilìtiìr 

*' si temóta che confini coll' impofiìbile^ un effetto d^lcA^ 

^ fo Tempre' porta feòo impreflì i caratteri ’e le marche del 

® difordinato, e del fortuito.' nn piano' feguito^ e regofù;* 

>* tòj una combinazione di pàrri ch’abbia' del premedita^ 

■ 'to, e della fcelta , ne refia di ragione efclufo . da cnar 

■ ,fi gioca a carte non 'farà avvenuto inai che dopo batt 

■ rimefcOlarle.', dividendole fieno tocche in forte *a a.gipt" 
li '/ calori, così che ciafcun aveffe tutto un’intero palo 

I' 4. che'le compongono, c pure quella Combinazione, è. 

i‘ nelle 40.' carte. .non fi faran mai veduti ufcire i nume» 

^ , ti del lorrot i.' a. ir 41 s- òin altro modo alla sfilata,* 

i nè i, capi, o gli ultimi d’ogni decina, comew. 11. ai. 

» jr. 41.,, TO'. 20. 30. 4o.'5p. e pare v’ ha quelle «ombi* 

nazioni ne’ 90. numeri .' ■ . “ 

e ■ ' ■ ■ ^ ‘ ^ , >;■ ^ f. ■ 

* ' 18. H(*nc redfo ad mundi éte. v. 774. 

1 , Sopra quell’ incredibìlillìffla favola della'prima (pteazio* 

i *■ Ite degli animali, é dell’uomo per gliatomi ecafov. nel 

I' ' f. Pr^im, e P Encici, aru Dieu , dove V* ha nella clalTe degji ^ 

> argomenti filici un -argomento , di cui quiyàfidice, ' 

I ^fta diinaftrazione , di cui (i può vantar con ragitne la forza ^ 

8 e la fòliditày è. dì M.Fontantl . ch’è beq vero: fe nori\:he 

ì (id puntò Un’ alimento. d(T neonati ptia|i' animali C 

t- dell’ 9iomò , vi fi dtlfimula jl fuppofio Lucreziano ddla 

^ terra che iof 'ibmminiftTalTe dalie Tue. vene un certo co* 

i ' 'me' latte. z >.-i ' >» 

•' /'> ' ■■ .n ■ 

.tg, At'non inulta vhum.pc.-v.^z, ^ ■-c-* 

Lucrezio accenna i (Mali della pura Natura ,, c 
il ^Ila Società. L’ìinmortal Ko'iflTeau'aon ha pqi 'tutti '1 

» • torti..' La fommà de’ mali della Soeietà .è (enza contrò:* 

I» Ila maggiore ella è parimenti in ragion dupla ,' e an- 
che dupla del duplq della lomma de’ Noi della fie/ta Sà*' 
cietà'^ diverrà ella anco in ragion quadrata di qucfta * 

. a calcolar la maggior fenfibilità dell’ uomo al patire * che 
-> «r godere*, ‘il niaggior afrore -eh’ h» la Naturala quello di 
1* quel^che-fia la fua inclin^iohe per quell’ altro . è 

moftrazioAe cbq 1 ’ uomo, da fe fOlo.- nel fiio flato nato» 
f ' rale-, ^appena egji fiiprebbè chefia vizio, bifogno, Pravf,» 
i* filin .*’ ^ pet Società eh’ egli. | afii^genico a qùelli tre 
:ii «rribilt capi 'di mali. la Tua infelicità * e lo 
o* vTtm.U., H W8- 

li 
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rtrwion» (li comlfesfone peggi^tse « ph'i deplorabile di 
tutti $li anim%h'« 'I comnioiii de<Ti della' Società Tòno 
un per'verfo ancor- erti un male .-moltiplicare i com-^ 
modi , è, moltiplicare i bìfògni , e render nècertario quel- 
lo, di cui, non-avendolene idea ,'(ì farebbe di manco , 
fcnza niente- foffrirne. il cnmmerzio , la^focietà s’ hai» 
tirato dietro il Iurta, l’ ambizione, ì’ invidie , le fover-' 
cbierie, che qui Lucrezio addita , e mille altre partioni, 
c difoidini. Le lecgi fon buone, e rimediano a molto : 
ma l’ ipocrita, r adulazione,' l’ingratitudine vifononief- 
tè , e altri vizii non men nocevoli deP furto . il aOQ 
pil'uqa.r bene la prole, Tefifer difutile a fe ftertb a’ ^ùoi , 
alla patria,, è indiderentè r che vado campo di fconcèr- 
ti'.per la' Società! Ma all’òppolto la vita da felvagpi 
è più da fiere, che da uomini, è un importìbile ipotefi' 
il. reiulerla'accoramodabile ; farebbe ella fempre unb dito' 
tk-violenze,. di con rra do , di timori, dovrebbe ftarfsnelon- 
tono un' uom dall^alrro le mille miglia fe fi mcttaha 
iHimini infìeme , a- tener] intanto 'quanto in dovere non 
è -che - nottTfacia la vita fociale ,'^lè Leggi , t una' 
forma di Governo . i.a Società è un male , ma ne- 
ocrtàMo t Per altro ogni male' ha il Aio rimedio v fe 
non alno, farfene'^a vare H meno che fi può. Il fag- 
gio , e ’lFilofofo móderaro ha ben la Aia riforta.inque-. 
do della Società, egli fchìv'eràil coihmei'cio, g la foUa, 
fi ritirerà, viv^ràda fe. -ecco un buòn felvaggio ecco un 
uomo felicemente dfolatò , ecco il Fìlofqfo wentratonel- 
)o dato naturale fenza malmenar le leggi e la Sovrani-, 
tà.,'‘fenza.'dar in /idranézze da fàifi giidir dietro , al 
^^^zo, al fanatico, al perturbatore „al‘mifantropòii egli 
in difpartc dal redo degli uomini in mezzo a lorò jfiertì, 
fi occuperà de'lla^ buona filofofra-,' e de’-buòni libri ché'_ 
'faranno.la foa Idruzzione, e’ifuó conforto.' gl’ ihnocen-' 
ti, p {empiici piaceri della Natqra' faranno anche ffooi: 
darà ancor mano a- un lavóro meeanico' per mégiÌ0.di- 
lei^rfi dalla noia, dal vizio, e in un bi fogno àncò dall* 
indigenza . Non v' ba ràiglior progetto per fòttrarfi a’dip 
l^iaceri, Lncòmmodir-e-danni della Società, che fón più 
a^ai intoleràbiiLdf quei della Natura , e della' Fortuna P 
Ùè .pnò djf^enfatfì-,dal feguirló un uom rlHertiva’, edelf- 
cato ,d’ animo, che -fia- darà altre, volte la-^vitfintia deH* 
umana malvagità anoor quand’egli ha fatto del bène' li 
ifiioi Non v’<è altro r a viver tran^Hlo, ne è «he 

troppo, giudo' il fentiiqento.dt. quei Sàvio All propofité 
d’an^uomo che fuggiva'^il coffleneràio : hà 'ut^nne \ ^ 
m/p'nt.nàn.fm bùmtì.a ràUto. &rieam , 'o fcjocthi', t'c/b fer 
if^eflo -ùive àa' Hunte nell* Oomedht ^ 

ài Caffi t 9 fi» I» Se OTfiefi t'I Ccinedi» tèe ' ftti "T entro -dà 

~ ‘ i. , ' '/ir 


Hf. de ^V(àuire ìfattrihaìta a que^ imn>t>ftÀL ^penàs. L«^ 
*àfi 1’ edificante efempio di tal ritirata nel virtuo^ 
ìf ihcle del'L. XIII. e-XIf^. e nel .VelidamMnif '^l l,. XXU 
. detl'^ureo Telemaco dhM, FeneLo : -^r 

20. i^ippe etenim &c. v. iirfj. *■ . . a .(» 

■''^olttì male è.fpiegato l’ indivi nel la., i Ibgni e le vi- 
fiòni, che s’aveano di per/boasgi infignitho» potean effe 

{ >radur gueft’efiètto d’ingerir nelle nazioni rozze ancora 
à prima idea della Divinità ..-ma fi ^b«ne ammefTadn Ogni 
.«omo l’idea ingenito, olia T intimo còft^cime'nto d‘un 
EfTer fupremo , i popoli- fozi , ed ignoranti v’attacca^, 
vano, come tante idge aggiunte ', non lapendo come al? 
trimenti'rapprereqtare, ed efprimeré la nàtora Divina,, 
is^. forma di ^rfonaggio vantag^ofo, potente., rofcpfto.. 
di' mano in mano- le nazioni, ciafcuna fecondo la fua inf 
cdole, e cpdumi multiplicaron quelii ^^nvi ,>e4i inodi^ 

' cacono a lòr talento: o dall’ufo eneceiutà degli elemén- 
ti , e delie pofe naturali , fe ne feCerò tant^ -Divini|àl 
•GK Egi^ir-,, di^em nelle. piti ftràne fconcezzs. I Greci 
- fprono i più luperfiiziofì ; come Ipr- rinfacciò. Paolo Apo- 
•^lolo in'' Areopago. '.-I Romani^li fuperaronoinel.lor Pan**- 
-teon io cui voi fero venerate i I^umi d’ogni Nazione, 
fu lorfe que^ OH' tratto dì politica : ma v’ebbe aqCot 
tnatio il'^Jor-frafpo'rto dlla fuperdizione . 

21 . 0 gevuj infelìx &c. v. n8j, 

Eccolo di nuòvo aye fiie -lamentazioni (opra ritìtèji- 
-licità de’ morta ILner la foggezzion della Religione', ma 
ov’è^oi qnellò ^an m^Ie'ch,' ella trae feco?-^ non fon- 
fe.pér l’adbufo che.in up. falfo culto han fatto del Numà 

i luoi.miniftri, cote# nel cafod’Ifigenia^. ' 

• • (a K 

. 22. Nee ptelas ulta eft &c. v. riB/.' *; ' 

Haragionevls intende che nob eonfifte'in ef&Ia vera 
'I?ietà . per altro è data fempre molto naturale al popo* 
ló l’ incliqazrone-alla fuperfluità del culto ,*a divozioni 
erofiblane, a un^ troppo material Religionè .* djibrdine 
dà deplorarli nel fenodetlo- della vera Cadenza, inqwe- 
ita è da vederli fovente il volgo tener più conto. una 
Statua , mallìrne fe -fi creda miracoiofa , ^che della fleilra 
^v'initA , o-fiTeryare fcrupolofamente una pratica divota ^ 
in preferenza ai più facrofanti doveri; egli èrozo -dina- 
tura, no#i molto capace di lànit- ifiruzzioni , e àltrondeo 
male , o poco iftrùito da quei che iòno i maedri areD 
popolo , ■ . • . 

- . >, 

iy.,Kmonìf qgeflaf ÉTf» v. 1203. 
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V La *^* /**“ ’ 

Mti dell’ origine delle cofe &c. La lua filofofia poi fa 
«lì uomini , deftrugge i pregiudiaii , infegna il netto ve: 

Jo . ma che xaratteti di verità , o anco di femplice prò-. - 
baÙlità ha ella mai^ almeno che non fofle cos\ . zeppa ' 
com’è di'falfità, e di affurdi. . ' ' * ‘ ‘ • i 

i ■ vr .. , . 

*4i t^4uUquam; qmnitm &c.'v. laas» ' ■ V ' ' 

, ..'Ghei preghi no i mortali ne’ pubblici e'ne*privafKdifa- . 
Ari, è un htto di Religione-, benché peraltro qùedi nota 
fieno che neHf linea dell’ordine che 1’ Aqtor di tuttoiia 
dato alia 'Natura. ch’elG non fieno eiàuditi, non è ar- < 
«omento <Àe Dio non afcolti , o non poflTa foccorrerè 
o non ‘s’ impacci di loro ^ egli non ièmpre è obbligato 
• ad eftnidir chi. prega • egli fe meglio di noi quel che ci , 

- è bene molto meno è tenuto a turbar 1 ordine deluj . 

cole per trarci d’ un periglio. .. • . 

‘ >' . . ' - \.y'; 

^HWR teor. invidia &c. w. i 4 ia. ^ ; 

L’invidia la foverchreria, l’ufo deUa.màggior. forza ‘ 
o àftuzia , fon nate gemelle coll’ uomo guàfto ; 1’ ab-'i 

bandoneran mai io guanto gli' efifterà.^ i. V . ‘ 
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L a prima fu, che grata efca, e gentile 
A’ mortai ègri dal terreo ben colto 
Forfè l’ iUuftre tanto un giorno Atene : 

Ella più agiato 1’ uman viver- refe: 

Ella dett^ Ij; fociali leggi : 

E feo de l’ uomo la più nobil vita 
Lieta , e felice ^llor eh’ un nom produfle 
Di carattere tale , e tal fapienza , 

Che tutto ne infegnò germano il vero. 

■ Di cui per luòi divini ritrovati 
I.’ antica Gloria ancor dopo tant’ anni 
Vive , lui fpento , e infiho al Ciel lì efalta , 
Poiché oifervaodo ei ben, nulla maocarne 
Per commodi, per vitto, e ficurezza, 

’ A ben pallarla in vita f e corredati 
ElTcx gli uomini ancor più che noa badi 
E di laude ,, e d' onori , -e di dovizie , 

£ 'girne ancor di buona prole alteri ; 

Nè men incanto una cete anHa> dentro . 

Mancar in .tutti, e fotto duco ^iogo 
Gemere ogn’ un di rio tiranno interno: 

Ei feerfe allora che del vafe fìeiiro ^ . \ 

N’era il difetto , in cui ne fi fea guaflo. 

Per buon che fuffe pria, «juanto v’entrava. .. 
Parte , ^ perchè il vedea forato > e buco , 

€h’ empierfi non pptea per verun’ opra ; 

Parte , perchè , coìbe infettarfi >n eflb 
Di reo lapor quel che mette'avfe’. entro 
£i conofeea . Di purgar 1’ alma adunque 
Con_ fuoi veraci .dogmi ei fiudioffi j 
|£ del ’difio, e del timor le mete 
A r uom prefilfe ; e il fommo Bene .efpofe , 

Ov’ ognun tende j e la facile e dritta 
Strada mofironne , ove drizzati e feorci 

Giu- 
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- ^ ,-C ■. ' *’ > f ^ <r ,* •'•* 

'-■^ -r ' • . ■ ' ' ' ‘ ■ ' '^ ’ ' ' 

' . !^ididerunt quondam preclaro .tmnine ■Minar} * 
re^reaverunt 'vitam,- - - ' • -V‘ 

- V' . , , . , rogarunt ; ■* • 'f ' 

“ ^r/7W(^ dcdc^jiHi jolafiot dulcia j ' • 

- ' Cum genuere. 'vimm ^ ' • ■ „ ,»v, 

A * i A,. - tali cum corde 'repertum , 

, Owwrf 'verPdtco- qm' quondam ex ore prof udii 
\ C/ Cuius & extinaì propter diijina reperla •■ ' ' ' ^ 
• Divolgàtq 'vetus ' • ' , 

,'S' . > ' ■ . ‘ Calùm gloria fertur.. ^ 

. .Npn cum 'Vidit hic , ad ‘viaum'qu^.fiasfkztaefus- 
’ • I. per quar ìpojfent ‘Vitam conftftere tutam ■ 

■ ;•, ' Omnia iam ferme mortaìibus effe parata ; 

; : - : jyivitUs homines , <fr honor e , & laude potentes -^ ' 

, ■> .. . ^f^Hen, ' - , -, .•> 

' \ ^on<* 'natÒYum excellérp fama-: ' •- 

" . effe dqmi cuiquarn tàmen 'anxia corda'^ '- 

^tque animUm inf e ftis • ’ ' ■ 

■ ' n • •/•' fervire querelisi r'- 

, - Intellexit tbt ytUum^as - effic eri ipfum , • 

Omntaque tllius ’viiié corruthpìer intus ' • ' , 

fài-is,f& conimoda cumqu^ 

r-\ pertufumque effe hjideba%\' 

■ ■'«•• Pulla peffet r airone explerier tmquam} *- 

‘ V • ^qriim , quod tdtro quafi conf purgare ■fapóre ' ' • 

Omnia^^ cernebat qUcecUthque receperàt inUts . ■ * ^ 

Vendicu igitur purgavh peSora diais , •' ; - • 

Et finern flatuèt jttppedinis atque timor ii , ’ . i 

Expdfuitque Bonum fummum', qm tendimi ’ omnes 
rpuxd foret ; atque 'viqm monjlrav.it tramite prono', 
■ifua pajfemns ad id fcao contendere curfu . ’■ 

W-4 
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HO ^ . 

Giugncrvi al fifi . tie difcoverfe i ' 

Ch’ ad -ogni tratto ne 1* umane cofe , 

Ne fi fan contro , o che naturai legge ► ^ ‘ ; 

Per diverfi fentier lor apra il corfo , ' 

O calo, o forza ,'"ed oidin di Natura; ' • . 

E per quai porte a qual che fia difaflro - - 

Occorrer ne fi deggia-. é’ provò pure . ^ 

Che per lo più di trifte cure indarno ‘ , « ^ • 

Volga l’uomo in fao cOr torbidi flutti. • •. 

Che come appunto un baoibolino trema, . 

,E ne le cieche tenebre di tutto ’ * •' 

Egli ha fpavento; 'COSI , pur tal volta • 

Nel bel meriggio temiam noi per cole - '? 

Niente men vane, e 'frivole che quelle, ; 

^ Onde, nel buio un fanciullettó agghiada , 

* E vicine le-apprende. Isgombrar dunque ^ 

.Tal debolezza , e cecità de T alma • • ^ 

Per noi fi de’, non gi^ con j'ai diurni, . 

a( Solar lume; nha a lo Audio' ipteiuo , S;' 

De la Natura, e di Ragioh fui’orm|. ^ 

Che però tanto più l’ incominciata ‘j’ 

Imprefa io feguo'. e poiché moflro io n’ebbi > , ^ 

Del Mondo il Tempio e ’l Ciel lor effer jhrirào , 

Aver già avuto, e eh] eflì al par che quantO'.i 
Avviene , o avverrà in dor , fatale intetna 
Trar deggia un di neceffitate a morte^., . . > . . 

Il rimanente alcolta , or che ne punfe- . ' ’ 

Di vittoria la fp.eme a montar fovra ' ; ' , , 

Infigne carro, e valicata ornai ^ - 

Ogni erta, e fuperato ogn' altro inciampo, ' 

Facile, e piana via da correr refta . • • 

Già di tutti i fenomeni, che in Cielo. . , ' 

O in terra ofl’erviam, fe la natura, , , ' 

^ E le cagioni attonito , e temiente . ' * 

A dicifrar va l’ nomo ; e’ ne diviene 

Vile', e codardo per timor de’ Numi ^ ' 

' £ d’ogni forza manco e’ s’ abbandona } , . 

Che l’ignorar le naturai' cagioni , y , 

A la fovranita de’ Divi irtutto < 

A riferir a’aflringe, e al lor governo 

Ràf- 
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Qtiìdvt moti foret in rebus imortalihus pajfm , 

' 

. I^nod j^ered Kdtura vi, - ' ! . .t 

-• I ■ : j» • varieque volaret 

■ Seu eafu , feu vi , quod fic Nhtuj-à paraffet'; / . 

'/Et quilms e porti s occurri (^uique deceret . ^ . 

' . Et genus,humanfHf frujlra plerumque.probavit ' ' 

' ■ ‘ ♦ " . ■ 

Vdvere curarum trifies in peclore flucius . d ' " 

'' Nam veluti pueri trepidifnt atquc'omnìa coecis 
In Unebris metuunt ; .. , ; ' 

. ^ fic nos'in luce tiviemus : - 

Interdum nihilo' quà .funi métUenda’tnagis , 'quam 

pueri Ì7f tenebris pavitant , finguntque futura, 

. Hunf i^iiur terròrem animi, tenebrafque necefife efi '■ 
Non radii Salis ,■ riec , lucida tela diei ' . . 

, Difcationt , . ; ' < • , v _ ■ ' • ' / , 

. fed^ Natura fpeefies , ' ' . v >! 

^ ^ Ejatiqqué: , - 

magis incaptu^ perganr periexere diSHs , ' ' ‘ 

Et qupniat» iiocui ‘ . ■< ' 

‘ Mundi morìalia tnortaliaTewptk 

' .Effe, & nativo confi fiere eorpore CaJum, ' • 

Et quacumquè in eo fiunt , fientque , neceffe 
Effe ea diffolvi : ' ’ . t • ' ' • 

' ' qtta refianf percipe, porro , 

^OfiandoqMdem .femel infitgnem confcendere ctlrrùfn <■' 

^ • Vincendo fpes bortata e fi', atqu'è obvia 'cwfiu' i t 
■ fuerakt ' > ; " ' - ‘ 

*• funi placato canverja furore ^ ^ 

^ Catera quce fieri in Terris; ,Xaloque iuentur - • 
» à Morrales ^ 

. pàvidis cum pendeni meniifius [ape,' ' 

/ Efficiunt aninfos humile's ,. ' 

' formìdine Divum ^ \ • 

Depreffbfque premunt ad terram ; ' 

^ • propteréa quod f 
Ignorantia caùffarum conferre Dehrum • l 

Cogit ad imperium res, & concedere /ej^um.,‘ &'' ' 

Quo- 
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Raflegaar i’UriÌvMfo;.e ih ogni 
Di dui rapporto mai veder non puote' 

^ A naturai principio r e’ tofto a* Nami » w 
11 penfier volge , e vuol che fìa da loro . ^ 
Che fin talun già forfè a pica convinto ^ 
Che ì^van lietamente a loro flelTi, ^ ’ - 

Sècuri i Dei, (e a, ricercar va iptanto 
Da maraviglia préib, e da ftupórft 
Onde» e qomc n'el regno di Natura • 
i^vengano le cofe , e quelle in prima 1. 
Che veggiam fufo ne l’eterie piagge; 

Ne/la credenza cKe ctrf latte bevve , 
Tlravolver nuovamente ecco fi lafcia', l 
E idol fi crea di rio Padrone in mente , 

"Cui potér tutto , r Infelice crede ; y , ■ 

• Poiché non leppe e’ mai ciò che in Natura . 
Avvenir ' pofla- o.no , per -che ragione - * 
.Limitata virmte, e forza efifta ' : \ ' >' .* 
Iq tutte cófe, inalterabil meta , . ' , 

- Come a tuttq è, prcfifla ; indi a partim 
Tanto più che coftui dal Ver travia . ^ ^ 

.«Quai fenfì ove da Inanimo hen lùng^. 

De la Diyinitate indegni' affatto 
Stimandoli , e di’ quel .‘eh’ a.' lei conviene 
Sommq fileno , e pace , or non baadifea ; / , 
Speflb ti fentirai fevero, è torvo - . r '* 

Col guardo minacciar come preferite 
De’, pivi il fantb Nume in tua cofeienza •• v. 
Per tuoi falli oltraggiato', non Che ' offefa 
De’ Dei polfa mai farfi al poter fomriió^ 

Onde, p^ ira a prenderne vendetta 
Se ne rifplvan; ma perche tu fleflò 
Qu.efT i^a formerai per tuo tormento j ^ ‘ 
Ch’ e^i di molto fdegno ardano, i Niuni 
Pur queti tanto, e placidi , "è, tranquilli : ,, 
Ne de Divi unque- niai fenza ririiorfo 
A’ Delubri' entrerai , nè fenga tema.^ . . ; . 

I fimolacri de lOr fanti corpi ' 

Accoglier' tu potrai, che ne le mentì 
S’injprimon de’ mortali a darne idea ' ' 
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^ Quorum Dperitm cauffas \ < ' v, 

• ' ' nulla ratione 'vìdere 

Pojfunt , héec fieri Divino Numine rentur . 

^ • \ . -N- • V/ 

Kam wfne qui didicere 

• Deos feeurum agere ee^um , 
Si tamen inter ea mirantur ■- .< 

' ■ ■ i'' 

< * > j ' ‘ jj' ‘ 

. ' ^ .> \ qua rattone, 

Qfiaque geri pojfint , pmfertim rebus in illis , 

Quce JUpera caput cetheriis. cernuntur in oris , 

^urfus in antiquas referantur J^elligioues ; ‘ . 

K - ■' r . 

^. Et Dwfinos dcres adfcifcunt, o'muia,poffe . . 

Quos mi feri xredunt ^ -i*' 

' ' ^ , , ignari quid queat effe , 

Q}*ìd ftequeai f finita potefias denique xuique 
QuanaA fit ràtione y S;. ' . ’ 

• atque àlte,terminus hccrens ‘. i 
. Umo màgis errantes tota regione feruntur . 

Quec nifi r.efpuis ex animo ^ hngeque ^remiìtis , * - 
3, Dìs indigna putando y. ' , . ' , . , •_ > , . 

V • ; . •^'‘alienaque pacis eorum -■ 

' Delibrata -Deum per te tibi 'Numina fanfìa ; 

Sàpe adérunt . ^ • * . 

' ' ' . V V - 

, ' n$n quod, violavi fumma Deum vis ^ * 
Eofìt , . ■ V ' . 

ut ex irfi panas petere, iipbibat acres : ^ , , 

S ed 'quia tute tibi _ ■ j\ , . ^ 

s , placida cum pace quietor. ; > 

^ Conftitues tnagnos irarùm volvere fluSus : ^ ' 

> 

Nec delubra Deum placido cum peBore adibJs , ’ * ; 
Nec de corpòre quce {anelo fimulacra feruntur •. ' 
In mentes hominum Divince nuntia^formee ■ v 
Sufeipere bac animi tranquilla pace valebis . . 

* 

. - . n Inde • 
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Di lor Divina forma : e di qiia fcorgl 
Qual fora poi tua vita • Or tanto male 
Perchè da noi ragion verace , e invitta ’ 

Lunge rimova , benché tnolto io rf aggia 
Sino a qui fcritto , molto, ancor ne refia', 

E- ornarlo io deggk) con puliti ver/i , 

E la ragion de’ Cieli e la lor fronte 
Svelar palefe: le tempefle ancora.^ 

Son da cantarli, e le faette ardènti 
E lor principii , e effetti : onde tu poi 
Non 'treitii sbalordito altgran fragore 
Che mcnan giù del Ciei l’aria fquarciandQ: 

Da qual region morendo in terra a voio^ 

Piombò quel foco, o in qual de le due'^partf 
Si volfe , come, ne’ più chiufi lochi . ' . 

La via s’aperfe', e quivi ièrpeggiando *, ■- 

Poi ne fallo , .dej quali effetti , ed opre 
Le cagioni ^indagar nqn potè il -vulgo , ; ’ 

E che v’ abbiano i -Dei lor mano ei crecb . 

- T 

• • . - ■ r 

Deh! Calliope mi. Ili tu fcorta, e duce 
Ne lo fpazio Àe refla;, or che m’ affretto 
Ji le candide a me prefcritte mete ; ^ . 

Ò dótta Mufa , ó requie de’ mortali , 

O de’ Nuftii piacer , eh’ io nobil ferto 
Su la tua guida, e illullre fama acqulfii.< 

* ' Primieramente, dal ceruleo Cielo ■ 

Il tuono feoppia , perchè infiem s’ affrontano- 
Ne r alta region l’ eterie nubi ’■ 

■ Da A^idi fpronate oppofli venti ; ♦ 

Che non > mài che tuoni a Ciel lèreno:' ' • ■ • 

Ma ’vo le nubi fon più fplte -, e flrette. 

Qui più lònóro a raormòrir forente * * ^ 

Il tuono s’ ode . in oltre nè si denfb 

Corpo han le nubi , qual le pietre , è i i^ài , 

Nè tenue tanto , come nebbie , e fumò ', 

Che si leggere van volando a l’ aura • 

Poiché andar giù dovrian dal propio pelo- • . 

Tratte ed infrante, com’a ftllj avviene, 

O qual 
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inde 'videre licet quatìs iam 'vita' fequdtur . 

Quam quidem 

»t\a nobis ratio 'verijjima Aonge 
'KeiiciiA, quamquam funi a me multa profata ^ . 
'Multa tamen reflant ' » 

& funt ornanda politis 

Verfibus j &' ratio Cfeli , fpecièfque teaenda: • 

$unt tempefiaUs , 

<3-^ fulmina tiara canènda , I V 
^ffid Jaeiant , XÌT" qua de cauffa quecque ferantur e - 
4* trepides Ci^li di'vifis partibus amens , « 

Unde •volans ignis pervenerit , 

aut in utram fe^ 

V erterit bit partem , quo paSio per loca fepta j 
Infinuarit j & bine dominatus t ut fextulerit fe , ■* 

Quorum operum . - ' 

caujfas nulla ratìone •videre . 
Poffumt , ac fieri’ Divino Numine rentur . 

' ’ *■ 

Tu mihì fuprema precfcripta ad candida calcis 
Correnti fpatium "pramofi^ra callida, Mufa. ' f. 

i'equies bominum y piifumque volaptas\i ' 

Te duce ut infiinpm capiam cum laj*dte qoronan^ , ‘ 


Principio, tonitru quantiuntur carula Calli * 
Propterea , quia concurrunt fublime •volanies v 
Mtberiee< nubes - 

’ contro pupfnanùbus ventis ; ; . ' 

Jfiec fit enim fonitus Ctèli de parte ferena , . 

Verum ubicumque magis denfo funt agmìr^e nubes , 
»oo Tarn magis bine magno fonitus fit murmure fqipe. 
Prseterea ncque taffc condenfo^ cprpore nubes 
PJfe queunt , quam. funt lapides , a( tigna , ncque autem 
Tarn tenues , quam funi nebula , fumique^ 

' ' • ' •voi airi et i 

Nam aut cadere abruppa dfberent pendere prefica j' 
Vi lapidei , ' . . 


O qual fumo dovrian toflo disfatfi j 
Nè rattener de’ grandini la pioggia - 
Potrianfi-in grembo, e le gelate nevi» ^ • 

Fan poi ftrepitO' ancor -la lu pél vallo 
CarapO'de l’aria, con?e un’ampia tènda'- 
Che difpiegarfi lòvra a gran Teatri . • 

Suol d’ Ogni parte ben fermata , e tela, < 

Che tra gli alberi e travi , a quali in cima • 

Dal lembo è fifa fa crepito ,' e ferofeio . ^ * 

Ondeggiando da l’Euro, ond agitaÀ. »';* ' . . 

Si fupìbfarnente ella è tal volta , ■ - 

E feiffa il fragil fuon di carta imita, _ ^ 

Chè ravvifar tu puoi nel tuono; o come ' • 

Suonar per aria una-folpela velie . ^ 

O ver un foglio fool gioco de’ venti., ' 

Ch’ avvien tal volta ancor' che non di^ fronte ' 

Polfan tanto tra dor cozzar le nubi, ^ ■ ' - ' 

Quanto di lato urtarfii e l’un’ a l’altra 
Radendo iLfianco^con oppofto moto; 7" ^ 

Onde r orecchio’ quell’ acuto fuono 

Fiede,' nè pria fi cheta) che ceffate _ ■ 

Ùi raderfi tra lóro àggian le nubi i ^ ^ 

Ewi pur quello mezo onde lo Icoppio 
Spiegar del tuono , da cui qùant’ è vafla 
Tremar fembra la Terra, e rovinarne ’ 

Le fue gran mura di repente fvelte : 

Quando jwoeella di gagliardo vento ^ , 

In nube fi racchiufe , e vi s’*ìnvolfe, ' ' ' 

E quiv’ entro fremendo, e furiando ■ " j 
Senza pola , nè tregua a farli llracja 
La gonfia tutt’ intorno , e»da dilata : ^ , 

Che raddoppiando poi gli iraì^eti àv’ eptfò . 

Né crepa in fin con- gran fragor la nubè', 

E ne fi feote , e pe trema la’ Terra 

Nè fia llupor ; le fimile fuon rende r ^ C 

Soventi'fiate piccola vefeiea' ’ 

Di vento pregna' che. repente feoppi . - 

y’,^,è'i pur ragion,, onde '/fi formi il tuono^ 

Al conquaffac'cheiftn Ife^nubi ( venti , . 

Poiché Ipeflò veggl^mo in^ Ciel le nubi ■ ' • 

, • • ’ Cotr ' 
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-- ... ì netHiireni . 

Nec cohibejrc nives gelìdas , gyandinis imhf \s , 

' ' . ' ’N •' ‘ ' 

,Dant etiam fonitum p^titu{ijup'er cequora. Mundi', 

. Caroafus ut ■ ,, , ' < * 

. quondam magnis intenta Theatris , 

Dai , crepitum malos inter ia&ata , traùejque ,* 

• ••■■■ ’ . ■; 
pierdttm.perfcijfa fuyit,petulaniibus éurhj' • V 

^ f’^dgifes’fonifMs chartarum c$mmeditatur , 

Id quoque ehim genus in tonitm'cognofeerepoSs; 
^‘*1 veftem , chartafve ‘volantes - ' , 

VeroeriliUf •venti^ 'verfant , planguntque per auras , 
Fjf quoque enim interdum ut non tdm eoncurrere nubea 

Frontibus ad’verfis pt^ind., - <•. , ; 

. ' * " » ' de Ja$ere ite 

motu radentes corporis^ tràBum , r ^ 
^rtdus tende aures tèrget Jonm aie i i - > ^ 

_ . . . . - ' diuqùe '"'•■.t 

Ducttur ^ e^ent donec regionibus arBis . . 

Floc etiam paBo tonitru concùffa ’oidentur .• « 
Qmniq [ape gravi fremere r ■’ .i 'i 

j. dìvol fa' repente 
Maxima, dì Jfiluiff e capaci s mcenia fMmtdi , , > 

'v'alidi venti conleBa' proceila - . - -- 

^'*^j^C^dtorfit Jefe , eendufaque^ibidem 
Furbme verfanti magis, ac magis undique nubem 

^OPt , . I ' 

uti fiat fpijfo cava corporp . circum , 

uhe ^^.2 A. .• • »_f_ « ■' 


r*, , 


Kofi ubi commovit Vif ejus , cir impètvs aeer\ r ?' 
Fum perterricrepo foniium^dat miffa fr agore fU', .v' 

Nec mirurn; cum plann animce veficula parva 
i>‘epe Ita dai fonitum. pariter dijplofa^repentei i . \ 
" - , '-.1 ‘..S. . 

Kft etiam ratio cuna y enti. nubiU per Bant - ’ t; ' 
fonituc faciant.i ' / .■ l e..; T^ 

etenina-- ramefa^^idffmus^ 

' ■ . * • Nu- 




G)rrer ramofe, ed afpre in, varie fomie: 

E tifi in folta fclva,.iì fragor s’ode 
Di Cauro a’ fiotti de le fronde , e^ rami . 

I Accade ancor che impetuqfo vento,. 

Squarci talor la nube , m lei di fronte. , ' 
Imperverfando . e fé la fufo i. venti 
Pofi^an pur molto è roànifefta cofa ; / 

Che in terra ancora , u’ men gagliardi e’ fono , 
Par. alti arbufii fin da Time Wrb'e 
Schiantan dal fuolo . fonvi ancor de' flutti 
Infra le nubi , che rompendo forte 
Ean come un mormorio , eh’ 'e deflb il tuono 
Sì come ancorane gli alti fiumi avviene, 

£ più nel mar per fuo fluflb , e rifluflp . > 

V’ è pur che quando d’ una pube a 1’ altra 
•Salta r ardente fulmine veloce . 

Grave di molto umor fe queftà fia , 

Non fenza' alto flridor. né fpegne il foco: 

Sì come allor che da fornace ardente 
Cavato a p^a fe in fredd’ acqua 'il tuffa 
Veloce man rovente ferro , e’ Aride . 

Se pòi. più del dovere. arida nube * , 

D’ ulla folgore è tocca , in fiamme toAo 
Repente vanne con ffacaflb orrendò : ' 

Qpal fe in 'montagna a gran Laureto apprefa 
Scorrendo vada impetuofa fiamma 
Da furiofo turbine fofpinta , * 

Nè, più quivi altro, che il facrato a Febo 
Delfico Alloro è (coppiettando incenfo 
Con.fuon tremendo. Il fragor molto in 'fine. 
Del gel fovente, e rpvinofa grandine o . 
Alto rimbontbo fa n^'le gran nubi; . - 

Poiché quando l’ un l’ altro urtali il v^oco- 
, Si fracaffan Ih fufo a grandin. miAi 
Di- gelo i monti. 11, balenar vien anco , 
Dal percoterfi infi^m le. nubi in .alto , ^ 

Onde lì fpargon particelle a groppi 
pi viva fiamma : cmal 'fe dura félce • 

Radendo picchi acciaio, od altra felce. 

Che di fiiuBntó fciotUlé anèoc n’ elice 
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' Nubtla fàpe modis multi s , atque afpera ferri ' 
Sciticet ut crebram fil’vam cum flamina Cauri 
Peritante dant fonitum frondes, ramìque fragorem. 

^Fit quoque ut interdum hjalidi vis incita venti , 
Pcrfctndat nnbem perfringens impete reSo ; • 

Mam quid pojpt ibi flatus ^ ^ 

, ^ . ' ' . ^ . ’ manifefla docet res : 

Hic ubi lenior e 'fl in terra cum tàmen alta ^ - 
yArbuJìa evoivens radicibus haurjt' ab ihtis a 
S unt etiam fiuBus ' 'i K i • 

* ... nubila , qui quafi vmrmur - 

Dant tnfringendb graviter ^ ‘ t ' 

. item fit in aliis' 

Fluminibus , magnòque mdri cum ^frangitur cefliu . ‘ . 

Fit quoque ubi e nube innubemvis incidit ardejis 
Fulminis y h<£C^ multo Jt forte humore recepit ' t ' 

dgnemy ^ ' *• r.-> 

continuo ut magno clamore truci'dèi : » ‘ 

Ut calidis candens ferrum e finfnacibus olim ' ^ ‘ 
Striditi ubi ingelidum p'ropere demerfimus imhretn. 

l k ■ ' . 


^ridior porro fi nube s accipit ignem , ^ 

»5» Uràur * ' . , ' ' I, . 


'ingenti fonitu fuccenfa repente : • 

Laurtcomos ut fi per montes fiamma vagetur •" f ' '' 
Turbine ventorum comburens impete magno y' ' l 
' Al * ' •’lt 

Ftec res ulla màgis , quam Fhabi Delphica Laurus" 
Terribili fonitu fiamma crepitante crematur f. i>. 

Denique fcepe geli- multus fragor , atque ruina ‘K 
Grandinis ' ' / 

in magnis foniturn dat- nubibus"' alte 

Ventus enim cum confercit , franguntur in àltàni * 
Concreti montes nimborum y & grandine mixtii ^ 

• Fulgit item . . 


‘ 'nubes ignis cum f emina matita 
Excuffere fuo '•concurfu * \ 



,! < ' •< lapidem fi^ *. • ■ 

Jupis y autferirum-y nam tun» quoque Mmèn 
■xiht , dàras fcintillaa dijfiupàt ignis , -• 
'Em.U. I ' Sed 


Ma oon fi toflo che ’1< baleno in Cielo 
Veggiàm , odefi il'tuOHj foicb’ a l’orcccWo ' - 

Sempre |)iù tardi vien eh’ a le pupille. . / , ■» ^ 

t)iftante obietto; e, di qua chiaro il vedix_ 

Che d’ albero un gran corpo in lontananza' • ' ; 

pura bipenne fe' ferir tu v^eggia', ' • .. /» * 

Pria vedi il cólpo , eh- a 1’ orecchio e’ fuóni . 

Or del pari vetóiam noi prima.il* lampo < 

Che ’Utuono‘u^«i; che pure in un fol punto 
Col lampo feoppia j e la cagione ifleffa a. ; 

Ambo produce ad ùn ideilo parto . 

Per altro modo ancor fpargon le nubi . 

Ne le tempeile- di veloce , e tremulo ' 

La Terra , e 1’ aria .irnpetuofo lampo; , ; 

Poich’ entro alcuna nubè fi racchiufe v \ 

'Ed agitolfi il vento , end ella v^nne . . ■ - < 

Còncava e tefa , come innanzi io diffi , > .»• 

É tutto ivi entro egli arde, u’ furibondo 
E' vi s’avvolge, e j?i difeorre; e freme; ’ 

Com’ ogni coi'a concepir per moto ’ 

Ardor tu vedi , e liquefarli ancora 

Dal lungo, e affiduo,-e rapido rotarlo r J . 

Di piombo un globo . or da 1’ interoa fiamma 
Del vento feinta a un tratto intorno ^ieve 
D** arder quafi per forza efpreifi i femi ’ - 

P’ atra nube-, che fan 1’ ardente Jam^, . 

Cui il tuon va dietro , che l’ orecchia fiede ' 

‘Più tardi che la fiamma a gli occhi pafla ; 

Nè quello è mai fe non quando in Ciel d^fe ■ 

$òn le nubi e ’n gran calca una fu f altra . 

Nè t’ ingannàt plychè di qua fi vegga - 
Più tdllo quanto fien;larghe le nubi', . 

Che. quanto incavalcate, e d’alta mole.* *' • - 
Ma ben «Iferva altor che ’n aria i vènti * 

Le nuvole a montagne fomiglianti . ; 

Ttalportan di ftraverlò^ o quando in ako 
Vedrai, 4è il vento tace, agglònerati , v - '' 
Come gran monti, l’un fovra de l’altro.^ 

Nogoli ‘immepli, che. toccar cof capo ' •'>.« ' ^ 

Sembrano il Cief: quindi loe vsfflè meli^- ^ 

f ' ; ;• ‘ J4ifu- 


s, 
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Sed ionttirutn fit utt po/taaribut daipiamus ì »' 2 / 

Pulgere efuam cernant acuii ; quìa> femper ad aurei 
"Xardius dducniunt , quam'vifHm , quee mtìveant resi- • 
0 licèi bine eiiam cogmfeere , , ■<' ' , r 

- ' ' , - ^ cadere fi quet» 
Jincipiii. ferro <vìdèas pracUl arboris auBumy \ , 
^nte fit ut cernas iclunt , quam 'plaga per aure<s 4 
Tkt fonit»m : fic fulgor em quoque cérnimu^ ante , '• ' 
Quam ionitrum accipimus y pariter qui miiiiiurigìd 
E filali cauffa , • ' * ■ «*, ? 

■>' j'' •’r dr concurfu natus eodém . /t ' 

,,Hoc eiiam^paElo 'voiucri, loca lamine tingufit 
' iiuhcj , & iyemulo tempefias impete fulgii-t 

■ ‘ ^ ■J' 

Venius ubi-in^Sfit nubem , <ÙT 've/fatus^ibiderri k- 
Fedi , ui ttwte'j càvdm , docui , fpiffefcerei nubèin j 

Udobiliiiftte {ud fer'vifciiii.' 4 • .. • 

. *1, -v V' “ 

ut omnia mot» _ . 

PeroalefaBa •vidès drdpfcere plumbea vero ' 

Qlans etiam longoyurJu\volvenda liq»efcit ij v. *' 
Epgo fer’^idul hic - ' ‘ ^ ' ^ 

niibem eum perf(idit attrai» • ^ ■ 

Dijfupat atdpris quafi vi exprejja repente ' ; " 

Semina, qua faciftùt niclantia fulgu'rà fiamma e ? 
Inde fcinus fequitur , fifii-tardius àdlicit aures , r,; 
Qitam qua perveniunt oèulos ad l»mii0 nofiros J 
Scilieet hoc denfis fit hubibus , & fimul dite * • 
Extruciis (Uiis alips fuper impete' miro . < ■' 

' Nec iibi fit fraudi q»od nosdaferne videmsn . 
Quam fint^ldta magli ' ^ f 

.quamfurfum^exttucfacfiddfiXtehti- 
Contemptator ènim cùm moatibus adfimibata. '' 't , 
filubi/a portabuqt' venti trdnfverja per auras , 

^ut ubi _ , ' .t. <• ” ^ 

per 'magmi montfif cumulata ‘vfdebis' - 
Infuper e0Ut,dtiis alia, atqtpe urgere ' fuper»a ■< 

In ftatione locati, fepultis Jmdiqtte ventis ^ ^ ’f- 
Tum fvtet-U inagnas tnaier èàgnofeifre'^ eontbfy 

I 2 ' Spe“ 


Mifurar ne potrai, veder quiv’ eptro ?. .. , 
Sjpdunché immani , e fmifurati nia 0 ì> 

Minaccianck rovina . Or poich’entrati* 

Fur quivi i Venti in torbida procella , 

Mormoranv’ entro irati, e furibondi-. 

Come Aizzile fere in gabbia flrette, > ,? • V 

£ quindi , e quinci fremiti , e mugiti' . 
Tramandai per* le nubi-, e ia moto fempte 4 •. 

Si dimenan per tutto a farli 'Arada • V 

In tant# per le nubi eccitan fenii - • » , . 

Di Aamma, e ‘per tal modo un grande adutui 
l*)e fanno , e quaA in concavti fornace » ■ 
Attizzando la vanno , ed accrefcendo , 

Finche , fcoppiata al. Ari la nube intorno , 

Portan -per tutto il.,lucido baleno /':• / . 

QpeA’ filtra ’ cagion pure effer vi'puotè, . * ~ 
Onde volarne giù quell’ aureo in terra . - 

Liquidò e mobil foco ; poich’ è forza . . | - , 

Ch’ àbbian di foco molti fenài in feao ^ 

Le 'nubi AeAp , perohb quando vote 
D’ acqua elle fono , del color di Aanuna " « ' 

Rifplendop per lo piu; che corpi molti 
D«on elle concepir dal Sol di luce, 

Oude rogge moArarA , e, sfàvAlanti . ^ ‘ 

Or quando Aa che le reAringa, e pòema- - • ' 

Sì fatte nubi il vento ,^e&ir di loro ... 

.^In gran numero lèmi a forza efpfeffi , . • ' . 

E^’axifa deggion colorir di Aamma! 

Folgora anpor qualor A rarefanno 
In Ciel le nubi ; poiché quando il venfo 
Lievemente le Ipingéi-e le diAblve, 
t^orza è che de la vampa i Asmi in .terra , >. 

Cadan ma fenza tuon , lenza fpji vento , ^ 

Nè rimbombo per aria allpr lampeggia . r’" 1 

De’ fulmini impariaoà poi la natura ^ ^ . 

Pa’ colpi AeAS. fupi , da f^ni impreAì 
Ov’ ei Arifcia , è da quel di folfo odor^* - ■ j- 
Che per l’ aria ne reAat>.che fon tutti- 
DkibcO indizi!, non di Ventp, o pioggia* •- 

In. 

w ^ * 
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^ ipeluncafque •oelitt faxii peAdéntibUs ftruHas ' ■ 
Cernire .i • , 

quus Denti cnm tempeftate coarta ' • • 

• , ^ > V 

TI 

Complerunt , magno indìgnantur mUrmure claufi 
^ Kubibus , in càveifqae ferar^ more mìnantur , 
Nane Bine , nane illinc, f remi tus per nubila mittuntt 
jl^uarmtffque viam drcumverfantur , , - - , r 

► ' ‘ '‘Ù" igms' ' '' ^ 

Semina eonvolvmt e nubibus ^ 

* ’ àtque ita Cogunt 

Ibbdtn'i rotaittqtte ^*ois' fl'ammam-fornactbug intuì ^ 


^anec divolfa fulferunt nube corufei. - ' 

. ■ / . -> , • 

Hac ttiam fit mi de cauffa , / , \ 

• ' , nfotilù iHe ^ 

DeDOht ’in terram liquidi color aurem ignis 
Seminf quod nubei ipfar permulta nècejfe eft ' 

Ignis haberei etenim cum funi hunrore fine-uHo ^ i- 
Flammeus eft plerUmque colai,, & fplendidus èllis } 
d^ippc itenim Sóìis de lamine multa neceffe efi ■ . , 
Cànciperi,' . 'A 

ut merito rubeahi\ igne fque profùndant i 
Has igitur ^cunp- Dentus agens contrufit in anùm / 
CompreJJitf^e locupe cogens , , - ■ • . 

• ' • ( ■ expr^a priifundunt i. - 

Semina^ quèe pictunt flammie fuìgere colar es . » , 
Fùlgifitem cum rarefc^nt quoque nukila Coeli ‘ 
Nam cum Dentus . i"' 

f-y'* eat. feDÌter diducit mnies , ' ■ 
DiJfoMtquè , cadant in terrai illa necejfc cft 
Semina, qùce faciunt fulgorem, tum fine pietra ’• 
^Terrorf, & fonitu fulgit , nuìloquejuptulfu. , ' 

• w 


^4pd fuperefl quali natura pr adita conflent' k 
F ulmina declarant idui , inufia vapori 
Signa% nhtiaque grwves ftalantei*fuiphuris àuraf;- , 
ìgnis enim funt htec^, non venti fignay ncque imbrii. 

• ■ • I 3 , 
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Ib oltre, tetti accende ♦ \ 

folgor ne- le calè, ove fcorrendo I 

Va con rapida fiamma un foc% adut^»» • ! 

feuTper IM ^amr» , ma di corpi - ; , 

1 più fiottili, ed attupli,-e vivi^ . . 

Ch’altto qual fi fia foco,a cui far,firontù> i 
Nè relìfter non polla -alcuna cofa; -- . ^ 

Ch’ei come voce, o grido il fultnin paffa._ . 4. ! 

Per porte, e mura, e per metalli, e felci, “ ( 

p; disface in un puntp ed orp, e brpuzo : •. j 

Ha l’arte ei pur ,di lalciar voto. un vale -i £ 

Del vin.che v’ eo^'C pur noi frange »' o b«ea^ , . . 1 

Ch* egli tutto il Tualfa'àn ogn’ intorno , 

-È' il rallenta , e ilcfa raro agevolmente. . , .0- C 

il j|àlor'che penetra , e fenza intoppo , ^ 

Fuori ne ttagge le ^primordiali , , j 

farti tutte del yin«,ehe pur non poco ^ 

Per un’ intera età. del Sole il caldo, . -* . ‘i f 

Ì>ur SI forte , e cocente: a tale il- palla ^ : c - 

pèl fulspinU pofianza, e atti vitale'., ^ i 

■**. • " " ’ 

Òr cono’ ei ppi fi generi, e- fottuto., * 

Cotale’ fia di tant’ intmet'ò , ch’ai colpo .^.,v , j 

Scómchiar torsi , ,e tópaquaflar |Hiò cale ^ 

E finuoyerne , e tor .via • panconi., e travi | ^ ‘ 

È'demoUre avelli , c trarne fuora , ■ • C 

i chiufi avanzi , e tcirre a 1 uomo u fiatò.^ £ 

£ i bruti firàmaszar , «X>n qual mai W** - . >• - f 

Far pruove. tali , e,fimil altre e poffa t ‘ C 

io fpedirò, nè più terrotti a bada. / - -d. j 

Che generata d’ ammestate e.cralTe ' 
l^ubi fia' la faetta, efler de’ certo i , à. .. - i 

.Che nop la veggiam mai d’ alto Icoccat^ , - 
A Cièl fereno , o ^ver da rare, nubi , ' 5; '= ■ , i 

E il fatto fleffo’a. pièn ne perfuade , , • 

Che.raer d’ogriì parte aUoT s’iiuhrune - 
Di folte nubi-, tal ché d’ Acheronte '^. v • 

Ulte fembrin le ftnebre ftanate ■ t- 

pel Cielo aver le gsan -eaverns piene , < v ^ :: 

Tal di nembi funefta., e tetra, notte - ' 

- •• fttQI 

"■ * 
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Pr^etere/tt per je accendunt Quoque tecta domnm ^ 
Et celeri fiamma domòtantur in èedibus ipfis 
Hunc libi fubtHem eum primir ignibus igne*» 
Cwfiiiuit Natura ' ^ ' 

minutis , mobilibufque' • -* 
Corporibus , cuùnil pmniho obpftere^ ?(>![**• '' ' ^ 

■ ' ■ - " ■ f 

Tranfit eniin 'Tf alide fufme» per fepia domoram^ 
Clamor Mtiy ac.'vpcesf tranfit per faxa, per,<era;i< 
Et liquidum punUé facit ets in tempore > Ór aurumi 
Curai itém ut iiafis integris wna repente ^ * 
Diffugìant ; i;i \ ^ 

quia nimirum facile omnìa^ cirèum ,* 
Conlaxat , rarequè 'facit Jateramiaa vafis 
,Adheniens calar ejus ut infinuatur in ip/um^ & 
Mobiliter'fol'venf differì primor'dia 'vini:.' 

Ouod Sóìis napor cetatem non poffe 'videiur. ■ 
Efflcere, ■ «: - ' ^ - .. '' 

ufque adeo pollens fervore coHtfco ì . 

Tanto mobtlibr ''vtt , & dominantior beec efi \ . ■% 

1*- ~ ■ ■ V- * . > 

Nane ea quo pachi gignantur , & - impete • tanta - 
Fìant f ut poffmt iciu - ■ ^ 

. ^ ' difcludere t^fcs ,s ' 

’ V"’- '■ ' Tv J' 

Difiurbqre domos , avellere Ugna , trjtbefque , ' ’ . . 

Et monitmenta virum demoliri { atquq ciere f ' 
Exanimare homìnes , pecudes pròfternere paffittO'-, i 
Ceetera de genere ho^ qua vi facere omnia poffunt'' 
E)cpedtam~, neque te in promifik,plura..morabQt^d f 
Fulmina gignier e craffis alteque putandum 'efh 
Nubibut i,exiruUis i - . ^ 

nam Ciclo nulla -feréno , '' 

Nec leviier 'denfis mitìuntur nubi bus upquamt f 
Nam dtfbio progni hoc fieri manifefia docet rety ' 
Quod tunc per tótum cònctefeunt aera nubes , ' 

»5o Und^ue^uti tenebrai oùtnes jdcheruntq reàmór 
Uquiffe y *■ ^ * ..r- ' ' • ■-. ’.-r 

<27* magnar Cali complete cwvernas e - - jt 
Ufque adeo tatra ràuUjoyam ?iocte< coorta < . % ■ 

I > ^ -V I 4 . Impen- 


Fuoir .ii’ ord appàrfa orremii>, e fpav^tofo 
Fan de 1’ aria il >feinbiante,ra fulminare 
Quando comincia" per .tempefla il Cielo. 

' ' In oltre in mare ancor fovériti-vo)te •• 
Un nero nembo , qual di pece un fiume 
Dal Ciel difcende nel diurno giro •' 

£ di .fulmini pregna , e di procelle 
Tea>pella cragge , ei fwir di yeoti e _fochi’. 
Quanto può gònfio: si. che fin da terra ^ 
Se ne fpaventi , e a ricovrarlì io'cafa v •• 
Torni chi il vede., or tanto' Ibvra a no» % 
Alta è da creder la tempefta fia; ' ' *'~y 

Che non potrian fotto caligin tanta 
' Il mondo fepelir fé nooltfe , e molte . . 
L' una fu 'T altra agglomerate , e denfa . . 

Non fufJervi le n\|bi, tal eh’ affatto ' 

Non facciao trafparir raggio di Sole : ' 

NèMa Terra abiflar^di piogge tanto 
Le nuvole potrian, da cacciar fiiore . - ■ 
De’ letti i fiumi, ed allagarne i campi,.'' . 

Se ben profonda allor di nubi in Cielo 
Machina non forgelfe . or tutte aduhque • •; 
Pregne elle fon di tali venti , e fochi , 

E quindi affiduamente efeon da loro 
Folgori, e tuoni; ch’io teftè provai 
Chet prinaordii nel feno affai di fiamma . . 

' Tengon le nubi, e molti. a concepirne . 
Seguon tutt’ or da’ rai del Sole ardenti. • 

Or queir ifteffo yento , che in^un fito , 

Oliai eh’ e’ fi. fia , le'fpigne , e le comprinie, 
Molti, e molti da lor femi di foco 
N’efpreffe, e framilchioffi e’ pur con quelli :' 
Ecco un vortice a l’^ito^n tale aduno 
' S’ infìnua * che fucieia , e fabro infieoie : 
Sen del celefter fulmine : che pofcia«. * • .> 

Accender pnoffi o dal fiio fnoto ifleffo , ' •, 
O per contatto 'ancor d’uun’ altra- fiaterà -, 
Quindi pofeiache.^ ’f vento acealoroflì,’ 


. t' 
. > 






O vi fi aggiunfé l’ impeto del foco. 

Allo»' carne & &ià.tnatuxo Vlìa - , .'i ' 

f L 
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Impendent fcira fotmidìms orafaperne y ». 

Cu/n comtnoliri tempeftas fulmintt captai . , ’ ' • 

* . ' « ’ I' ' ’ 

Pr ceterea, per [ape nìger' quoque per 'mare nimbus 
Ut picis e Quia demiffum flurnen in undas » 
Sic cadit-, Ù'fertur ienebrir.procul , & trahìt atranU 
fulminibus gravidam tempeftaiem , atque prccellis , 
Ignibns & 'ventis cum 'primis ipfe repletus-: . { 

in terrm quoque - ' .. .■"• 

' ■»'>' ut horrefcant y, ac .tecfa , requirant 

Sic igittr fupera nòjlrum'caput effe putandum eff‘r 
Tempefiaiem altamy\ 

. • nequr'éntm caligine tanta 

Òbruerent terras ,• nifi inadificata fuper/te ^ 

"Multa forent muliis , • • * > • 

t exep/pto nubila Sole : ' r " 

Nec tanto, peffent b«ec terr/ù opprimere imBri i, • 

P lumina abunddr e ut'faéerenty » ' ■ . . . ‘ 

i». ' ■ . . campojque naifat^ c 

Si non exfiruBis farei alte nubij^ ather'. ' \ 

His igitUK mentis , -àtqué ignibus omnia picena:' " 
Sunt , - ' , . ^ 


ideo pafftm fremtus ì & fulgura fiunt'ì ■ 
Quippe etenim fùperu docui ^ ^ ‘ ' v 

■'permulta,.'vaporiP 

Semina habere cavqs^ nubes , ■&" multa neceffe efi. „ 
Concipede ex Solis radiis ardoreque eorvm 
Mie uhi venius eas idem qui cogft in unum' • 
torte' locitm •>quemvis j '■ . . 

, ^ exprefftt, multa 'vaporis ^ 

Sentina ,-^qué fiinut cum. eo commifeuit i^nt :l ’ r 
Infimuatus ibi 'vortex ve'rfatur in àttof ‘ l u ' 
Et calidis acuii fulmen for/tàcibus intus j, , ■ • • ■:* 
Nam duplici ratime '•• ••' (. • '.‘.f- 

' • ' acQehditur , ipfe fuà nam 

Mobilittte cafefeit , Ó". e-contagihus ignis c'' ^ 

Inde Hibi per calmi •uis venti , vflgravis iguis'l' i' 
ffmpetus ineeffit ir - . *,•* . 

f» maturum tum q^tafi fubften , 

^ ^ ■ Per- 


i) 


n9 ' 

Lacera (oflo if f«lmnie la àttbe , 

E in ogn’ imorno il fuo lampo fpandendo ^ 
Violento, e feroce in giù rovina. 
jMoro il^fegue, e ftrepitofo tuono, . 
Che^l gran Tempio del Ciel par che «peni 
^oppiando opprimer voglia, e. fobbifl^rio: - 
E tutto fe ne fcote e trema- il motido. v- . 

“ e rimbombò f 

Stcndefi a lungo ; poiché, tutte allora ' 
Mette. fuor le fue furie, e sbuffi , « freme 
&nza fren la tempefta i onde figita ^ 
Ella e da grave, e fmifurata pioggia; 

E per tal in >gm precipitando - - , . 

In diluvio alTorbir quanto gli b -fotto;; ‘ 

Da tal franger di nubi, e tempeftofo 
venti accompagnato ir fuole 
Bel fulmine Io fcoppio*. Avviene aneota r. , 

vento aflaglia * V - 
ch'ba già maturo, fn grémBò 
L ardete Arale ,^e poiché ne fu tinta , v 

Che'ff — gi» 'quell; igieo vortice, 

Che fylroine s appella in volgaf lingua : V • 

h' altrove, óvunqi^ir porta 

L jmpeto , che 1 ay viva . Ancor , tal • vol^ 

SuccedeA, che ■foriofo vento 

Di;fòco fcevro a ravanzarfi intanto ' - v. . 

^er lungo Ipazio accendali travia^ ‘ ' 

rerdtndo nel volar certi più groffì y '■ 

^rpi, che- penetrar hon pon per 
E ««■ . «fehian^o d/ 1, ItrJ . 

fotuh ne porta, che volando ... . 

11 foco accendqn feco lui commifti : < - • 

A ,quella guffa che -di piombo io aria - 

Rotalo un globettin fraldarfi fole ' ' - /7 
ir i ^l>e correlalo e^lafcia' ^ < 

Moki, corpi di.freddq , « molti infieme - , ■■ 

Seco «e toglie di galor. da r aure, v ./ ^ 

E ancqr che il foco defìi ,U colpo Aeffo ■ 

1 wco c^ fa il 'veòtu, aiieolehè freddo^ ' ' 

' ' - V Pòi- 
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ferfcin^ì f^iK mh»t cayufcH . _ -f 

Omnia luminibus lufirans loca percitus ardor : ■ 

«. , ■» ^ ^ . • * 
l^em graatis ìnfequìiur fonìtus j ' , 

. ' -t ' _ . .difplofa repente. ii 

y Opprimer e ut. Cedi hiideantur Tempia fuperne : >; 

Inde tremòr th'ras graviter pertentai , & alium 
^rmureji percurrtfnt Cedum i /> * ^ 

' nam tota fere tum ^ f 
tfempefta!( concava tremit y '’fremitufque mirventùr^ ■ 

, de e(mujfu jeqititur ' 

, • ' . gravis imber , & uber i 

Qtmis uti'.’videatur in imbrem evertier cèther t- -'.v ■ 
j^que ita.prcecipitàns ad dilwviemj revocare : * 

' ' '■ - ^ '■ ;■ ';ì 
fanfus difeidio nubis f.ventique procella ^ 

Mittitur ardenti- fonituf curh provoiàt idu» ♦ 

Efi ^iam \ • 

eum vis extrinfecus incita venti . ’ . / 
huidit in vatidam maturo fulmine hubem., 
j^uam cum. perfeidii .. 

.T-., - iextemplo etfdit igneus ille\ - 
ffortexj qùod patrio. vocitanius nomine fuimen,:- 4 
ìdoc it itein in paHes alias quocnmque ,tulit <vis 
Eit ^que _ • 

^ ut interi^um venti' vis miffa fine -i£ni ■ 

Ignefcqt tamen in /patio j longoqUemeatti , 

Dum venit y v ,> v ^ 

amiUens.in curfu corsara queedà}» 
Qrandia ,, qua . mqueunt pariter penft^'àre ppr amas^ 
Atque alia'ex tpfo conradeas aerè-.portat -:*• ’ 

fàrvula , qute’faciunt ignem commista ydandoti 

^on alia ionge rationk.qc plumbea fòEpe 
fervida fit glans dn curjuy, (e ■. /■ ' ' ■ 

t ' CUI» multa rfgork , • 

porpora dimiftens . ,> - 5-' v . , ' 

ignam concepii in'Ouris . »■ 

-.'•Fit epuoqite' ut- ipfius plaga vis excitet igne^y ' ' 
frigidi cum venti ■ pepttl'id^ yh. mijfa finee.igm 

■H. . ’ • * Jdimi-: ' 
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Poiché gagliatdàmeflté' èf pefcoWful0 /, ' ‘ « 
De la fiamma adunarfi gli elemehti 
Pòmio allor da lui flefib , e da la còCa « 

>Che colpita ne ^fue:ta quella guifa * '• 

^he la fiamma fdncilla alior che picchia' 
Pura felce T acciaio , e perchè freddo ■ ;■ 

L’ acciaio fia- , non men per quéfto i feml . 
.^oncòrron de la fiamma a le' fue^fi^lTe. - ' * 
Or in fulmine accenderli’ tal purè* 

Dee,- la materia, fol difpofta ed- atta * ‘ 

Ch’ella fì ttovi a concepir la fiamnpa* • ‘ "• 
Nè poi fenza fallar foflener pubffi - ' • 

•Che freddo il vento lia , fe d’ alto e’ lòffia . 
.Con tant’ impeto e furia: e benché intànto*' 
.Ch’ è nel fu(y corfo accerìderfi ’e’ non vaglia * 
‘T^Acquiftand# verrà pur del tepóre ' 

A calor mifto nel fup rattó moto.'.’ ‘ i. * 
La veemenza pòi , la gàgliardia - ^ - 
PeLfulmine / la gran velocità' - . ' 

‘ Di qna deriva , che tutto da 'prima > v* 
Entro la nube il fuo furóre accolto-,, ' 
E quivi ^pprelTo, ogni fua forza- ad*pra« 

E fa-^prova'a fortirne: infiho-a tanto 
Che l’ impeto la nube,^a foftenefne ’ 
più non ballando , fe ne froppia , fi ’n fiir^ 
Il fulmine ne fcaglia , ond’ ei rovina , 

Con tanto fqrprendente, impeto , e forzai ■, 
Q^al falTo , o trave da le militari 
Lanciato in guerra machine polTenti; *, 

' Aggiugni come d’ elementi ei fcofta 
Levigati , e fóttili : e non v^ha cofa 
Ch’ a corpi di» tal tempra opporli va^it 
’S'i. facilmente; ,perciòiCh’ ei per mezO 
A J’ aria sfugge, e lì' fa ftrada', e varcO,^ ' ' 
Liberamente, nè ritardo, O intoppo' ! 
Soffre in paffabdo , e quindi in giù np vola 
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'Sì llranamente im-petuofo, e fero*» 
Indi, come per forza-di I^àturà ' 


<^ni qual che lìa |>ondo al'baffo ,'e tratto. 
Se Yi il aggiunga poi ^hgliarda fpiota » 
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jaimirui». ^ia cttm ‘vehementi perculit ìBuy 

Conflitfre ex ipfo 'pòjfmt dementa yaporìs , >. ; 

Ex fimitl e’k illa qu<e tn.m res excipit ìdumù 

Ut ... r , •_ ,• -, 

Lapidem ferro cum ca.dimùr evolat ignìs , ' 

Mec qttod frigida tjÌs fit ferri , v , 

( ' .'hocfeciusilìa ... 

Semina coàcurrunt caUdi fulgoris .ad iBurn. ■ , 

Sic igffur quoque res accendi fulmine debei' . f 
Opportuna fnit fi forte & idonea ftammis..^ .. 

Nee temere omnino piane k/is> frigida venti' 

Ejfe potefi y ex’ quo' tanta vi immìjfa fupérne efi f il 
Quìn^mfiS' j; • ' 

* " ' in\curfu"fi non accenditur igni f ■ ' fjh 
^ tepefàBa tamen veniat * j* ,, ^ ■ .'V l, 

^ , fofnmixid' calore 

JrbMitaf^tuiem fit.. fulminis , & gravis ìeiu^ , 

Et celep 'ferme per gnnt fic fulmina"lapfi*>t_ ^ '- f' 

Nubibùs ipfa 'quod .omnino pr.iur incita fe vU ^ «' . 

Qoriiigity . c " . - . 

^ mjignum cpnamen jumit eundt 
Iride ubi ^ 

non pdtuit nubes capere impetis* auBum r 

' Éxprimitur vifyC ’ ’ 

. , ' atque ideo vdlàt impete miro , ,, .-i j. 

* ' f- 

UP 'vatìfSf qmte de tormoretis mijfa feruntur.é 

^ i / • , 

n ‘ V . V'* ^ ‘ 

^dde quoti e parvis j-.ac làvibus e fi elementis,, 
Nec facile efi tali natura obfifiere JquiaqE^m ; , 

Jnter ettim ffigit; y ac penetrai ^ .i 

/ , ^ per rara vìàmm : f y 

Non igUur. muHis cfenfitbus in retkorando 
Heefitat^ bone' ob rem celeri yolat impete labens 

f>finde , '^tòd omnino Natura pondera deorjum 
Omnia nitutetur y. 

utm plagd fit .addita vero 

' T^lobl" 
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t’ itnp.eto iì raddoppia é vJet» più- 
©rida- canto più rapido e veemente ’ • 

Ógni cofai. che opponfi, urti, e ròvefci I 
f • É trionfante il' fuo camino, fegua 
tiù dico, uh peCo, che per lungo tratto- 
Giù piomba , acquifiar dee celeritàte ,'' i. 

Cfc’ ogti’ or piu crefce -al par eh* ei giù s’ inoltri i 
E forza prende, e fa più grave il colpo,* * i v 
Joich’-egii adopra, che. di quello i femi 
<5oanti ve, he fon tutti i e in ogn’< int'pfnii^.r'' ' " 
S^àccoJgan qiiUfi in pn fot loco jnfieme, 

B ^cofpiriii con lui' per .fargli largò. '^* 

È forfè ancor giù rovinando feco f ' 

Traendo il fulmin va da l’ aere fieflo ‘ ‘i’’ 

Óe’ corpi ,ond’ ei' più* rapido -rie torni. ' 
s' ei per molte oofe a- palTar vifnéV~K ' ■' * ' * - ^ 

Senza eh’ un punto le fcpmp^^nga , ò .leda > 

E’ ,;.pèrche*Jarghi , ècaperti fori èi*tróVa V v; <» 

^a rnólt’ altre in paiTando ei pur ne.fran^ /'» 

- Se del iulnaine f corpi in j#il tri corpi ■ 

Óadan 'di ftretta teflìtura , 6 falda 
Diffolve anoOTa agevolmente il farpi^', 

É l’oro fquaglla poiché una càl forza ' *' • 

' Égli ’èi-di- parti iaflùi lifeè, ed efil? **’ ' 
Sottilmente coltella, ond’ èi penetra''’’'’ • 

Bén di leggeri fe* poidj* h' dentro; fciòglie' 

Ógni nodo , e rilalcia p^ni legame . 

Con più frequenza pòi;ne’ di d’ Autoan'ò. '' 

E* fcolTa dàlicèlefte ardente Àrale - 
m'agion ^’ògni'^arte alta del’ Cielo, 

E tutta inOem la terra, e' quahdo"s’,npré(> '* 

In .«be r e fior novelli Pwmavfera; 

Poiché il Verno'^foftren di fycb inopià'i-.'l‘V'“ ■ 

E di venti- la Scaté f n^ si-denfe 
Son le nubi'a qtte’*div nè le* ftikgfòhf 
óuàquè', che Van ‘tnt State , e Verho', tutte 
Del .fulmine concorron le caig.ioni; • ^ 

Poiché in stai intérvallo il foco è fi freddo , 
Accozza l’anho, eh’ ’a temprar dèi pavir '- - 
Sen. uecefiarii il fulmine per noi : 

■ " ' ■ Onde 


. V, ■ > 
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MoèiUtas étiplicatHry & imp^us ille grave[citi, -‘* 
.Ut 'veì^mentius^y & citius ’ ^ "j.. 

» r ^cemmque morantmr *- 

Obvja difcutiat plagis , itincrque fequaiitr . ' . . • 

Bentque rquod lonzo venit impete y^ fumere debet * 
Tdobilitatem , ^ X- ‘ 

etiàm , aìque etuim quée crjtfcU mndo | 
t.t -^idià^s auget 'vires y ér roborat àclum i 
Nam facit'ut qua ^nt illius femina cumquf * 
E regione, iocum qua^^ih unun*-: ciancia feraniuri “ 
-J - ■ ' • vw. 

Omnia ’tkmiiciens in eum '•vol'vèntia curfum. - * . 
Forfan p" ex ipfo rveniem trahat aere qucedcapp } > 
Corp'ora'y ‘ i ,• ■ h 

* qua plagis intendurit mobilitatem ' 
f Ineolamefqt^' henit per rtSy aiqùe integri irav^"- 
Multa y - • V ‘ -t'. 

foraminibUs liquidh, quia 4ranJ'wlat igms t 
MttUaqué perfringity -v. • ' ' 

^ eum coypoea futminis ipfa "■) ' 
IS* Cptppribus rerum inc.tderint , quate)(tatenepdù^ 
tPiffol*vit porro facile ees y aurumque repente " 
Confervefacit ; e pdr’vis quia faàa minute ^ , 
Corpspribusi'vis eft i Ù" laisibuf ex elemeniis, i 
Qua facile. infinuantur y' -• ,1 • ^ 

infiala repente ^ 
Diffbi’tmnt ’nodos omn^s , P •vinda\relaxant . ‘ 
^utumnoque'' magi s telisi fulgpitibus alta ' 

Concutiiur..6ali.domuf undiqùe yftotaque^ 4 eilus.y : 

Et cUM tempora fé. Vene florentia pandurit ; 
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F rigore enim ,defunt ignès, ^entique ^ote]- '^ 
Deficiunt , ncque funi tam denfo corpore' nnùs-, j., ' * 
Inter utrtmqwe igitur cum tati tempera xPn.^Unt f - 
Tum vizia càujfa.cdncurruwt fulmini s' oìft)tes <*■ . 

Kam fretus ipfe oHhi peruUfcet^ frigu's y & aejlum j . 
Quorum utrumque opus efi ‘j iq \ ; ‘ 

. f. -• A ; ^ , Jaktiiàndaad fuljmnÉjtebis., 

. ■ ' ■ - " . Ut 
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Onde pugóa e (CtìntTafla abbUa tra loro ‘ ' 

le parti , é I’ aere' in moto e in furia 
y Con grati tumulto lìa da venti , e foco 
Agitata , e'Jconvoka. or Primavera 
E’ la flagien , che col caldo e col fredflo, . 
Confina: ond’ è dover eh’ abbian tra loro - • 
Tal due contrarli allor commini infieme 
Gdcrra, e fcotìipiglio. e cosi pure Autuaao 
,Dici,am que’ mefi, che da’ loro eftremi . , ' . . 
Fine la State , e tien principio il Verno : . , 

, ,©i)d’ allor anco v'ha tra caldo e fréddo » 
AfpVa tenzòn : si che tempi di guerra r * . * 
, Nomar fi pòfipn quelli due ne l’ anno . 

Che §upir poi le i fulmini d’ allora , 

$on più'fjequenti., e più che mai tempefta 
Nero e crucciolb il Ciél ? poiché ofiinati . . 

D’ardir pari,, e di forze a guerra fotta ‘ ' - 

Vengoh di 4ua gran caidi,“ indi alleati " 

^ Gran piogge, eventi. C^efi’fe'il dritto, ev^fo 
Filofofar . fovra il fiammante • fulmine , 

; £ capir -donde fien fuoi varii canto r 

Effetti da' la fua natura iftefla-; * ' 

E non lograre indarno il tempo è l’opra 
• 'De’ Tirreni impolloVfovra le carte, ^ ^ . 

Per-le^gefvi i .Divin voleri, occulti >;, • . 

Su gl’ indiali del iulroinc ? ond’ ei'^caggìa , 

; Se a dritta, o a manca , come •in chiufo loeo, 
la .flrada, coinè indi .balzaflè .. v.- ' - 
* ' Indomito, e feroceVe qpal ne poffa . 

dr Récar danno , e Iclagura ov^’ei perpote . 

' celelle sfavillanfe Tempio , % 

E’ Giove, e gli altri Dei che tremar Tanno 
A queir orrendo feoppio j, *é per lor mano 
Scoccafi a lòr piacer l’ ignito -Arale r 
PMcb'e poi . quanti; al Ciel per Jor misfatti 
In odio fon j da’ Numi fulminati ^ 

: Noti-feftan lempre , atroce efempio al mondo 
Ne leder carni fumicanti,. ed arfé.* - 
Di fovrana .giuAizia? h gr.int»oc«¥i v . ,.^y' * ■ 
Più toAo, e que’ che d' ogni polpa integra ' 

■ , ^ * Ha 


V' 


»- . 


'Ci .>J L;v . 


Ut difcordia fit 


rerum , . 


magnoque tumuli u 

Igni bus , Cr 'ventis furibundus fluii uet aer ; 
''Prima caloris enim pars , CÌT pofirema rigori s y 
Tempus id efi 'vernum. 


quare pugnare necejfe efl 
Dijflmiles inter fe res , turbareque mixtas . 

Et calar extremus primo cum fri gore mixtus 
Vol'vitur , Jlutumni quod fertur nomine tempus . 


Hic quoque confligunt hiemes eeflatibus -acres : 
Propterea funt hcec bella anni nominitanda . 


Nec mirum efl in eo fi tempore plurima fiunt 
Fulmina , tempeftafque cietur turbida Ccelo \ 
.Ancipiti quoniam 

bello turbatur utrimque y ^ 

Mine flantmis , illinc ventis , humoreque mixto . 

Floc eft igniferi naturam fulminis ipfam 
Perfpicere , 

& qua vi faciat rem quamque videre : 

5 . Non tyrrhena retro volventem carmina frufira 

Indicia occultee Divum perquirere mentis: 

Unde volans ignis pervenerit , aut in utram fe 
Verterit hic partem , quo palio per loca fepta 
Infinuarit , Ò" bine dominatus ut extulerit fe y 
Quidve nocere queat 

de Calo fulminis i8us . 

6. Quod fi Jupiter , atque aUi fulgentia Divi 
Terrifico quatiunt fonitu Caleftia Tempia, 

Et iaciunt 

ignes quo cuique eft cumquevoluptas t 
Cur quibus incautum fcelus averfabile cumque eft 
Non faciunt idi 

' flammas ut fulguris baleni, 

Pectore perfixo documen mortaltbus acre ? 

Et potius nulla ftbi turpi confeius in re 


Han la cofcienza , da celeAe turbini 
Sorprefi di repente , e di faecta 
Senza riparo ne le fiamme avvolti 
E fpenti fono? e perche ancor ne gli ermi 
Deferti fcarcan le lor delire i Numi , 

F travaglianfi in van ? forfè che ’l fanno , 

A efercitar le forze ^ ed addellrarfi? 

Perchè del Padre il telo inutilmente 
Spuntan vibrandol fu la nuda terra ? 

Ed ei coniente ^ ne rilparmia , e ferva 

Più torto Tarmi fue contro a nemici 

In fin , perchè non mai fulmina , e tuona 

A Ciel lereno Giove? o torto poi 

Che di nugoli il Cicl s’ ingombra , in loro 

Ei d’ alto fcende , perchè più da prelfo 

Indi mifuri del fuo dardo il colpo ì 

Perchè avventalo in mar? qual Tonde han fallo, 

Ch’ ei le punifca , e il liquido elemento , 

E T ondeggianti campi ? in oltre , o vuole 
Che fcaniiam noi di fua folgore il tratto: 

E perchè vieta che veggiamla a tempo 
Allor che cade ? o a la fprovvifìa egli ama 
La gente opprimer con T ardente fiamma : 

E perchè poi da quella parte ei tuona 
Ond’ uom fi campi ? perchè prima il Cielo 
Di tenebre egli ammanta , e mugghi , e fremiti 
Ne l’aria move? e creder tu potrerti 
Che in più parti in un tempo i tulmin fcagli ? 

O che di fortener fia che tu ardifca 
Ch’ avveuifse ciò mai ? e pur fovente 
E’ quello avvenne , e necert'a riamente 
Eller ciò dee; che come a l’ora rtefla 
In diverfe region la pioggia verfa , 

Tal più fulmini ancor caggian dal Cielo. 

E perchè in fine contro a’ fanti Templi 
De gli altri Numi, anzi contro i luci flefil 
Superbi , e ricchi , i fuoi fulmini fcarca , 

E ne abbatte , e dirocca ? ex ben foggiati 
Simolacri de’ Dei frange , e rovefcia ? 

E con violento colpo le fue propie 

' < Im<^ 
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i^olvitur in flammis vmoxius , inque peditur 
Turbine Coelejìi fuùito correptus , & igni? 

Cur eiiam loca fola pei uni , 

frujlraque laborant ? 

lAn tum 

bràchia fuef aduni , firmantque lacertos ? 

In terraque Patrìs cur telum perpstiuntur 
Obtundi ? 

cur ipfe finii ncque pardi in hofles ? 

Denique , cur nunquam Calo iadi undique puro 
4“® Jupiier in ierras fulmen , foniiufque profundiiì 
jin fimul ac nubes fuccejjere , ipfe in eas tum 
Defcendit , prope ut 

_J}inc teli determinet icìus'}^ 

In mare qua porro mitiit ratione ? quid undas , 
^Arguii j CÌT* liquìdam molem j campcjque natantesì 
Praierea , fi 'vuli 

ca'veamus fulminis icium : 

Cur dubitai facere ut pojjimus cernere miffum ? 

Si nec opinantes autem ’vult opprimere igni : 

tur tonai ex illa parte ut nitare queamus ? 

Cur tenebrar ante, 

- » . ^ fremitus , & murmura concit ? 

Et fi mal in multar parter qui credere poffir 
Mittere ? 

, t an hoc aufir unquam contendere fadum , 
Ut fierent iilttr uno fub tempore plurer ? 

^t fape efì numero facìum , fierique neceffe efi ; 

Ut pluere in muliir regionibur , Cr cadere imbrer , 

Fulmina fic uno fieri fuh tempore multa . 

Pofiremo cur Sancìa Deum delnbra, 

: . fuafque 

Oijcutit tnfefto prceclarar fulmine federi 
Ft bene facla i>eum 

. . , _ frangit fimulacrai fuifque 

Demit imaginibur violenti volnere honorem ? 

K X Alta-' 
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Imagin froda di lor culto, e onore 
£ perche mai T alture ei le più volte 
Di mira prende? e più vefligie imprefife 
Di tal fiamma troviam ne gli alti monti? 

Or facile h a faper dal fin qui detto 
Ciò cR* a trattar riman , dico i Prefleri , 

Cosi chiamanli i Graì da’ loro effetti , 

Com’ e (fi di là fu mandinfi in mare . 

Ch’ avvien tal volt^ che del Ciel difeenda 
Una come colonna in mare a piombo , 
Alteramente a cui fremon d’intorno 
Modi i marofi da feroci venti . 

E fe navigio in quel garbuglio mai 
Colto nman , travolto , e trabalzato 
Ei n’ è a tal , che ne corre eftrenio rilego . 

C^uefto adivien quando talor la nube 
Romper non può , come fi sforza , il vento : 

Ma fofpinta ella n’ è come colonna 
Che del Ciel ne difeenda a poco a poco, 

Quafi un la cacci di la fu con mano , 

E in fino al mar l’ eflenda a tutta polTa . . 

Qui poiché il vento al fin fquarciolla ,' in mare 
Si fcarca , e ne folleva allor ne l’ onde 
Strana tempefia ; poiché in giù ne viene 
Un vorticofo turbine, e vi tragge 
Infiem la nube di non denfo corpo : 

Cui poiché pregna di fe fteflb in acqua 

Mife , ne sbocca ei tofio , e in mar fi tuffa 

E il turba e gonfia, e con gran mugghio al Cielo 

N’efiolle i flutti, avvenir fuòle ancora 

Che ne le nubi fi ravvolga , e chiuda 

Ei da fe fleflb il vortice del vento. 

Cogliendo in aria de la nube i femi, 

A fomiglianza quali del Preflere , 

Che fpinto é in giù da 1’ alto : or poiché in terra 
E’ piomboffi , e fi fciolfe, immane turbo, 

E lònora procella e’ ne dà fuore . 

Ma poiché un tal fenomeno avvien raro, 

E contraflar gli deono in Terra i monti: 

Del 
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Jthaque cur pterumque petit locat 

plurimaquc hujtis 

Montiùus in fummis 'vejiigia cernimus ignis^ 

Quod fuperefi , facile eft ex bis cognofcere rehtpi 
WpnTnpus , 

Grati qtios ab re nominitarunt , 

In mare qua mìjft ’veniant ratione fuperne . 

Nam fit ut interdum tamqnam demiffa columrt* 

In mare de Cacio defccndat , 

quam freta circum 

Fervi fcunt gravitar fpirantibus incita flabris . 

Et qucecamque in eo tum funi dtprenfa iumultn 
Navigia , in fummum vsniant vexata perìclum . 

« 

Hoc fit ubi interdum non quit vis Incita venti 
Fcumpere , quam c^epit nulem: 

[ed deprimit , ut fit 

In mare de Ccelo ianquam demijfa columna 
Paullatlm , quaft quid pugno , brachioque fuperne 
Conierà trudatur , & extendatur in undas . 

Quam Cum difcidit , bine prorumpitur in mare venti 
Vis , sjr fervorem mirum concinnat in undis ; 
Verfabundus enìm turbo defeendit , 

& illam 

Deducit pariter lento cum corpore nnbem : 

Quam fimul ac gravidam detrudìt ad (tquora Potiti, 
lite in aquam fubito totum fe immiiiit , & omnc 
Excitat , ingenti fonitu mare fervere cogens . 

Fit quoque 

ut involvat venti fe nubibus ipfe 
Vortex , I 

cenradens ex aere [emina nubis , 

Et qua fi demiffum Ccelo Prefìera imitetur i 
Hic ubi fe in Ter ras 

demifit , dijfoluitque , 

Turbinis immanem vim promovet , atque procellce . 
Sed quia fi.t raro omnino , montefque neceffe efi 
Officere in terris , 
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Del mare apparir fole ei più frequente 
Nel vallo campo, e d’ogni banda aperto. 

Produconfi le nubi allor che molti 
Corpi volando in quello a noi di lopra 
Spazio del Ciel , repente infiem conneffi ' 

Ne rellaro i più fcabri , ed aggruppati 
Con pur elìgui nodi, ma ballanti 
A tenerli fra lor avvinti, e preli. 

Di lor forgon da pria piccole nubi : 

Indi per ammaliarli elle fan corpo , 

E giugncndoli infiem van poi crefcendo , 

E trafportàte fon da’ venti in’Cielo, 

Fin che da lor ne nafca afpra procella . 

• Ei pure avvien , che quanto al Ciel la fronte 
Sollevan gran montagne , ella altrettanto 
Fumar ne fembri di fulva caligo 
Di cralTa nube ; che quando a denfarll 
Incomincian le nubi onde mal ponno 
Dillinguerfi con gli occhi per lor mole 
Piccola e fcarfa , portanle de’ monti 
A r alte cime i venti , e quivi in fine 
In maggior copia accolte, ed affoltate 
Ne fono a tal , che ben di lunge a gli occii 
Scerner fi fanno , e fembran da la fredda 
Vetta del monte follevarli a l’ etra ; 

E che r alture fien foggette a’ venti 
Efperienza il moftra, e ’l fatto flelfo 
Quando formontiam l’ alte montagne . 

Da tutto in oltre il mar ben molti corpi 
Scevra Natura , e li folleva in alto : 

E ne’ panni il veggiam fofpefi al lito 
Umidi , e pregni del marino umore . 

Sì che da 1’ ampio fen del falfo regno 
Chiaro appar eh’ efalar debban de’ corpi ; 

Che ’l popol de le nubi in Ciel ne crefea . 

Sorger di più veggiam da fiumi tutti 
Caligo e nebbia , e da la terra fteifa , 

Che com’ alito in fu di lei fi manda , 

£ ’l Ciel da loro ne fi offuica, e vela, 

' ' ? a 
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apparei crehnus idem 

Profpecfu maris in magno , Cceloque patenti . , 

45° Nubila concrefcuni , ubicorpora multa ‘volando 
' Hoc fttper in Qetli apatia coiere repente 
jtfperiora , 

modis qua pofmt indupedita 
Exiguis , tamen inter [e comprenfa teneri . 

Hac faciunt primum parvas confijìere nubes : 

Inde ea comprendunt inter fe , conque gregantur , 

Et conjungendo crefcunt . , ‘ventifque feruniur . 

Ufque adeo , donec tempeftas fava coarta efi . 

Fit quoque uti montis ‘vicina cacumina Cesio 
Quam fint quaque magie , tanto magie edita fument 
,Ajfdue fulva nubie caligine craffa ; 

Propterea quia cum eonfifiunt nubila primum 
' ,/inte videre acuii quam poffunt tenvia , 


, venti 

Portantee cogunt ad fumma cacumina montis , 

Hic demum fit uti turba maiore coarta 
Condenja , ac fiipata ^mul cernantur , 

iS" udo 

Vertice de montie videantur /urgere in athram ; 
Nam loca declarat furfum ventofa patere 
Eee ipfa, O" fenfue, 

montee cum afce?tdimue altoe . 
Praterea permulta mari quoque tollera tato 
Cerpora Naturam , 

declarant litore vefiee 

Sufpenfa , cum concipiunt humorie adhafum : 

Qua magie ad nubee augendae multa videntt& 

Pojfe quoque e falfo confurgere momina Ponto ^ 

Praterea fiuviie ex omnibue ^ Ù" fimul ipfa , 
Surgere de terra nebulas , afiumque videmue , 

Quee velut halìtue bine ita furfum exprejfaferuitt*,-, 
Sufunduntque fua Ccelum caligine, Ò" altae 
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E a poco a poco a 1’ addenfarfi infieme 
Aumentanvi le nubi ; polche preme 
De r aflrifero Ciel l’ eter di fovra 
Per la fua parte , e quali condenfando 
Tai vapori, il ceruleo aer più bafl'o 
Di nembi copre . A quello poi s’ aggiugne 
Che la materia anch’ efla a formar atta 
Nugoli , e nembi , a far corpo con loro 
Di fuor ne venga; poiché innumerevoli •• • 
ElTer già fopra gli elementi ho mollro. 

Nè meta aver lo fpazio, nè confine, 

Ov'elTi fvolazzando a maraviglia 

Van com’ io pur provai, celeri, e fnelLi, 

E dentro breve illante immenfo tratto 
Valicar foglion elfi. Or che in poc’ora 
Si gran montagne la tempella fpelTo 
Cinga per tutto , ed un profondo buio , 

Che vien di fopra , e terra , c mar ricopra 
Maraviglia non fia; che d’ ogni parte 
Per quanti in aere fon varchi , e fentieri , 

E quali pe’ fpiracol d’ ogn’ intorno 

Del gran mondo, un aÌTìduo ire, e tornare 

Fan fenza pofa i primigenii corpi . 

Or a trattar palTiam come di pic^gia 
S’ impregnin 1’ alte nubi , e giù da loro 
Ella in Terra fi verfi . io primamente 
Proverò che da tutte quante fono 
Le cofe , ond’ efillenza hanno le nubi , 

L’ han pur con elle molti d’ acqua femi , 

E crefcon di conferva e l’ une , e 1’ altra 

Le nubi , e 1’ acqua ^ quanta in lor ne cape : 

Com’ entro noi indivifibilmente 

Crefce col corpo il fangue , e ogn’ altro umore 

Quanti fon per le membra . ancor dal mare 

Beon fovente copiofo umore 

Quando fu’ fuoi gran campi, quai fofpefi 

Fiocchi di lana , trae le nubi il vento . 

Per fimi! guifa ancor da’ fiumi tutti 
Sale umor ne le nubi . or poiché in loro 

Semi 
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Sufficìunt nuves pdullatim con'oeniundo . 

Urget enim , 

• quoque figntferi fuper atheris cefius , 

Et quafi denjendo 

fubtexit ccerula nimbìs . 

Fit quoque ■ * 

uthunc 'veniantinceeium extrinfecusilla 
Corpora , qua faciunt nubes , nimbofque 'volantes ; 
ìnnumerabilem enim numerum , fummamque profundi 
Effe infinìtam docui , 

1 

quantaque volarent 

Corpora mobilitate offendi y quamque repente 
Immemorabile per fpatium tranffre folerent . 

Haud igitur mirum eff ff par’vo tempore fape 
Tarn magnos montes témpeffas , atque tenebra 
Cooperiant maria y ac T errar impenfa fupernei 

Undique quandoquidem 

, .. per catilas atheris omnes , 

Et quaff per magni circum fpiracula Mundi y 
Editus , introitufque 

elementis redditus extat . 

Nane age quo palio ' plwvius concrefeat in altis 
Nubibus humor y (ir in terras demiffus ut imber 
Decidat , expedi am . primum jam J emina aquai 
Multa fimul vincam confurgere nubibus ipfis 
I Omnibus ex rebus , 

pariterque ita crefeere utrafque , 
I Et nubes , &" aquam , quacumque in nubibus extat : 
I l/t pariter nobis corpus cum fanguine crefeit , 

Sudar item atq. humor quicuque eff deniq. membris. 
Concipiunt etiam multum quoque fape marinum 
Humorem , 

'veluti pendentia 'veliera lana , 

Cum fupera magnum •venti mare nubila portant . 
Confimili ratione ex omnibus amnibus humor 
Tollitur in nubes . quo cum 
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Semi d’ acqua in gran copia in varii modi 
P’ ogni p^rte adunati infiem crovariì 
Ben tutti accoiti : allor comprelie iniìeme 
Le nuvole a cribrar vengon la piova 
Per la forza del vento in doppia foggia; 
Poiché le llringe il vento , e le raddenfa 
E de’ nembi la copia in maggior folla 
Fa di fopra in lor forza , e predone , 

E la pioggia n’ elice . Ancor da’ venti , 

Qualor le nubi rarefatte fono, 

O ver dilciolte da’ cocenti dardi 

Del Sol percolTe, verfan acqua a dille. 

Come di cera un gran volume al foco 
Sovrappofto ne fcorre e lì disface . 

Ma dirotta è la pioggia , ov’ agramente 
Muovon ambe le forze , ed ammaliate 
Fan pefo, e preffione file a fe delie 
Le nubi, e le comprime anch’egli il vento, 

Verfar le piogge poi fogliono a lungo 
Allor che molti lòn de l’ acque i femi , 

E fuccedon le nubi , e i pluvi! nembi 
Senza intervallo per qualunque parte 
L’ un fovra l’ altro , e di fumar non celTa 
La Terra, e d’efalar larghi vapori. 

Qui poi fe in mezo a la tempeda opaca 
Vibri d’ incontro a la cadente pioggia 
Suoi raggi il Sole, ne le fofche nubi , . 

L’ arco da’ bei color dipinto apparvi . 

De le meteore poi che in Ciel fi fanno, 

O che crelcon la fufo, e ancor di quante 
Formanfi ne le nubi e di tutt’ altre 
Quante fon mai , grandini , e venti , e nevi , 

E congelate brine, e forte ghiaccio, 

Ed acque che per freddo in duri malli 
Cangianfi al verno, che de fiumi ancora 
Soventi volte il corfo fe n’ arreda : 

Facil cola a capirne è la natura, 

E la vera cagione a rintracciarne: 

Sol che fi badi a quai de gli elementi 

Sien 
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oene f emina aquamr» 

Malta modis multis convenerè undique adauèla: • 
’^opfertce - • 

nubes vi venti mittere ceriant 
Dupliciter ; 

nam vis venti eontrudit , & ipfa , 

Copia nimborutn turba malore coatta 
Urget , Ù" e fupero premit , <tr- facit effiuete imbres. 
Preeterea cum rarefcunt quoque nubila veniis , 

Jlut dijfolvuntur Solis fuper icìa calore 
Mittunt bumorem pluvium , JlHlantque , 

quafi igni 

Cera fuper calido tabefcens multa liquefcat . 

Sed vehemens imber fit , ubi vehementer utroque 
Nubila vi cumulata premuntur , 

(7 impete venti . 

u4t retinere diu pluvia , longUmque morari 
Confuerunt , ubi multa fuerunt [emina aquarum , 
Jltque alìis alia nubes , nimbique rigantes 
Infuper , atque omni volgo de parte feruntur , 
"Terraque cum fumans bumorem^ tota rebaiai . 

Hic ubi Sol radiis iempeftatem inter opacam 
Tldverfa fulfit nimborum adfpergine centra , 

Tum color in nigris exiflit nubibus ar-qui . 

• 

Catera qua furfum crefeunt , furfumque creantur^ 
Et qua conc refe uni in nubibus 

omnia prorfum 

Omnia , nix , venti , grande , gelidaque pruina , 

Et vis magna geli , 

magnum duramen aquarum , 

Et mora qua fluvios pajfm refreenat euntes , 

Perfacile efl tamen 'bac reperire , animoque videre 
Omnia quo patio fiant , quareve creentur : 

Cum bene cognoris eiementis reddita queis fini . 

Nunc 
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Sien elle a riferirli a pafte a parte < 

Or de’ tremuoti la cagione impara: 

E imagina per prima che di venti 

Sia piena in dentro, coni’ e fuor la Terra, 

E che di gran fpelunche ad ogni tratto 
Ella abbia in feno , e molti (lagni , e molte 
Lagune , e rupi , e di fcofceie balze , 

E che molti futterra afcofi dumi 
Volgan lor flutti, ed affondati faffi 
E’ da penfar; poiché uniforme Tempre 
A le (leda ogni cofa é per Natura . 

Ciò prcmeflo , e fuppoflo , efleriormcnte 
Scoffa con gran rovine ella la Terra 
Traballa , e trema , ove da dentro il tempo 
Le (cofcende , e dirupa alte fpelunche ; 

Che rovinando allora i monti interi , 

Repente ne fucccde orrenda fcolTa , 

E ben lontano il tremito s’ eftende ; 

Pur con buona ragion , poiché da’ plauflri , 

Che per le flrade van di non gran pelò, 

Scofle treman le cafe intorno tutte : 

Né mcn balzano allor eh’ ambe de’ cocchi 
Volgon correndo le ferrate ruote 
Circa il lor alfe i forti corridori . 

Avvien pur anco , che (quando un gran malTo 
Da la natia Tua pendice Iciolto 
Piomba in ampia laguna , indi fconvolta 
N’ è tutta r acqua a fondo : e mentre quefla 
Ondeggia forte , ne vacilla anch’ ella 
La confinante Terra : come fermo 
Star non può vafe , fe pria non fi calma 
Il fluttuante umor, ch'entro vi fiede. 

11 vento in oltre allor che de la Terra 
Per le vifeere accolto in qualche loco 
Si gitta , ed a gran forza alte fpelunche 
Urtando preme: allor da quella parte. 

Ove gravita il vento, ivi la Terra 
Cede, e vacilla, e gli edifizii intanto 
T utti , che le flan fopra , e più che fono 

Altri 
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Nunc age quce ratio terrai motibus extet 
Percipe : ifr in primis terram fac ut effe rearis 
Subter item , ut fupera efl, 'ventis atque undique plenam 
Speluncis , 

multofque lacus , multafque lacunas ‘ 

In gremio gerere , Cir rupes , deruptaque faxa , 
‘Multaque fub tergo terrai flumina tecia 
Volverc vi fiuSbis , fubmerfaque faxa putandum efi; 
Undique enim fmilem 

effe fui res poftulat ipfa . 

His igitur rebus fubiunéiis , fuppofetifque : 

Terra fuperne tremit magnis concuffa ruinis ^ 

Subter ubi ingentes fpeluncas fubruit cetas ; 

Quippe cadunt ioti monte s , 

• magnoque repente 

Concuffu late differpunt inde tremores : 

Et merito , quoniam plaufìris concuffa tremifcunt 
T ecla viam propter , non magno pondere , tota : 

Nec minus exfultant , ubi currus fortis equum vis 
Ferratos utrimque rotarum fuccutit orbes 

5 5° Fit quoque ubi magnas in aqua , vaftafque lacunas 
Glaba vetufìate e terra provolvitur ingens , 

Ut iacletur aqua, 

(ÙT fiu^u quoque terra vacillet z 

Ut vas in terra non quii confi are , 

nifi humor » 

Defiitit in dubio flu^us ia&arier intus . 

P raterea ventus cum per loca fubcava Terra 
Conleaus parti ex una procumbit , ^ ' 

CT* urget 

Obnixus magnis fpeluncas viribus altas , 

Incumbit Tellus quo venti prona premit vis: 

Tum fupera terram qua funt extrucia domorum , 
Ad Calumque magis quanto funt edita quaque , 

Indi'' 
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Alti di mole, a quella parte iflefla 
Piegando inclinan , si che fuor le travi 
Staccate da lor polii , par eh’ a terra 
Girne vogliano in giue : perchè allibiti 
Credon gli abitator che un tempo e’ ila 
D’ efizial rovina al mondo tutto , 

Il vallo tanto , e Imifuratò corpo 
Trenur veggendo de la comun madre. 

Che fe contrario vento non foffialTe, 

Impedir non potriafi d’ ogni cofa 
La caduta altramente , e 1’ ellermino . 

Or poiché fpira or d’ una parte or d’ altra 
Alternamente il vento , e l’ un con 1’ altro 
Si fan muro , e riparo , equilibrando 
Quinci e quindi lor forze , e quali accolti 
Fanno urto incontro, e d’altro vento oppofioì 
Quindi refpinti , dan cedendo in dietro . 

Però più fpelTo aflai che non ne porti 
Di fatto eccidii , ed ultimi conquaHi , 

Minacciali la Terra; poiché crolla, 

E piegali a le fcollè, e rollo in piedi 
Ella ritorna , e col fuo pefo illelìò , 

Quando è per traboccar , nel pollo antico 
Ne fi ralTetta : e la ragion è quella , 

Onde traballan gli edifìzii tutti 

Più che nel mezo in cima , e più nel mezo ,* 

Ch’a pian terreno, e qui pur affai lento. 

A quell’ anco il tremuoto aferiver puofli : 

Se molto vento , ed aura tollamente 
Di fuor venuta , o ne la terra iflelfa 
Raccolta, quivi per le cupe grotte 
Imbocca , e vi s’ interna , e feorrazz'ando 
Cori gran tumulto per que’ valli feni 
VafTcn da prima, e fofiia , e sbuffa, e freme 
Senza *pofa nè freno : indi la llrada 
Scoppiando s’apre più che mai feroce, 

£ de la Terra la lolida e dura 

Scorza ne frange, e ’n gran vorago a un tratto 

Quivi la sbarra : come giù in Sidone 

Di Tiro un tempo, e del Peloponnefo 

Iti 
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inclinata minent in eandem prodita partem, 
Protracìceque irabes 

. impendent ire paratee : 

Et metuunt 

magni naturar» credere mundi 
Exìtiale aliquod tempus , clademque manere , 

Cum ‘videant tantam terrarum incumbere molem i 

, ' » 

Quod nifi refpireni venti ì 

non ulta refraenet 

Kes , neque ab exitio pojfit reprendere euntes . 

Nunc quia refpirant alternisi 

inque gravefcunt i 

Et quafi conledi 

redeunti ceduntque repulft . 

*' l 

Scepius hanc ob rem minitatur terra ruinaSf 
^uam facit ; 

inclinatur animi 

. retrocpue rfcdlit , 

Et recipit prolapfa fuas fe in pendere fedes 

Hac igifur ratione : . , 

vacillant omnia teda ^ 

Summa magis mediis , media 

imis j ima perhilum. > 

Eft hcec ejufdem quoque magni caujfa tremoris : 
Ventus ubi , atque anima Jubito vis maxima quxdamt 
sAut extrinfecus , aut ipjfa tellure coarta 
In loca fe cava terrai 

conie<;it , ibique 

Speluncas inter magnas fremit ante tumultu , 
Verfabundaque portatur ; 

poft incita cum vis 
Exagitata forar erumpitur , 

CT fimul ardam 

Htffindent Terram, magnum concinnai hiatum: 

In Tyria Sidone quod. accidit , . • ■ . , 

& fuit Mgis 

In 
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In Egi avvenne,' e quante ivi Cittadi * 

Sotterrano fpianò fcoppio di vento, , ■ ' 

£ quel che ne feguio fatai tremuoto! 

Altre più fiate ancor nel continente 
Da le fucculTion del fuol gagliarde 
Di fabbriche fortir valle rovine , , 

E niente men per l’ Ifole perirò 
Co’ Cittadini infiem molte Cittadi 
Al fuolo ragguagliate, c fe non giugno 
Pur il vento a sbucar , l’ impeto illefiò 
Ch’ ei porta , e ’l fero fuo conato , e forza , 

Per li Ipelfi del fuol meati , e pori 
Fa eh’ei penetri, onde la "Terra ò fcoffa : 

Sì come quel ribrezzo, che fi prova 

Per gran paura, o quando a dentro il freddo 

Per le membra ne vien , ond’ a cremarne , 

£ dibatterci fem per forza allretti . 

Palpitan dunque alior per le Cittadi 
Cli uomini collernati , nb ficuri 
Si tengon ne le cafe a l’ alto o al baffo ; 

Ch’ ad ogni modo temon , de la Terra 
Ad iflante Natura non fpalanchi 
Il vallo feno , o eh’ ella feinta s’ apra 
In baratro profondo , ove folfopra 
A piombar vada ciò che T è fui dorfo . 

£ allor b che, per quanto uom fia perfualb. 

Che incorrottibil fia la Terra , e il Cielo , 

£ da morte fecuri : pur tra T al^e 
Fiate a temer ne fprona in qualche parte 
La forza llelfa del prefente rifehio , 

Che fotto a pie mancandone ad un tratto 
La Terra non ne vada a fprofondarfi, 

£ tutto dietro a lei del mondo il rello; 

Si ch’altro non ne fia ne 1’ Univerfo, 

Che defolazion , llragi , e rovine . 

\ 

Or è da dir perchb Jion crefea il mare ; 

E in ver eh’ è da llupirne a prima villa , 

Come maggior non renda il mar Natura, 

Ove van pur tant’ acque a metter capo. 

Ove 
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in Peloponneso: quas exltus bìc animai 
Diflurhat Urbes 

' ' Ù" ierrcemotus ohortm\ 

Multaquc prceterea ceciderunt rtteenia magnis . 
Moiibus in terris , 

I ' ■ ( • - 

& multce per mare, pejfum 
Subfedere fuis pariter cum ci’vibus Urbes . 

Quod nifi 

prorumpit y tamen impetus ipf e animai y 
Et fera 'vis 'trenti per crebra f or amina Terree 
Difpertitur , 

ut horror y & incutit inde , tremar em i 
Erigus uti nofir OS penitus 

cum 'venit in artus 

Concutit invitos cogem tremere y atqUe moveri\ 

9 

Ancipiti trepidant igitur terrore per Urbes : 
Tecla Superne timent y metuunt inferney ‘ 

cavernas 

Terrai ne diffolvat Natura repente y ' 

Neu diftracìa fuam late 'difpandat hiatumy 

Idque fuis confufa •velit compiere ruiais , 

» * 

Proinde licei qaamvis Coelumy terramque reantur 
Incor rupia fiore cetemec mandata fialuti : 
Jlttamen interdum j 

preefiens 'vis ipfia perieli 

Subditat hune ftimulum quadam de parte timoris, 
Ne pedibus raptim tellus fiubtraSia feratur 
In barathrum , rerumque fiequatur prodità Summa 
Eunditus y 

& fiat Mundi tonfiufia mina. ■ ‘‘ 


Nunc ratio reddunda augmen cur neficiat aquor: 
Principio mare mirantur non reddere maiùs 
Naturam y \ 

quo tantus fiuat decurfius aquarum, 

Tomoli. L Om~ 
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Ove da tutci liti a {caricarli 
Corrono i fiumi: le vaganti piogge, 

Le volanti tempefle anco v’ aggiugni , 

Onde $' irriga , e bagna , e terra e mare : 

I fuo’ fonti v’ aggiugni . ma è pur vero 
Che in bilancio col mar quell’ acque tutte 
Se noi pogniam , non più eh’ una fol goccia 
Ne faran elle , nè più che di tanto 

II mar ne crefcer'a da la lor giunta : 

Stupor dunque non fia eh’ ei non ne gonfi . 

Gran parte in oltre il Sol fi’ acqua ne feema 
Col fuo calor ; poich’ afeiugar veggianao 
L’ acquofe velli i fuoi cocenti raggi . 

Veggiam poi quanto vallo il mar fi ellende: 

Si che per quanto poco il Sol ne tolga 
D’ acqua per ciafeun loco , aliai pur grande 
In tant’ ampiezza ne fia poi la fomma . 

I venti ancor gran parte indi ritorre 
Pofibn d’umor, mentre radendo iUvannoj 
Che fpello dileccarfi in una notte 
Olièrviam'le llrade, è ricoprirli 
Di dura crolla il molle, e frefeo loto. 

Di vantaggio ‘infegnai eh’ acqua pur molta 
Traggon da quanto è grande il mar le nubi. 

Che Ipcllo fpello poi verlano in terra , 

Allor che piove, e tralportate fono ; 

Le nuvole da venti. In fin,,porofo 
Poich’egli, e raro’è de la Terra il corpo, 

E d’ ogn’ intorno il mar , che la confina , 

Abbraccia, e cinge, come in lui de 1’ acque 
La Terra verfa , tal da lui ne fugge ; 

Che de la terra pe’ meati angufli ^ 

Filtrali rientrando il fallo umore 
De’ fiumi a le forgive , e fatto dolce 
Sovra la terra tra le Iponde ufate, 

E ne r antico letto al mar ritorna . 

Or la ragione a fporre in chiaro io vegno 
Onde con tanto turbine de l’Etna 
Da le fauci talor fiamma- s’ erutti ; 

• . Che 

\ ’ 
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Omnia qHo^nxeniàni ex omni^flumina parie: 

Jldde uagos imbres , 

'tempeftatefque 'volantes , . 
Omnia qua maria y acie'rras fparguntque, rigantquei 
sAdde fuos fontes : tamen > 

ad maris tmnia fummatty 
Guttai vix inflar erunt unius 

ad augmen : 

Quo minus ejì-mirum mare non augefcere magnunt é 
Vraterea , magnam Sol partem detrahit aflu ; 
Qptippe videmus eHim %>ejies humore madentes ■ 

Ex ficcare fuis radiis ardentibus Salem. 

Ai pelage multa lata fubflrata videmus i •' 
Prolude^ licei quamvis ex unoquoque loco Sol • - ' 

Humoris par^àm delibet ab aquore partem , 
Largiter in tanto /patio tamen auferet undis . 

Tum porro 'venti magnam quoque tolìere parteut 

Humoris poj/unt 'verrentes aquora ponti p 

Una mele nsias quoniam perfape 'videynus 

Sic c ari , mollifque luti concre/cere crufias * ; ' , 

Praterea docui muHutn quoque tollere' nubet 
Humorem magno conceptum ex cequore Ponti j 
Et pafiim^ toto terrarum fpargere in orbe, 

Cum pluit in terris , - 

' fi Ù" 'Venti nulila poriant . 
Pofiremo j quòniam raro cUm corpore iellus 
Èfi , & coniunSlas ora! maris undique^ cingit , 

Debet , ut in mare de terris <venit hutnor aquai', > 
In terras itidem manare ex aquore /al/o p 
Percolatut^ enirn •virus , 

^ retroque remanat 

Materie! humoris , & ad caput amnihus omnis 
Confluii , inde /uper terras rèdit agmine dulci 
Qua •via /eda /emel liquidò pede detulit undas. 

Nunc ratio qu<e flit per /auces monìis ut /Etn<t \ 
Ex/pirent ignes interdum turbine tanto 
Expedi am ; - -, 
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Che non di mczo a efìerno incendio forco , 
Quell’ orribil di foco , e vaflo nembo 
Liccnzioiò errando ovunque intorno 
Per le Trinacrie piagge, i volti e i fguardi 
Ne s’ attirò de le contigue genti ; 

Quando di fumo tra volumi immenlì 
Tutto del Cielo fiammeggiare il Tempio 
Mirando , il cor di fpavencofa cura 
Torbo facean , che mai di novo e Arano 
Ne-machinalle a quel funefio canto 
Apparato Natura . Or qui tu dei 
L’occhio portar per tutto a te d’intorno, 

£ guatar ben lontano il più che puoi. 

Onde rammenti che per alcun canto 
L’ Univerfo non ha mifura , o fine , 

£ quanto il Ciel ne ila piccola parte, 

E Icarfa quanto a paragon del Tutto, 

£ quanto un uon:>o ancor del Mondo a fronte . 
Che le ben filo e chiaro in mente or abbi. 

Di Aupir celierai di molti effetti . . 

Or chi di noi lara , che meravigli 
Che n’ allalga talor cocente febbre. 

Od altra doglia, o morbo? poiché gonfio 
Vedefi a un tratto uri piè , d' alpro dolore ' 
Attaccati ne Ibn lòvente i denti , 

£ gli occhi Aellì ancor , ne lòpraggiugne 
11 foco facro,.e per la vita ttitta 
Serpendo , incende ovunque ei già s’apprefe, 

£ per le membra feorre. or quello tutto 
Indi adivien che di ciafeuna cofa 
Son molti i lemi: ed a baAanza il Cielo 
Di qualità maligne , e quella Terra •! / 

Ne fornifee, onde trar forza, e vigore 
Qualunque morbo . Cos'i dunque a tutta 
La terra , e il Ciel da l’ infinito campo 
De gli atomi volanti è da far Aima 
Che baAeyol maceria ognor lì preAi J 
Onde repente fcolfo il fuol traballi ,,i 
E in Ciel s’ aggiri fovra Terra, e mare > 
Rapido il turno, Etna di foco abondi. 
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ncque enim media dr clade coarta 
Flammee tempeflas 

Siculum dominata per agros 
Finitimis ad fe donvertit gentibus ora , 

* 

Fumida cum Cali Scintillare omnia Tempia . . 

Cernentes pavida complebant peBora cura ^ 

Quid moliretur rerum Natura nwarum . 

. . I . : 

Hifce tihi rebus late eft , alteque videndum, 

Et longe cunBas in partes difpiciendum , 

Ut reminijcaris Summam rerum effe profundam\* 

< r 

Et videas Ceelum Summai tctius 'unutn , 

*5 « Quam fit parvula pars , quam multefima conjhet, 
Et quota pars homo Jit terrai totius unus . 

Quod bene propofitum fi piane contueare 
Jic vidcas piane, mirari multa relinquas , > 

Num quis enim noftrum miraiur , /»' quis in artus 
.Accepit calido febrim fervore ccortam , 

Aut alium quemvis morbi per membra dolorem ? 
Obturgefcit enim fubito pes , arripit acer . 

Siepe dolor^ dentcs , 
oculos invadit in ipfos , 

Exifiit facer ignis , Ù" urit torpore ferpens " . 
Quamcumque arripuit partem , ■ - 

repitque per artus . . 

Nimirum quia funt multarum {emina rerum , 

Et fatis hcec Tellus nobis , Ccelumque mali feri , 

< t 

Unde queat vis immenfi procrefcere morbi . 

Sic igitur toti 

Calo , terraque putandum eft 
Ex infinito fatis omnia fuppeditari , • '* 

Unde repente queat tellus concuffa moveri y 
Perque mare (rp terras rapidus percorrere turbo y 
Ignis abundare JEtnaus , * ^ ' 
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E il Ciel ne avvampi ; eh’ ancor queflo avviene , 

E vanno in fiamme i gran celefli Tenapli; 

S'i come ne fi.deflan le teippefle 
Al rovinar di più fonore piogge , 

Quando de J’ acque i femi in cotal modo 

Accolti fi tfovaro . e perche grande ^ . 

In apparenza a difmifura fia 

Quel totbo incendio: ma grande pur fembra 

A talun che maggior pria non ne vide 

Fiume , che grande poi non è in fe ftefib : 

E eosY pure un albero, od un uomo 
Raffembran grandi , e tal tutt’ altre colè , 

De le quai le più grandi eh’ alcun veggia , ' 

Stntóyrate 1’ efiima : e pur un niente 

Son' tutte cofe affatto , e il Ciel con loro , 

La terra tutta, e di Nettun l’impero. 

De r univerfal Somma in paragone. 

Or a dir.feguirò come irritata 
Euor quella fiamma de l’ Etnee fornaci 
Repente sbocchi . e da fupporre in prima , 

Che tutto quali di quel monte è felce . . 
L’interno ventre, che partito è- in molte 
Caverne, e grotte, e piene effe fon tutte - 
D’ aere , e' vento ; poiché nafee il vento 
Sol ida r aere agitato , e meffo in moto , . 

Or quando queuo fenza modo o pofa 
Feroce imperverfando a fegno venne , 

Che foco concepinne-, e tutt’ intorno , 

Ove eh’ ei fiede , fien macigni , o terra i 
A tal ne rifcaldò, che vivo foco x. 

Indi ne tragge con veloci fiamme : 

Alto fi leva , e per la dritta gola 
Del monte da la' bocca in cota.l fatta 
Svapora , e di fu 1’ Etna ergefi a volo , 

E a lungo tratto gli ardor fuoi diffonde , 

E fiamme , e foco tra viluppi , e globi - 
Di denfo fumo , e fmifurati maffì 
Al Ciel n’ eflolle , e credi pur eh’ eli’ opre ^ • 
Sien quelle di poffepti , e torbid' aure 
Y’ e pur che il tiiar de l’ Etna a le radici 

Rom-! 
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■' flammefcere Ccelum ; 

Id quoque enim fit t Ù" arde{cunt Caleftia Tempi* t 
Ut tempeftates pluvia graviore coortu > ’ 

Sunt r, . • 

ubi forte ita fe reiuìerunt f emina aquarum . 
At nimis 

ejf ingens ine end j turhidus ardor r 
Scilicet , Ù' fluvius , qui non eft maximus , eii eft\ 
Qui none^te. -àliquem maprem vidit , - 

& ingens - 

Arbor , homoque videtur , & omnia de genere omni 
Maxima qua vidit quifque y ^ . 

hac ingenti* fingit : 
Cum tamen omnia cum Calo ,, 

terraque f marique 

Kil fini ad Summam Summai totius. amnem . 

Nunc tàmen ili* modis quibus inritata repente 
Fiamma forai vaftis £tna fomacibus effert 
Expediam . primum 

totius fubcava montis 
Eft natura fere filicum fufulta cavernis : 

Omnibus eft porro in fpeluncis veHtus ,>0" aer \ 
Ventus enim fit ubi x 

eft agitando percitus aer . 
llic ubi percaluit , calefecitque omnia circum 
Saxa furfns , ' v 

qua contingi t , ter ramque , 

&' ab ollìs ’ 

Excufftt calidum fiammis velocibus ignem: 

Tollit fe'de recfis ita fauci bus eicit alte y > ■ 

» 

V 

Funditque ardorem longe » longeque favUlam 
Difert , & crajfa volvit caligine fumum , 
Extruditque fimul mirando pondere faxa : 

Ne dubitès quin h^c 

animai turbùia fit vis . 

Fraterea , magna ex parti mare montis ad efus 

'L 4 F^adi^ 


r 


■ 
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‘ih. - 

Rompe in gran parte^ «> i fuoi flutti ribeve : > 

Or 'fin di qua del monte a 1’ alte fauci ^ . 

Per fotterranee vie van le caverne . 4 4 . ; 

A metter capo, indi a ragion diremo ^ ' 

Che vada il ventole perigli aperti fori ^ i 

Fin dal fondo del mar dentro penetri , 

Ch’ è ben naturai cofa , e fuor de 1’ Etne 
Si cacci quitxli , e ne loilevi in alto ^ 

Le fiamme , c vibri faflì , e rena a neml^-. 7 

Del monte al capo v’ ha , com’ ivi han nome , 

Urnes ventofe , che noi fauci i e bocche 
Diciamo in noflra lingua . ^Altri anco effetti Av 
Sono in Natura , che fpiegar non bafla ' - • t 
Con una ragion fola > e molte è forza ‘ 

Addurne, de le quali una b la vera: 


Qual fe in qualche diftanza un upm tu reggia ( 

Giacer eflineo , ad fncontrar la fola ( 

Cagione p ond’ « perió , egli è mefiieri • ( 

Che le noveri tutte ; poiché certo _ j 

Concluder tu non puoi che di veleno 1 

Colui fu morto , di fpada , o freddo , 

Nè d’ alcun morbo: ma fem pur ficuri j 


Che fu qudlcuna quella, ond’ ei fu fpento, 

De r addotte cagioni ; or queflo vaglia 
' Canone. ifteflb per più cafi ancora. 

A ^ 

^ Gonfia la State il Nil di tutta quanta 
La R^^n d’Egitto unico finme , 

C £, le c^pagno inonda . ei quel paefe 
/ FTe’ più cocenti di ben fpeflb irriga, 

O perch’ allor folfia Aquilon di fronte, 

Quando fpiran 1’ Etefie , e contro al fiume 
Fa forza tal , eh’ a ritornare in dietro 
Verfo il fuo capo è la corrente aftretta, 

E fuo corfo ^enarj poiché tai venti - 
Che dal Settentrienal gelato polo '' • 

Spiran , fenza contrailo al fiume incontro 
Diretti fono: da TEflivo Auflrale 
Muove a l’pppoflo il Nilo, e da l’interno 
Meridional paefe a feorrer prende, 

E’n 
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Rédices frangii fluSùs . itpumqte rfforheft 
Ex hoc ufque mari fpeluncoe month àd aitas 
Pervemu/tt fàbtfr fauces , »• 

^ ‘ I bàc ire fatendune eft j 
Et penetrare mari penitus res cogit aperia' t . 

, . >--,1 . * • 

Jltque ef flore forar ‘ 

A idecque extollere flamtnas 
Saxaque fubìeEidre^ Ù" '.arena tollere nimbcs . 

7 °® In fummo fùnt *ventigeui Crateres , ipfi 
Nominitant y nos quar.fauees perbibemus ^ ora et 
Sunt aliquot quoque res, x* » ^ 

f ^ ■ quarumunam.diceire eaujfam. 

Non fatis eft, trerum plures , ; ' ;ii.. 

' ' unde una tamen jit ^ 

Corpus ut exanimum fi quod procul ipfe iacere ‘ ' 
Confpicias homìnis , fit ut omnes dicere caujfos 
Con'veniat , lethi flicatur ut illius una ; 7 

Nam ncque eum ferro , neque frigore •vincere pojfte 
Intcriijfe y^ ncque a morbo , neque forte •veHenó: ^ 

) u- 

Verum aliquid genere effe ex hoc , quod contigit'èii, 
Scimus ; 4^ 

item in multis hoc rebus 'dicere babemus ■ . 

. . • • ' ' ' ' 

' ^ * 

Nilus in aftati crefcit , campi fque fedòndot -> ^ 
Unicus in Terris Mgypti tetius amnis . ‘ -Sl ’ . . 

Is rigat Mfyptum medium p^r>feepe calorem , 

Jlut quia funt eeftttte Aquilone s oftia contro 

.Anni tempore <eo ì quo Etefia fiabra ferur.tur , ' ' . 

Et contra fluvium 

flantes remar antur , <ÙT undas 
Cogentes furfum replent , cogunique manere ; ' 

Nam dubio procui hoc ad'óerfo fiabra ferunt'ur ' 
Flamine , quo gelidis a ftellis axìs agunlur : 
llle ex aftifera parti •venit' amnis ab' .Aufifo 
Inter nìgror •vrtufh , percoctdque [oda calore ' 

Exoriens penitus media ab regione diei^ ■ 

Eft 
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E ’n mezo apre a gl» Etiopi il varco 
Dal gran calor del Soie adudi, e ghezzio 

EHèr può pure che gli avverli flutti 
Spingan la dove il Nil fue acque itflala 
Gran rena , onde ne flen chiufe le bocche j 

Allor che ve la caccia in dentro l’onda I 

Moffa, e fofpinta dal furor de’ venti. 

Che men libero lafcia ai mar il paflb , 

E impetuofa meno ancor del fiume 
N’ è la corrente . Efler potria quell’ altro , . 

Che più dirotte fon forfè le piogge I 

Del Nilo al capo in quella parte d’anno. 

Quando le nubi a quella volta tutte 

Caccian gli Etefii folli d’ Aquilone : | 

Si eh’ a la region meridionale j 

Refpinte quivi raddenfate, e flrette 

Reflan^ ne lati de le gran montagne , 

£ a gran forza premute . e forfè ancora ^ 

Fin d’ Etiopia da più eccelli monti f 

Crefee del NU ]a piena, allor eh’ a’ raggi 1 

Del Sol , che l’ Orbe tutto intorno feorre , ì 

Scendon disfatte ai pian le bianche nevi. 

i 

Or quanti eh’ efli fieno , e lor natura , , 

1 lochi , e flagni Averni a dirti io paflb . 

£ ’n pria dal loro effetto elli han quel nome ; 

Per ciò eh’ a tutti auge» contrarii fono; 

Che fe- di fronte a tai fiti volando 
S’ avvengan efli mai , balfan le penne ' 

Al remiglo già inette’, e flramazzoni 
Caggiono a terra d’ogni fenfo vani. 

Se il loco è tale , e s’ egli h flagno , in acqua . 

Come vedefi in Cuma , e del Vefevo 
Non guari ’lunge, ove di caldi fonti 
Fuman forgive. un fimil loco ancora 
Evvi in Atene , e de la rocca flefla 
In fu la vetta quivi al Tempio a coda 
De la Xritonia Palla , u’ non avviene 
Che le rauche cornacchie appreflin mai , 

, N'e pur quando gli altari efalan fumo'. 

Da 
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Jp.ft quoque uti pojfit magnm congeftus arent^ 
flucfibus adverfis oppilare oftia centra y 

* . . ^ 

Cum mare pertnotum 'ventis ruit iatus arenam : 

Quo fit uti paBo liber mìnus exitus amni • • 

Et procli'vus item fiat mìnus impetus undis . 

Fit quoì^e 

uti pluvia forfait magis ad caput eiut 
Tempore eo fianty . 

quo Etefia flabra Jlquìlonum 
Nubila coniiciunt in eas tunc omnia partes : 

Scilicet ad -mediam regionem eie^a diei > 

^um convenerunt , . . , 

ibi ad altos denique montes 
Contrufa nubes coguniur , vique premuntur . 

Forfit O" ^thvopum penitus de montibus altis 
Crefeat , ubi in campos albas defeendere ningue^ • 
Tabificis fubigit radiis Sol omnia lufirans . 


Nunc age Sverna tibi qua fini loca cumque lacufque 
Expedi tm , quali natura pr adita confi ent . 

Principio , quod averna vocantur , nomen id ab re , 
Impcfitum efi ; quia funt avibus ■ contraria cunSis ; 
E regione ea quod loca cum advenere volanies , 

I Kemigii oblita pennarum vela rem\ttunt , 

I Pracipitejque cadunt molli cervice profufa 
In terram , fi forte ita fert natura locorum^ 

Aut in aquaniy fi forte lacus fubfiraius Averno efi y 
Qualis apud Cumaslocusafi , montemque Vefievurn , 
Oppletì calìdis ubi f umani fontibus auSus . 

Efi & _ _ • _ .... 

Athenais in ptanibus arcis in ipfo 
Vertice Palladis ad Templum Tritonidos alma, 

75° Quo nunquam pennis appellunt (^pora raucee • 
Corni ces , ' - i 

non cum f umani aitarla :donis , - . 

Ufque 


i’ì'h 

Da le bruciate ■ vittime . a tal Tegno 
Fuggon , non già l’ ire di Palla acerbe , 

Che di fuo Tempio a la cuftodia vegghi ^ 

Come i Greci cantor favoleggiare: 

Ma tutto de l’ intrinfeca natura 
Effetto egli è del loco . in Siria ancora 
Fama b ch’elTerne fembri un fimil altro. 

Ove come i quadrupedi flamparo 
Lor orme, toflo Aramazzati a terra 
Van de 1’ aere dal pefo , come a un colp0 
Sacribcati di bipenne , o maglio 
A r inferne Deità . che tutto avviene 
Per naturai ragione , e ne fi feorge 
Chiaro il principio di sj Urani effetti; ' 

Che il volgar pregiudizio non prevaglia 
Che ne le Icritte region vi fia 
De r Orco il palfo , ond’ a le fofche bolge 
Tragganfi d’ Acheronte i Dei d’ Averno 
De’ fpenti 1’ alme : si come fi efiima 
Che per le nari de le lor'latebre 
Speflb cavin le lèrpi i ratti cervi . 

Ch’ a germana ragion quanto repugni , 

Attendi , eh’ io tei mofiro , e la natura 
Stella del fatto a penetrar m’ adopro . 

Io dico in prima quel che altre più volte 
Dianzi pur diffi , che volan pe ’l mondo 
De’ corpi d’ogni fórma; infra lor molti 
Son falutari a 1’ uom , nocivi molti , 

E che mortali ancora efler gli ponno: 

Ed altri ad altri più conformi ed atti 
Son de^ viventi a fofiener la vita, 

Com’innarrzi mofirai , per lor difeorde 
Natura , e forma , ed arn onia di parti 
E primigenii corpi : infefii molti • ■ 

A l’udito penetran , molti a dentro 
Portan le nari ingrato, e trillo odore, 

Nè pochi da fchivarfi al tatto fono, 

Od a 1’ occhio^ontrariì , od'al palato. 

Poffiam quindi notar quante fien cofe 
D' imprellìone a l’ uom penace , ed afpra , 

O a 


Digitized by Coogle 


Ufque adeo < 

fupiant, non iras Palladis acres ^ 
Pervìgilj caujjay 

, Graittm ut cecinere Poeta : - . 

Sed natura loci hoc opus efficit ipfa fua vi . 

In Syria quoque • > 

fertur item locus ejfe videri , 
Quadrupedes quoque quo fimul ac veftigia primum 
Intulerint , graviter vis cogat concidere ipfa, 
Manibus ut fi fini Divis mattata repente . 

Omnia qua naturali ratione geruntur , 

Et quibus e caujfis fiant apparet origo ; 

lanua ne bis Orci poiius regionibus ejfe 
Credatur pofta , 

bine animas Jtcheruntis in oras , 
Ducere forte Deos Manes inferne reamur , 

Naribus alipedes ut cervi fape putantur 
Ducere de latebris ferpentia facla ferarum . 

Quod procul a vera quam fit ratione repulfum 
Percipe , namqtie ipfa de re nunc dicere conor. 

t 

Principio , hoc dico , quod dixi foepe quoque ante , 
In terra cuiufque modi rerum effe figurasi 
Multa 

bomini qua funt vitalia , multaque morbos ' 
Incutere , CiT mortem qua pojfmt accelerare : 

Et magis effe aliis alias animantibus aptas 
Kes ad vitai rationem oflendimus ante , 

Propter dìjftmilem Naturam , diffimilefque 
Texturas inter fe fe , primafque figurar : 

Multa meaìit inimica 

per aures , multa per ipfds 
Infinuant nares infefia atque afpera odore, 

Elee junt multa parum tactu vitanda , nec autem 
Mdjpectu fugienda , faporeque trifiia qua fiint . 

Deinde: videre licei quam multa fini hominù res 
‘d.criter infefio fenfu , fpurcaque , gravefjue . 

/ jirbo- 


ò a lui fchife , e molefle . ombra s\ grave-' 

Gictan tai piante in pria , che doglia al cap<3 
Spedò ne colle uom che vi giacque fotto 
Stefo fu r erba : un tal arbore ancora 
Ne’ gran noonti frondeggia d’ Elicona , 

Che fior mette , ond’ uom pere a 1’ odof tetro * 

I quai germogli tutti efcon di terra , 

Poiché di molte cofe iti molti modi 
Ella tien midi moki ferai in grembo, 

E li riparte u’ per Natura han loco . j 

Or del notturno lume allora fpento 

II fumante lucignolo le nari 

Da r acre puzzo a chi n’ attrae offende , 

Che di prefente ne ftordifce , e fpefib 

Efiinto funne un che dormendo il prefe . ^ 

Sopite cadon dal cadorio acuto 

Le medruate , e i bei gentil lavori ' 

Da It tenere man lor vanno a terra . ^ 

E quant’ altre fon cofe , onde pe ’l corpo ^ 

Languon le membra, e vien men 1’ alma dentro.^ ^ 
Se in fin più del dover ne’ caldi bagni 
Dimori , ò pìen di cibo ivi tu fegga , ' ^ 

Qiianto fia facil che vi manchi ai mezo/ ® 

E del carbone il forte puzzo acuto , ^ 

S’ acqua pria non beefii , e’ di leggeri { 

Dara nel capo, e allor che già ne invafe> 

Cocente febbre , ha il vin letale odore . ^ 

Or non ve’ tu che ne la Terra deda ^ 

Anche il folfo fi genera , e il bitume ^ 

Di fpiacevole odore / In fin Ih dove 

Le vene a rinvenir d’ argento , e d’ orO 

Scavafi a dentro de la Terra il feno , '< 

Quale fpira fetor l’aperta cava 1 

De la miniera , e che qualità reé 

Queir oro efala , e di che color pinge i 

De’ cavatori i volti , come i'carni 

Li face , ed egri / e non tu ’I vedi , o fenti 

Come foglion perir di breve morbo , 

E corta fia lor vita , in tal lavoro 
Cui tien addetti ineluttabil forza ? 
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Mhoribus primum certis gyttvis umbra tributa fvf 
Vfque^ adeo , capitis faciant ut fcepe dolor es , 

Si quii eas fubter iacuit profiratus in herbis : 

EJl etiam in magnis Heliconis ’montibus arbos 

Floris odore hominem tcetro confueta necare • 
Scilicet hcEC ideo terris ex omnia furgunt , 

Multa modis multi s multar um f emina rerum ► 
Qtiod permixta gerii Tellus , 

difcretaque tradii* 
NoBurnumque recens extinBum lumen ubi acri 
Nidore offendit nares f 

eonfopit ìbidem .i 

Deiicere & pronos qui morbus fcepe fuevit * i 
Caftoreoque gravi mulier fopita recumbit , 

Et manibus nitidum teneris opus effluii «7,* 
Tempore eo fi odorata eft quo menftrua folvit . 
Multaque pr ceterea languentia membra per artue > 
Solvunt , atque anìmam labefaBant fedibus intus . 

Denique fi in c alidi s etiam cunBere- lavacris y 
Plenior O" folio in fueris ferventis aquai , 

Quam facile in medio fit uti des fcepe ruinat ! 
Carbonumque gravis vis , atque odor infinuatur 
Quam facile in cerebrum , nifi aquam prcecepimus ante . 

^t cum membra hominis percepii fervida febris 
Tum fit odor vini plagce maciabilis ipfiar . 

Nonne vides etiam terra quoque fulfur in ipfa 
Gignier , O" t<etro concrefcere odore bitumen ? 
Denique ubi 

argenti venas y aurtque fequuntur ' 
Terrai penitus fcrutantes abdita ferro , 

Quales exfpirat fcaptefula fubter odores ! 

Quidve mali fit ut exbalent aurata metalla ! 

Quas hominum reddunt facies , qpalefque colorei \ 

■< 

Nonne vides , audiffe perire in' tempore parvo 
Quam foleartt , ^ quam vitai copia defit , • 

Quos opere in. tali 

cohibet vis magna? neceffe efl - 

'* Hqs 


Certo dunque riman che de la Terra 
Tutti quefli vapori efcan dal feno, 

E lollevinlì a 1’ aura : or cosi pure 
Gli averni lochi al popolo pennuto 
Efalar deon mortiferi elementi. 

Che r atmosfera ìnlino ad un tal fegno 
Ne ingombrin di fe fteflì , ed avvelenino ; > 
Che toHo come augello alcun vi dia , 

Da un tal cieco venen colto rimanga , 

E a piombo cada , ivi in quel fito a punto , 
Onde il vapor maligno a l’aura forge: 

E poiché ne fu giù , quivi lo fteflb 
Letal vapor le membra gli difcioglie 
D’ ogni fenfo di vita in lui rimalo ,* 

Poich’ un tal capogirlo e flordimento 
A primo incontro ne gli augelli e’ move : 
Indi poich’ effì cadder del veleno 
Ne’ fonti fteflì , non v’ è più riparo , 

Che ’l vital nodo in lor non ne lì fciolga : 
Tanta, e sì fella ne circonda, e alfedia 
Malignità di corpi! é pur tal volta. 

Che de r Averno il forte , e denfo efalo 
L’ aria diradi tra gli augelli , e ’l fuolo , 
Onde il loco riman preflo che voto : 

Sì che quando e’ v’ entrar volando a filo , 
Toflo l’ale bareoi lan, nè più regge 
Lor ventilar , che già fpofl’ato cade : 

Tal che più foflenerfi , ed aitarfi 
Non valendo il volatil , giù Natura 
Da r interno fuo pelò a terra il tragge : 

Ov’ entro fpazio , d’ aria quali affatto 
Scemo , ei giacendo , e di refpiro privo , 

Da tutti ufei del corpo efee fuor 1’ alma . 

Fredda ne’ pozzi h più 1’ acqua di State , 
Perciochè dal calor n’ è rarefatta 
La Terra , ohd’ ella fuor tofto ne manda 
Quanti femi di caldo a forte chiude : 

Or quanto più di for la Terra é adulta. 
Tanto frefeo più n’b l’umor eh’ è dentro: 
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Hos igitur Tellus-lòmneis, exa^uet ttftus ^ 
Exfpiretqme fóras i» aperta, j prpmptaque à^lh 
Sic & ^ ^ ^ , •- - . »• V .. y.*' . 

a'verua loca- alitib'us fumnrittère' debent 
Mortiferum •vii )* , de terra quce furgit in auras « 

Ut J^atiàm CaJi quadam de parte •venenety ' * 

^'o- fimul oc pirimut» pennis del ai a' pt alesi 
Inipediatur ibi caco conrepta •veneno y. . ^ . 

Ut cadat e -regione lady ’ , » .'- ■ ■■■ 

quo f e errgii ajfut.: : ' 

Quo cum c^ruit , htec eàdem •vis illius àfius 
E,elliquìas •vita membris ex omnibus aufert ; 

Quippe etejiii» primo quap quemdam qonciet ajlum : 

> 

* ^ ' '4 ■* ' 

Vqfierius fit uti cum iàm ceeidere •veneni . 

Jn fontes ipfost,, . . ' 

ibi fit quoque •vita yoménda , 
Vropterea quod magna mali- fit espia circum 
Fit quoque *ft interdum . . ' 

■ , y is hac y aique àfius JliterM 

sAera y qui inter a'ves cumqueefiy terramquehcatUs 
Difcutiai y firope ufi loc'us bine linquatu/r inauis ,* 
Cuius ubi e regione loci cenere •volaittes , > , >< > 

Claùdicat extemplo pennarum nifus^ ìnanis , ' ' 

£t èonqmen utrimque dlarum firoditur ornne't 
ytlic ubi niSari neque^nt., in0^ereque aHsy^ ‘‘ 
Seilicet interra^ delabi, ppndere cogi%, , 

Natura y ' , •/ '>'■ 

■Ù" •vacuum prope. jam per inane- jacentes ■ , • 

Difpergtmt animas per cfiulàs corptris omnès . • 

Ffigùiior porro in puteis afiate''fit bumor , 

9s,are{cit^quia terra calore, y ó" [emina fi- qua y! 

Forte vaporis babet , pròpère dimittit in auras ' 

' » « • • 

( ' V • ' ' ' * * 

Quo_mag[s efi tgiiur tellus,affe£i a calore', 

Ihe fit frigidior y qui in terra e fi abditus , humori 
Tm, li. ‘ M ' Fri- 


Al contrario n?I 'v«rno allpr -che ’I freddo ^ ' 

La tana: ne coflipa,^e la comprime, . > 

Ella così ri/lre«a- a fpreùier viene ^ , 

Qirel eh’ ìt in lei di- calor dentro ne’ pozzi 
Un -fonte è la'prello (f Ammone al Tempio 
Freddo il dì , calao a notte , appo del volgo'. 

E’ fenomeno tal d’ alto ftuppre , 

E pènfan che. di ratte, *6’ penetratiti 
Vampe arda il Sol Ibtterra allor che notte - - 

Ofeurò il mondo,' eh’ a ragion repugna,; \ . 
Poich'e fe il Sol che nudo il corpo abbraccia 
De Tacque, efteriormen^e rifcaldatio ^ 

Non vai , perche' noflr’ aer tanto n’ avVampi ; 

Or com’ e’>^potra poi lotto la Terra, 

Che sì: folido ha corpo, 6 rlenlò , e craflb ' -■■■ v 
Penetrar fino a l’acqua, e farle parte 
Pe le fuej fiamme.-^ e più^ eh’ a flento éi gk^ne” 
Suo caldo a infinuar co’ raggi ardenti •' ' 

Per le. pareti re tetti de le cale.' 

Ma d’onde àio ppi- fia ? fol da la Terra; ■ ’ 

Che rafa a.lfai più ch’altro loco -al mondo^ -:.j 
<Ìucl .fonte cerchia , e molti al corpo intprno 
Stan di qùélT-acqua^ calorofi remi: ‘.'‘ ' ■ ■ 

Indi perche con T'ombre rugiàdolè < 

S’abbuia a, notte il inondo , il feno. itìèerno 
Divien tantofio de. la Terra freddo,. • ■' V- • ' ; 
E' fi rannicchia in Te medèfmo , e llrigne : - •• 
OnJ’è che come traile man fpremuta , - 
Quanti di calor femi ella^ conciéne , • ' ■ ' , ' 

Nel fonte verfa, onde, de T acqua viene ^ V 
Caldo il tatto-, e 'I fapor.-ma poiché il Sole 
La terra Imofle co’ novelli raggi, 

E la feo^ rara per lue vampe ardenti , . 

Tornano al pollo lor*deì foco i temi, 

E da l’acquaia la Tèrra' ogni «aloke 
Réndefi-, onde n’ è. -freddo al dì quel fonte r,-. . ' 
Dal fele in oltre mefl'a fe l’acqua ifl.nioi*o,' ■ 

E raréfattà dal calor diurno ^ 

Ónde poi tutel a Tvaporar vìen eila-^ ' 

Del foco i femi, che nel feno acct^lie, > : -r 

. • ■ • Come 


r rigore cum'pyemitur'^oryo omnis terra, coìiqtte'f 

Et qttafi cmcrefcit , fit fciliset'ift coeutido ■■ t ^ 
Exprimat in puteos , fi 'qucrti gerii) ìpla,'<alorem » x 
Efì apud jlnunónis Fanum fons luce diurna -ì', ' 
Frigidus , at calidus noldurno tempore feriity'-,‘-*'c^ ' 
Hunc homin'es fonietn'nimis admirantu^ , Cir acri’c- 
*50 Sede putant fuhter ter ras' fervi [ce re gafiti/n', , ■» 
Nex ubi terribili Terrai caligine texit g- '* . ? - *•- 
■■Quod nimis a vera efi Icnge raitone rermitunn, 
Quippe ubi Sol nuimn conirecidns' corpus aquai , a 
Non quierit calidum [upera de redderer parte ■ •' 
Cura, Juperuht lumen tanto fervore fruatur 
Qui queat hic fuhter tam 'craffo corpore terr-aH* ; 
Fercoquere -humorem i, ir cgiiida fociare vapori-? 

•• ; - ' ■ . ■ 
Prc^fertim cum viix poffit per fepta domorum) % *• , 

Infinuare fuum radiis ardentibm aeflum^i-)^' ' ' !, 

Qua ratio e fi igiiuti ? nùnirum terra magid, quod •' 

. • • ... ’ ■ '< ■ - 

E,ara tenet circum hunc foniem ,• quqm catera teliUs'. 

^"Multaque funt ignis propq. f emina corpus aquai •: /' 

Flinc uhi roriferis Terràm nox obruii umbris , 
Extemplo fiibtus . ^ ■ 

frigefeit terra , cóitque : ' 

• ^ ' ' • - *•*)•' * • *V 

llac ratione fit ut', iamqPam‘>compyèjfd man» 
t Exprimat,.infòniem qua [emina cumqùe ^kabef'ignit 
Quc$ calidum faciunt Jaticis taciuta , atque [aporem 
Inde ubi Sol.c, ■* • ■ S‘ '■ < ' . - 1 

. ' raditi terratà-dimovft 'obgrtisy ^ 

Èt rarefecit calido m'ifce ni c vapore , j-- 

Kurfus in aatiqrias rectcìrnt p/irnordia [edes ? . 
Ignii , ór inderram^cedit calar emnis aquai',' * 
Frigidus- h»:ic ob rem fit fons -in luce diurna li' 
Pratereà ScHs radiis iaffatur aquai • ‘ 

Humor , Ó" in luci tremulo rarefeit ab cefiu i 
. Propt.erea fit uti qua femina c'umqtie habet ignis 
Fìimttat , ■ - i . - ‘ /■*" i ? ■ 

' . M X guafi 


. ì > • . 

iSo ' ' ^ I 

Còme del gel fovente ella fi fvefle , ' - ’ , I 

E ’l ghiaccio fcioglie, e da fuoi nodi ca^np». ♦ ! 

■ . ,V’è un’altro fónte ancor freddo .a toccarlo V j 

. , Ma fe ftoppa v’appreflì, arde fovente - ' • • ' 

Per concepita fiamma , e fuvvi a galla 
Splende per par ragione accefa face . 

‘ Ove <ch’ ella e tfa T aure,^ a nuoto fpinta ; ^ ’ I 

*,E ciò perchè ne T acqua ivi di foco 
Son molti femi, c fin dal fondo fie^o 
Deon vchit de ia 'Tèrra^ in tutto il fonte , 

* E, quindi foUevart c girne a l’aura; x \ . | 

■ ■ Ma non SI vivi , eh’ ei fi^’ caldo al tatto- 

In oltre emerger con violenza fuori > 

Del fonte fprona la natia lor forza . . ■ I 

Qùc’ femi , e collegarfi ivi a fior d’ acqira : , . . 

Come fpira un rufcel di dolce umore • ; . 

,Dal fea di Teti, limpido sgorgando^ , , • • * 

Tra r onda faJfa , ond’ ei va fcevro e puro - 
E *n molti liti, e region diverfe - 

A gli alTetati naviganti apprefla 
• , - Opportuno rifioro il’ mar , rendendo 

Dolce vena gentil tra d’ onda amara . 

Or cosi pure fvaporar potranno ' • / . 

D’ enfio a quel fonte, e fcaturirne fuora < 

Ne la fioppa qiw’ feroi , ov’ effi, giunti , 

O poiché toccan àfi la teda il corpo , ^ ' 

Né van di botto agevolfnente in fiaoaua ; 

Pòich’ efii molti ancor forni di foco ' 

, iian la fioppa , e le tede, or tu non vedi 
Per fimil guifa eh’ a notturno lutne ' . , 

■ Se qn lucignolo accorti allora efiintp, ^ • 

■ . Ei Ite s’ accende ancor , pria che la .fiamma ' 

A toccar giunga? e per egual ragione • ’• 

Cosi è pur d’ una , tèda , e di molt’ altre ’ . 

y. Tai cpfo, che da pri^ di fiamma accenfe, ... • , 

E pòfoia fpente’, ànc;or fonza, toccarle ■. I 

Altra vicina fiamma arder le faceji ■ • 

Or di che^cosi ancor fi a’ di quel fonte. . . • 

I ■ 

I „ - * , ' . ' . 

Olici che rifuaiiB a dichiarar io jn:endo , , • ’ 

Onde 

, 1 . 
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quafi'-fcepe gelvm , quod contìnet in'fe , - 
7 i 4 itt.it , & exfol'vtt glacìem ^ , nodojque relaxtti , . 

Frigidus'efi etiam /ons, fupra quem fifa fièpe ,! 
StupU iacit ftttminas concepto protinus Jgni , 
Tcedaque cmfimili ratione accenfa per undai 
i^ontucet , , . • . 

- quocumque natans rmpelliiur auris ; - , . 

ìtimirum quia fmt in aqua permulta 'uaporìs ,• ’ 
Semina , de terraque necejfé eft funditus ipfa 
Jgnis corpora per totum confurgere fontem], • ’ , 

Et fimul exjpirare foras , exir^que in auras^, '* 
Non tajn 'viva tamen , calidus queat ut fieri fon^* 
Pr,cetèrea difperfa foras erurrtpere cogìt< . ^ 

Vis per aquar» fubito , furfumque e a càncUiafi\ t ■ 


Quod genus endo mari fpirat fons dulcis aquai , 

^ui fcatit t ' 

'Ù" ^falfas circum j^e dìmovet undas , 

Et multis altis praebet regìonìbus aequor 
Vtìlitatem opportunam fìtientibus <nautis , ^ ' • 

Quod dulces inteii falfas intervomit undas ; 

Sic igitur per eurn pofunt er ampere fontem^ 

Et fcatere ill.a foras in .fiupam f emina , 

quo cum 

Conveniunt f aut.cum tadai eorpori adbierent , 
^rdefcunt facile ext empio ; quia multa quoque infe 
Semina habe'nt ignls fìupce , toedwque tenerites . .. ' 
Nonne 'vjdes ^ ® , 

etiam , noHurna ad lumina lyfhnuni ; 

900 pjnper ubi extinbfum admoveqs , accendier ante 
Quam tetigit flammam ? - 

- ' • ; teedamque pari ratione ? 

"Multacpue -praierea ' . , 

^ priùs ipfq taci a vapóre , 

Eminus ardefcant , quam cominus imbuat ignìs . ■ , 

»* • . • > ^ ^ , 

Hoc igitur fieri , qùggue^ ih ilio fonte pùiandum efi,.' ' 

Qu^ fuperefì agere incipiam quo fadere fìat 
. ' M 3 Na^ 


iSi ' ' , 

'■Onjde in-Natt(ra fia chi ’l ferro attragga . 

Quella tal pietra , che màgnete'i Greci ' • •• 

ChianTan dal patrio nome; poiché n'afce - ^ 

Ne’ 'Magnerà confini . uora' lei amrnira , v'v'- 

.Ch’ella Ipeilò d’ anei renda catena • • ‘ 

In cui l’un l’altro efleriormente (òlo - 
Toccandoli gli anelli, avvintivi llretti ' ; 
Tenganfi inlieme infino a cinque , e fei , 

’ Ed a più ancora , e' lìen de 1’ aura gioco , 

’* Perpendicolarmente fituati , . . • . 

.£ cosi aggiunti*!’ un di lotto a l’altro,- ' • 

E l’ un da T altro riconofcon eUi i 

L! attrattrice magnetica virtute: . v ’ 

Tal ne Ipande la pietra a lungo tratto! 

*Or pria eh’ a la ragion d’ un tal fenomenq 
■Veghiam.; 'più Cofe fiabilir conviene , - , - 

E. da^-la lunga affai prenderla è d’uopo:- ,■ 

Ondi io più .attento' ad afcoltar ti chieggio. 

, E’n pria, da quante noi veggiam lofianee ' 
Scorrer né deon perennemente, e -fuori . : ^ 
Spargerfi - corpi , onde la villa , 'c gli occhi • * ‘ 

Tocca ne fia: mandan 'perenne "odore 
Tali, e tai cofe, come umido i fiùmi,-. - '• , 
Calore il Sole , e. falfo umore il marò , 

Onde rofe ne fon le mura al lido: 

“ Si' pur pércoffo n’ è tuttor l’udito i. , 

Da varii fuoni':.e in fin del falfo a .bócca 
Spedò viene il fa porc ai mar da. prelfo,' 

E'Famar de, 1’ affenzio allor che lenio- 
Prefenti al prepararlo . tanto è vero. 

' Che fparge ogni foUanza aflìduamente 
D.e’ cofjncciuof che in ogni parte hitorno ■ i • . , 
■Volando -van lènza intervallo, opolaj v' 

Poiché i prefenti obi.etti ogn’ or veggiarno ' 

I fuoni udiara , gli odor fentiamo al fiuto . 

Or-ripetérò pur quant’ ogni corpo. 

Porofo fia , che fin da capo efpofi - 

Nel, mio poema'; e benché, a pii) cofè abbia, , 
Rapporto un tal,.principio, e’ più che mai 
A quello ferve,- che io vo qui trattando , ’rV. 

. - Ov’b 
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Natu>\fi lapis bic ut ferrum ducei^rpoffit,, , „ ' 
Quem magnète^ voàant pati-io ds. nomine Graii , i, 
Magnetum,quia]it pàtriis in finibus ortus . . 

Hunc' homines- lapide/» mii-antur ,^ y 

... . /. ^-qùip'pe catena/» ■ 

Siepe ex annellis redditpendentibns^ex.fe; ' 

Quinque etenim lice't interdum , plrtrejjjite 'videce * 
Ordtne^emìJJb Ic'vWus 'i adì arie/ auris " 

Unus libi ex uno dependet ^ •. ; ' 

^ ‘ V fubtér aiiheerens , ■ . 

Ex altoque alias V. 'l • . ' , . ^ ♦- 

< > - • lapidìs rvim , 'vinclaque nofeit 

l '' v... ... 

Ufque a^o permananter nsis pervalet eiusJ ' ■ t,. ' ' 
Hoc gen^s in rebuj firmandum ejl multa prius , qua/» _ 
Ipfius reiì rationem x^ddcrc pojfts , 

Et nitnium 'longis^ ambagilms 'ejl adeundUm : 

Quo magis attentas qures anirnumque repojco. ' * ' . ' 

• Principio , omnibus aj-ebifs , quajc'umque njideiwus^ 

Perpetuo^fluere t ac mini , fpargique necejfe efì /' '• 
Corpora r quiC feriant ocu{os , 'vifumque-lacejfanti / 
Perpetùo'que fluunt certu ab rebus odores : V;-“ • 

Erigus ut a fluviis , l' ~ ^ \ 

n ; . ' 'calar a Sole', ceftus ab undit * 
JEquorìs , exefor meerorum litord ,propter : . > 

Nec nutrii jeptni fònit US manare per aures : x / 
Deniq'ue in. os [aifi ’venit hutnor fape faporis ,, 

Cum mare ’verfamur' piopter , di/utaque -coutra 
Cum. .tuimurmifeeri abjinthia , iangit amaror'.^'‘, ' 
Ufque adeo ' .. if- ' 

• omnibus^ ab rebus rcs quelite fluehter : t . . 
Fertur f c^.- in cunblas* dimittitur imdiquC pai-ies^, ^ 
Nec r»ora , nec requìes inter datar ^ ulta fiuendi ; _ 
Perpetuo ' quoniam /entimus Ù' omnia'fèrnper,x,, ^ . 
Cernere 3 odorari licet , Ù'.fentife fonofom\ . I 'J 

Nj^ni; "omnes repefam quam , raro, corpore jint^, res-; 
Commemorare', qupd in primpjjieoque carmine clareit 
Quippe etenim quamquam multas bop pèrtinet idres 
Nofeere , cum primis . , y ' , • w • ‘ ' 

,1.. . ' - hanc ad rem pr'otinus::ipfam,r 
• - M ,4 'Qjta 
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■ 'Ov’e ^ fiffar; che nullo v’ha in Natura • •' ' 

Compofto , in cui non ila col vacuo il fodo. 

Primieramente fudan' le fpelop'che, 

E -^oociolan di fovra , e da noi pure ' . 1- . 

Gronda il fudor per tutto quanto il.oomo * 

- Crefcon la barba, e i peli per le mémbm y 
E ne.fofliene , e^vegetar ne face’ , , 

Fin ne reftremita, per fino a 1’ unghie À ' 
Trasfufo il cibo per le 'vene -tutte : ^ * 

r 'Sentiamo ,ancora‘che pel raftie pafla 
11 caldo , e il freddò e per 1’ argento , è l’ oro , 
i Allor che in mano abbi am colme le taxzer-> 

•'Per -le paitèti' al fin di falda ‘pietra' 
penetrano le voci ne le cafe V 
L’odori, e il freddo, e del foco il' tepore} 

V , ,Ch’ anzi di ferro usbergo-, ondé difelb . t 
Porta il guerrier - per ogni lato il corpo > - 
Pa^r iie fuol contagiofo morbo , s 
~ * . Che di fuor né' s’ appicchi ; e Ie‘t;empefie<-. ■ * 

♦ iin Cielo, é in Terra moflé, e Cielo, everrà 
Lafcian repente, indi' fugate,^ e fciolte}’. ■ ’ 

Poiché di tanto ftiretta tefiitura V > “ 

‘ .. ' ' Non V* ha compofto , in cui vacuo non V’ a^ia - % 
-Aggiógni a, dò che non Timprefiion ftcfla 

• t coi^i fanno. Che d’ ogni Ibftadza ' . 

Vibrati fotk>’, « non a tutti obiettiV < ,> 

; v^v ^ X)ei pari e’ fon proporzionati ’, ed atti . _ . ' • 

4’* Per primajl Sol la- terra.arde, e. disecca , 
..Ma fciogiie'il ghiaccio, e fovra gli aiti ^<^ti / 
, ^ . Fa co’ fuoi rai disfar profonde nevi , '►-i • 

\ ' ' Al fin la cera al.fuo caler diflempr'a^ 

-Cosi pur liquefaci il bronzò', ej’oro, ‘ 

, ' Mn vien afeiutta , è fi • reftrigne , e aggrinza ^ ' 

' ’ , carne / e incuoiò .al foco: pd a rovefoio** • > 

hf .Ne P acqua indura àllor allora efiratco" i ' - 
4 ? fetro, B dn^ltì s’ ammo^ -i 

V. “ioduiita al^ éalor -la carne , -e, il cnDio’,'; 

. ‘ A tal "gradito* a le barbate greggia ‘ . ‘ ' 

j E’I’ oteaflro*^ qualTe tinto e’ foflfè ' 

;/ Br nettare, fod ambrofih: ’e pur a l’uomo 
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'^ua de dì ffer ere a^edìor, firmare net^e efi ^ 

Nil. effe I» promptu i, nifi mixtum corpus Inani . ^ 

Principio j fit ut in fpelmcis faxa fuperne - . 
Sudent, huMore , gatti s manantibus ftillent : -- - 

Maaat itemnabis e^toto< corpdre fudor ', > 

Cvefcit barba , pilique. per < omnia membra per arias^ 
Diiitus dn,venas cibus omnes^auget ) attigue. o* 
Corporis extrem 04 qkoque partes , unguicuìofque : 

Frigus item tranfire per as ),calidumque vapor em 
Sentimus :*femimus item trdnfire per aurum , . i 
jitque per argentum , cum pòcuìa piena tenemusi,x 
950 Deniqae' per diffepta domorum faxea .vòc'ex ' 
Pervolita»t , permani odor , frigufqae > vapofque j 
Igms : . -V ♦ , . ' 

# quin ferri quoque vim penetrare fuevit f 
Undique qua 'ctrcum corpus lorica cqercet » 

Morhida^' vìs , quacumquC exirìnfecus infinuMur . , 
Et temp^ates ' v 

• ' Xerra , C^eloque coarta , ' 

•E Calo eutotà , terraque repente faceffunt; • , .b-r , 
Quandoqfsidefn^nìhil efi* ’ 

, ■ ■ . r non raro cotpore nexUm ,^ 

Huc; aecedit uti ^nón omnia , qua iaciuntur • . 
Corpora cutnque ab rebus , eodem pradita fetf/u , !*■ 
^tque eodem palilo rebus fini omnibus < api a r v. 

' , V ' 

Princijdo , tèrrom Sol exfoquit , & facit are , ' > 
Et gldciem di ffolvit, ér attìs moniibus alte-: V - 
ExtruUas ningnes radii-x tabèfcere eogit ■„ \ 
Deniftee- cera liquefcit in eius pofia 'Vapore V- 
Ignis Hlm fiquidum fàcit as-,' attrumque refolvìt 
Jlt coria & carnem trahit , Ù" cpriducit in unum . 
. ^ ■■ /' \ 
Humnr aqua porro, ferrum condurat ab igni , . \ . 

v/tft epria , p‘ carhem mcdlit - ■' j - 

/ \ ‘ durata calore . v '* 

fffarbigeras oleafttr eo iuvat' ufque ckpellas , 
hiffiuat ambrofia-qudfi vero & Sellar e, 
oit nihii eft homini fronda hac^ quod dmarim extei 
■ » ìkfh 
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J?i più amaro ' non v’hà di quefte foglie, > 
amaracino\ in fin fu^ge, fe paventa s. , - 
C^n’ altro unguento il ciacco , 'e rio veleno^ 
E’-qitóflo a lui^ d’onde pur noi talvolta- 
V Ricrearne fembriam ^ ma il letamaio, ' 

‘ Ch’orribilé fporchezza a 1’ uomo c fenopre, 
Deliziolò 6 lignorile bagno - , ’ ^ ■ 

Al ciacco fembra,’e tutto ivi 'fi tuffa, !.. 
Nè l'azio* è mai di voltolarli iv’ éntro..- 
♦fin’ altra cola- a prevenir rimane 
Pria di toccare • il difegnato punto,:. 

■Che molti pori ogqi foftanza avendo-, •. , v / 
Deggion ellj eflèr varii j e aver dalcuoo , . 

La l'ua propria natura, e proprie vie; \g 
Che certo varii fenli han gli animali ^ 

I>e’ quai ciafcuno il proprio obietto a "parte ‘ 

In fe Hello riceve : e il veggiàm pure .t 
-Che d’-una'" parte il fuon ned’uman corpo.. 
Entra, da un’altra del fugo il fapore,y\-. 
'L’odor da un’altra, per la' differente • 

■..Natura de le cofe, e per la vària ^ . 

Lor teflìtura,; ed una cola in oltre 
Paffar pe’ fallì , ed altra per il legnò^ . ’ 

Scofg^, ed altra per 1’ argento, ed altra .* 

Per l’óró, altra pe ’l vetro; chepé ’l vetra 
La.lfa Limago, per quell’ altre ilpldorc-, 

E fpediti vie piu quelli , 'o que’ còrpi . " 
Paflàr fi veggon per I- iflelTa cpfa; - , v 

E tal diverlìtate a la s'i, varia , > ' 

‘ piveHìtà di pori,, e, di canali , „ . r ^ 

Cortie poc’ anzi dimbllrato abbiamo', . . 

-Eiierir ne fi dee d’ ogni foftanza .? . 

Or poiché ben filTate,^e flabilke 
Fien tai premelfe, , e ne fiam noi certi ; 

In feguito' verremo agevolmente " i -, • . 

Le ragion difpiegando, .è quel, principio, •; 
Onde- la fua- me'gnpte il ferro' fegue, '■ ' 

Ed in prima^ è da dir che femi sff&i 
.'Mandi ella, anzi un efflnvio, ed un tprreiite*^ ‘.r- 
Di feifii onde sgominato i e dileguato 'V 

' ' - - L"*aer 
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psnique umaracinum fugitdt fus , ù" iimei ' omne 
tJnguentum; nam fetìgeris fttlus òcre venenum, e fi ^ 
Quod nbs interdum iamquam recreare videiur *• ; *■ 
cantra nobii canum , - - ' ' 

, tceterrìma cum- fit 

Spur citte s , eadem'fubushèec^ res viunda ’tfidetur 
Infatiabiliter ioti ut volvantur ibUem , ‘ . ; • • 

Hoc etiàm fuperefi- ipfa ^quam dicere dte re ■ 
A^gredior quod' dicenditm prius ejfe vidétur , • ■ -, 

Multa foramina cum’ t) arii s fini reddita rebus j ^ 
Dijftmili inter fe natura '‘pr adita debettt.- 
Effe ., fiaber e fuam ndturam quaque ,. viafque 'p . 

Quippe 'eteriim 'va/ii fenjus animantibus infuni , 
Quorum' quifque fuam proprie r^em percipit in fe jp 
Nam penetrare aliti fpnitus ,< ali aque'faporem 
Cernimus e. fuccis , alia nidoris odores , - J:, 


Propter difftmilem 

• ' naturarn ,<textaque rerum'j - 
Praterea manate aliud , 

- ' ’ ’ per faxa videtur,, < ■. ’ / ' 

Atque àlìud- per Ugna, aliud tranfire per^ 4urum i 
Argèntoque forar 'aliud , vitroque -meare j ' 

Nam fiuere hac fpecies , illa calor.fire ‘videiur > ^ \ 
Atq uc aliis-‘a}iud cUius'tranfmitt'e're" eadem ffi 

' ■ " •> ■ ' ' *V ' - I 

Scilicet id fieri cogli natura vtarupt • •• • -• • *-■; =?/■ 
Mulùmódls 'varians , . fi. t' ... , iufi { 

, ut paulò Qfien'dirmts ante '• "■} 


Qua' propter bene \(bi hac ^eonfirmata , af,que locata 
Omnia conf'drerint nóbis- prapefia , parata: \ 

Qjioà ftipcrifi facile’ bine ratio reddetUr', ^ onmtr 

Caujja' pat'efiei-r-- - • • 

' , qu£ ferri peìliciat . ‘ ’ J ' 'V 

Principio p fiuere- e lapide ^hoc permuita neseffe ^ 
Semina ^ fuv,e> afiufi9> ' / v V 

qui 'difeutit atra, p'iàgis • 

• y 


L’ aér «e fia dal loro impeto e iòrzi , 

Cfje s’ interpoli' tra quella pietra , e il ferro . 
Quello fpazio votato , e molto loco 
'Apertovi nel mezo ; immantinente 

I primordii del ferro inlìèm congiunti 

Vi caggion entro , e dietro lor vi cade . 

■ Tutto quant’egli è grande atìcor I’ anéllqj 
Nè cofa v’ha che più del forte, e rigido ' < 
Orribil ferro , avvincigliata , e ftrettà 
Sia in fe ftella’, e a fuoi primi elementi ^ 
Quindi naturai cofa è .che que’ tanti 
Cotpi del ferro andar , com’ abbiam* detto , 

Non pon ,nel voto, fenza’trarvi ancb’ elfo 
L* anello^ e cosV è pur; che va tant’olèi;e 
Dietro a fuoi corpi il ferro , in iin che veog» 

II magete a toccar , ove legato 
Con ciechi nòdi vi lì tieii poi Tempre 

E quello è pur per ogni verfo , o lato , 

Ónde- che Ila che tra magnete, e ferro 
LTn'Voto s’ apra , o di traverlb , o lòpra j 
Polche del ferro fempre* i vicin corpi 
In quél vacuo foh tratti ; eh’ efli urtati 
Vi fon d’ altronde , liè già forza è in loro 
A farfén liùigi, e follevarll a Taure.- 
Altra, cagione accede , che del ferro 
In ver' la calamita il pefo acctefee; ‘ 

Che poiché Taria, ch^fe di fronte al ferro. 
Rara divenne , e vfe più vacuo , e voto 
Quel loco ne fi feo , n’ avvien rantolio 
Che r aére , ..eh’ è da tergo , accorra tutto 
Com’a prelfarCj^e fpigner oltrà ii ferro; 

Poiché flagella fetopré , e i corpi picchia 
•L’aria, eh’ b lor d’int!Orno. or di 'vantaggio 
in tal rincontro T arià il ferro incalza ,- . ■» 
'Che, d’ ùpa parte è voto Ipazio , e vano, ; 

E r altr’ aria , eh’ io dico, al ferro tergo ' 
Pe’mohi pori ittoi- fin a Te "parve ' ' 

’Sottilefneiltc , e più minute parti ' 
Penetrandolo il preme, e gli da- fpinta , 

Coni' il naviglio V e le Tue vele, il vento. 

, ' L’ aria 
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Inter qui lapidem , fcrrumque efi cumque locatus. 
Hoc ubi ìnanitur fpatiUm, multufque vacefit 
In medio locus : extemple ' . *• 

primordia 'ferri 

In •vacuum prolapfa eadunt coniunda^ fit uique 
Annulus ipfe fequatur -, eatque ita cehcpore tota i 
Nec res, ulta magis primoribus ex^ elementis , k 
Indupedita fuis arde connexa cohcere\, 

Quam validi ferri nafuree frigidus horror . \ 

Quo minus efl mirum . , quod pauHo diximus ante , ' 
Corpora fi nequeunt de ferro piar a foortd ^ . 

In vacuum ferri, quin annulus ipfe fequatur. 

Quod facit , & fequitur , ,* ^ . 

‘ donec pervenit ad ipfum 

Jam lapidem , ceecifque in eo compagibus beefit . 

i 

Hoc fit item cundas in partes uhdf vacefit - , 
Cumque locus , . . ^ 

./ 'fivc^ tjX tranfverfo , fi'ue fuperne , 
Corpora contilo iij vacuum vicina feruntur '; 
Quippe agitantur enif» plugis aliunde , 

nec ipfa 

Sponte fua furfum p«ffun$ confurgeré in auras..- 
Huc accedit iter» quare , - 

, . queat id magis ejfei ■ 

Quod fimul a fronte efi annelli rayior aer 
Fadus , inaniiufque' locus magis , ac vjucuaius , 
Continuo fit ' , ‘ ■ 

uti , quCpofi efi cumque' locatus 
Aer a tergo quafi provebat , atque propellat i 
Semper enirn circum pofitfis ’res verberat aer : 

s^d ;• -, ; L, 

ìalf fit uti propellat tempòre ferrum , 

Varie fuod'ex una fpatium vacai 0* capitf i» ffe : 
Hic ufi’quem memora , ' , 

’ . per' crebra fior amina ferri efi" 
Varvas ad partes fubtiiiter dnfinuatus , * , ’ 

Trudit , Cr impekit, ‘ ^ 

, . quafi navim , vehque, v 'entifs 

Qenir 
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L’aria in fin efier ,debbe in ogni cofa; 
Poich’.ogni cofa ha del porofo , e vóto,- ' 

E r aria' tutte le penetr? , e abbraccia ri • • , ' 
Queir aria dunque, eh’ è per entro al ferro,. ^ 

Iti moto c femprè , e vi tambuHa,'e tìède 
Senza dubio 1’ atiello , e la-io Ipinge, ' ' '* • 

E fa fi gitta W ei piegò da prima , * • • . 

£d a quel vacuò’'incontro ov’ ei già prefe ^ • 

Le prime moife''. Avvien talor che fchìvi 
Tal p/etra il Ferro, ed or la fiigga , or feguàt ' 
Io. vidi anco Faltaf i Ferrei anelli • - ‘ 

Da Samotracia detti, ed agitarli - ! , , 

In laveggio di rame altre di ferro .• 

Sciiegge e rottami, fìandovi di fotte . 

La calamita r tartto e ver che il ferro' 

Sembra talor fuggirne-, or tal dilcordki-', - 
E’ da. quel rame appunto, eh’ è tra mezOj 
Poiché gli effluvii pria forgon del rame, 

È s’ impoflèllan deT’ aperte vie 
^ Del ferro, che gli, e dentro: or fuccedendo 
Del magnete gli ' effluvii ^ ed occupati • - 

Tutti trovando già. del 'ferro i póri,..-'V; • . 

Nè traghettar potendo, e pailar oltra. 

Ad* urtar fon aftretti , e co’-ief flutti _* 

|l ferro a berfagliar : quindi. il refpigne ' 

E l’agita il magnete entro il laveggio, 

Qnde dìTunge egli abijiracciarlo ha in ufo-.. 

' Nè qui- llupir che-,quel di Corpi effluvio,- 
Che dal magnete sgorga, in altre cofe 
A far urto nop v^l ; poiché d-i quelle • . 

• Parte fian ferme per nàtìo lor pefo , ' • 

Sì come l’oro, è parte , perchè rara" c 

Han troppo il corpo, qual tra 1’ altre è" il legno > 

Libera e franca pe’.'lor pori'palTa 

De> gli 'atomi la piena.,- e in lor neh rompe . 

Era quelle. due dd ferro è la natura : * / . ' 

poich’è’det rame i corpi accolfe,. .. . 

'Da’ magnetici femi e’ pollo -è in mòto. ^ 

. Nè poi Ibi del magnete è un ial fenomeno 
Profilo sì V.ch’ io >non'*pi9flfa-efennpi molti 

■ Prò- 
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bchique res dmnes dcbent in carpare baiere ‘ 

^er.a ; quandoquidem raro funt corporel& aer.^^ 
Omnibus eft ribus circumdatus appo/ìtufque 
Hic igitur pemtus, qui ih •ferro'" eft ,abditus aer .. 
Sollicito motu femper, iaciatur j eoque ^ ' 

Verberat annellum dubio. procul , Ù' ciet intus j. 
ScHicet , atque eodem fbrtur-, quo prcecipitavit ‘ 
lam fernet ,'tC7' quamquam inpqrtem conamina fumpftU 
Fit quoque Ut a lapide, hoc ferri natura ' recedut ~ r 
Interdum, fugete atque. [equi •consueta Kyicifftt^ ; . ■ 
Exfultar'e etìam Samothraci a ferrea •vidi, 

Et ramenta 'fimul ferri furere intus' ahenis >. h.-.. 
In [caphiis i . . f' ■ ' . ' 

lapis hi-c mayies cum fuhdiius ejfet : - *■ - 
Ufque adeo fugete a faxo geftire 'videtur . • ■ , , 

Mre interptfito difeordia 4 antà creatur, . V i . ‘ 

Propterea, quia nimirum prius eeftus ubi,<eris *' : 
Pracepit y ferrique ’vias pojfedit apertaSf. ' . ■ • 

Pofterior Idpidis "venit aftus ^ 

■» <; ' omnia piena ' ’ •> 

Invenit in ferro , . ì 

neque babet-^qùa tranet , ut ante". 
Cogitar ojfenfare igitur, pulfaneqae ftu£fu:. 

1050 Ferrea texta fuo quo p'oBo .refpuit.ab /<? , • . ; 
''sAtque per ces agitat a ‘ ^ ' ' - 'y 

-, . ■ eo quod Jcepe'reforiet ì ^ 

lllud in, his^ rebus mirari mìtte, qitòd aftùs ,-!■ 
Non •xralet e ' lapide hoc 'alias impellexe item hs', - 
Fondere enim - ^ 

. f re tee partim ftant , quod genus aurutn , 
Ac partim, .Xaro quia [unt cUrn torpore , ut, defttts 
Pervolet intaStis , nequeunt impellier -u/quam 
Eignea materie s in quo genere efè •videtur, y 

Inter utrafque igitur feriti natura iacata , . ^ 

^ris 'ubi àacepit queedam eprpufcukc, iUm fit i 
hnpellant: ut 'eam magnefi [emina [axi 

Nec tamen heec ipa [unt atiarum rerum aliena'^ 
Ut miki multa parmn genere ex hoc Jappeditentu» , 


Produr di cofè , ch’intiiiia «midate ' ' ' 

Tìan tra loro à légarfì ia mutuo nodo. 

Vedi in pria: come lega i fadi calce;: 

Strette fra lor con glutine di Toro 
Le. tavole fi tengono si eh’ elle anzi 
S’ apran d’ interno viado in molte parti , 

Che mai difeiorfì da’ taurini nodi : ' ' , 

L’ acqua coi .vin fi mefee , e fi confoedè , 
Ma non la grave pece , e il lieve olivo : 

De la\ conchiglia la purpurea tinta 
La lana a tal penetra che dil'ciorfi 
Non fen’ può mai , pur di Nettun co’ flutti , 
Nè fcolorarfi , fe quant* ao^e* ha il n^are 
Voglian lavarla : con 'tal liga in fine 
L’argento e l’t»- Annodo: e rame a rame 
Lo Ragno attacca', or quant’ altri fiinili 
Pof|^’io trovar d’ attràzzione efempli''- 
Gfaè* dunque? nè di così' lunghe ambagi 
Ha’ tu d’ uopo , tè a me tanto impacciamor 
In tal briga convien‘> ma ben fi puoce . 
Su brèvi feorte induzzion più lunga. 

Tcfler di cofe, e generale, e ferma 
Legge dentarne: ben conóeflè iófieme 
Due cofe fian , fé ibr teflura è tale , 

Che reciprocamente a’ por| -d* una 
De l’altra' i corpi fiep conformi, ed atti.* 
V’è pur che quafi cos'anelli, ed ami 
d*on fegarfi tra lor cere’ altre cofe , ‘ • 

£ più che in. altre fira il magnete è il S:u& 
£fler ciò fembra . * ' ' . 

' • Or qual radice i morbi . 

'A.bbdany e d’onde fia che .di repente 
N^ca «m mal di contagio, e fi dilati, ^ 

E ad animali, e ad uomini fi apprenda, 

E morte ne f^tolli , jmdtò fpOnendó. , 
la prik fopra iàfegnai che volan molti ‘ 
Tra’ corpi in aria,<ch’ a nqi'fien. fiaJubri, ' 
Molti altresì che portan iporln, e morte., i 
Di quèfli appunto ov’ uh notabil groppo , 

A calò fe ne incontra ^ e vm certo aduno 






Qua memorare qtteam,. 

• inter fe finglarit^ apta . 
Saxa "vides primum fola coalefeere calce : 
Glutine materies taurino ita iungitur una^... 
Ut 'vitio 'vena tabularum fapius hifcant , 


Quam laxare queant compages taurea lincia : 
Vitigeni laticei in aquai fontibus audcni . 

Mifceri , cum pix nequeat gra-vis , & le've olivum : 
Purpureus colos conchyli iungitur una 
Corpore cum lana , dirimi qui non queat ufquam , 
Non fi Neptuni fluciu renovare operam des , 

Non mare fi totum 'velit elùert omnibus undis : 
Denique res auro argentum concopulat una : 

JErique es plumbo fit uti iungatur ab albo . 

Ccetera iam quam multa licei reperire » 


I quid ergo} 

Nec tibi tam longis opus efi ambagibus ufquam,' 
Nec me tam multam hic operam confumere par efi : 
Sed breviter paucis refiat comprendere multa: -, 

Quorum ita textura ceciderunt , mutua cantra 
Ut cava conveniant plenis hac , illìus illa 
Huiufque : inter fe iunfiura borum optima confiat. 

Efi etiam quafi ut anndlis , hamifque plicata * 
Inter fe quadam pofmt copulata teneri, -v 

Quod magis in lapide hoc fieri , ferroque videtur i 

Nunc ratio quar fit morbis , 

^ aut unde repente 

Morti fer am pojfit cladem confiara coarta 
Morbida vis hominum generi , pecudumque catervis’, 
Expediam, ' , ’ 

primum multarum f emina rerum ^ 

Effe fupra docui , qua fini vitalia nobis , * 

Et cantra quee fint morbo , mortiquè, neceffe efi 
Multa volare . ea cum cafu funi forte coarta , 

Et perturbarmi Cadum : 

• Tom. IL ^ N fit 
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Se ne fa in aria : quefta allor corrotta , 

£ anomorbata ne fia; che tutta, e fola 
D’ ogni morbo , e contagio è la cagione : 

O di fuor venga , come nebbie , e nubi 
Van fu pe ’l Cielo, o da la Terra fleffa 
Le particelle ree forgano accolte, 

Allor che s’impaluda, e imputridifce 
Per piogge fmifurate il terren , quale 
Fermentato poi fia dal Sol cocente. 

Non vedi ancor che il cangiar d’acque, e Cielo 
Nuoce a chi lunge vien da’ patrii tetti 
Per ciò che 1’ aria n’ c diverfa aliai ? 

Poiché quanto penllam lìa differente 
Dal clima di Brettagna quel d’ Egitto , 

Ove deprelfo é in giù del Mondo 1’ affé ? 

O quel di Ponto da Cade , o dal clima 
In cui fa mori il gran calor del Sole ? 

Le quali quattro nazioni quanto 
Pe’ quattro venti , ed altrettanti afpecti 
Del Ciel diverle fon ; tanto ciafcuna 
Fifonomia diverfa , e color tiene, . 

E a differenti mali e pur foggetta . 

V’ e un tal morbo , che nomali elefante , ■ 

Che lungo il Nilo al mczo de 1’ Egitto 
Nalce, né mai altrove: i piedi in Artide 
Soglion patire , e ne 1’ Acaia gli occhi : 

S'i pure altri paeli ad altre membra 
Proviam contrarii ; di che fol cagione 
E’ diverlita d’aria -.or cosi avviene, . . 

Che quando d’aria le tai particelle. 

Che nemiche a noi fon , cosi a la cieca 
Urtando in fin tra lor vanno a incontrarli: 

Qual le nubi , e le nebbie , a mano a mano 
5i van fendendo, e dove paffan, tutta 
Cangian de l’aer la faccia, e' ne ’l conturbano : • 
E idi lor, fe n’é invafo, ancor ei prende 
Nofiro. Ciel qualità malvage e felle. 

Tal nova clade, e peflilenza adunque, 

O in acqua toflo, o ne’ frementi fide , 

O d’uomini, c di bruti in altro cibo, 

O che 
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Atque ca . 

'vis omnis morborum , pe/lilitafque : 

Jliit extrinfecMs , ut nubes , nebul^eque fuperne 
Per Caelum veniunt , aut ipfa [cepe coarta 
De terra furgunt , 

ubi putrorem humida na8a e^ 
Intempeftiws pluviis ^ 

(3" Solibus i8a . 

Nonne 'vìdes etìam Cali novitate , & aquaru0 
iioo Tentati., proeul a patria quicumque domoque ^ 
Jtd’veniunt , ideo quia longe difcrepat aer ? 

Nam quid Britannum Calupt diferre pùtamus , 

£t quod in JBgypto efl t 

qua Mundi claudicat axis^ 
l^uid-ve quod in Ponto efl differre a Ga-iibus , aique 
Ufque ad nìgra 'virum percoBaque jacta calore ? 
Qua cum quattuor inter fe di'verja •vìdemus 
Quattuor a •ventis C7 Coeli partibus effe : \ > ^ 

T«w ' ' 

color <Ì7* 'facies homlnum dijìare videntur 
Largiter , ^ morbi generatim facla tenere . 

Efl elephas morbus , 

qui propter Flumìna Nili 

Nafcitur ^JEgypto in media, neque praterea ufquam ; 
Mtthide tentantur greffus , oculique in jlcbais 
Fi?iibus : inde aliis alius locus efl inimicus . 
Partibus , ac membri s ; varius concinnat id aer . 
Proinde «r. « • 

ubi fe Caìum , quod'nobis forte alienum efl, 
Commouet , • 

atque aer inimicus ferpere capit ' 

Ut nebula ac nubes paullatim repit / <ÙF onine , 

Qua graditur , 

conturbai, Ù" immutare coa8at.: 

Fit quoque ut in noflrtim cumvenit denique Calum , 
Corrumpat , reddaiquc fui fimilem , atque alienum . 

Hoc igitur fubito clades nova , peflilitafque 
Jtut in aquas cadit , aut frugo s perjidit in ipfàs 
Mut alios hominum paflus , pecudu mque cibatus , 

N 1 Au% 
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O che fofpefa ancor ne 1’ aria fteiTa 
Sen’ retta , sì che pofcia a refpirarla 
Ne forbiam quel veleno inlìetn con elUu 
Per fitnil mezo a greggio anco ed armenti 
Suol contagio attaccarli , od altro -morbo . 

Nè v’ha divaro che vegniamo in loco 
A noi contrario, e clima noi cangiamo: 

O da fe la Natura uA’ aria inietta 
Nel nofìro clima , od altra colà rechi). 

Coi avvezzi non liam , che tale in noi 
Operi alterazion , che poi ne neccia . 

Di tal natura appunto , e d’ aere infetto 
Un pettilenzial contagio rio 
Nel Cecropio Reame un tempo refe 
Defolate le vie , funefli i campi , 

Deferte, e fpopolate le Cittadi; 

Che fin d’ Egitto , u’ nacque , là venendo , 

Dopo molto varcar di liquid’ aria , 

Sul popol di Pandione al fin lafciottì : 

Ch’ a torme, fenza' quali alcun francarne, 
f enne del morbo , e poi di morte preda . 

Da prima li colpia gran caldo in tetta , 

E gli occhi fi facean fiammanti e rolli : 

D’ entro le fauci ancora un atro langue 
Si trafpirava , e da 1’ ulceri interne 
De la voce la via n’ era riftretta : 

E la lingua , che interprete è del cuore , 
Grondava langue dal malor fiaccata , 

£ refa al moto pigra , e fcabra al tatto » 

Indi pattato per le fauci al petto 
11 letal morbo, ed occupato il cuore: 

Aiior sì la vital machina tutta 

Che dava crollo . un tetro puzzo fuori • 

De la bocca venia limile a lezzo ' 

D’ un rancido cadaver derelitto : 

£ manca ornai di forze , e di vigore 
Già in braccio a morte infiem col corpo tutto 
Languiva opprelfa i’ alma : e a tanto eftremi 
liitolerabil mali ancor fi univa 

Affan- 
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v/f«# etiam fufpenfa mamt ’vis aere in ipfo , ' 

Et cttm fpirautes mixtas bine ducìmus auras , 
illa quoque in corpus pariter forberè necejfe eft • 
Conftmìli ratione 'venit bubus quoque f<epe 
Pe/lilitas , etiam pecubus balantibus agror . 

Nec refert utrum noi in loca deveniamus 
Nobis ad'verfa , Coeli mutemus amidum : 

Jln Ccelum nobis ultra Natura cruentum 
Deferat , aut aliquid , 

quo non confue-vimus uti , 

Quod nos ad'ventu po^tt tentare recenti. 

H^c ratio quondam morborum , & morti fer cefius 

Pinibffs Cecropiis fune/los reddidit agros » 
yajiavitque 'vias , 

exhaufit civibus Urbes ; 

Nam penitus •veniens Mgypti e finibus ortus , 

.Aera permenfus multum ■, campofque natantes y 
Incubuit tandem populo Pandionis : omnes - 1 

Inde catervatim morbo , mortique dabantur . 

Principio caput incenfum fervore gerebant , 

Et duplice! oculos fujfufa luce rubentes : 

Sudabant etiam fauces intrinfecus atro 
Sanguine , O" ulceribus 

vocis via fepta coibat : 

Atque animi interpres manabat lingua cruore 
Debilitata malis , 

motu gravis , afpera 4a3u , 

Inde ubi per' fauces pedus compierai , & ipfum 
Morbida vis in cor mceftum co?iftuxerat cegris .* 
Omnia tum vero viiai claufira làhabant. 

Spiritai ore forai tcetìum volvebat odore»* ì 
E^ ancida quo perolcnt proiecta cadavera ritu: 

Atque animi prorfum vires toiius , Ù" omne 
Eonguebat corpus lethi iam limine in ipfo : 

Intolerabilibufque mali erat anxius. angor 
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Affanno , e’ fmania', é un lamentare , e lUi gemerei- 
E frequente un fìngulto e giorno , e notte , 

E convulfioni affidue; che poi in fine 
Gli uccidea , che non era in lor più Iena 
A reggervi già pria fpolTati , e laflì . 

Nè dal foverchio ardor era a fentirli 
In toccarli al di fuor cocenti , o caldi : 

Ma tepidi più tolto, e infiera di piaghe 
RolTeggiar fi vedea tutta la vita 
Come marchiata 4i rovente ferro, 
l^ual veggiamo in color, cui ’l foco facro 
Pe’l corpo è fpafo» ma di dentro poi 
Ardevan di gran fiamma infino a T olTa , 

E a le più interne vifcere , qual fole 
Un’ accrfa fornace ; tal che niente 
Soffrian pur leve coprimento indolfo, 

E ferapre al freddo , e a’ venti efpofti e volti 
Cercavan refrigerio a tanta arfura , 

E tuffa vanii nudi in freddi fiumi : 

E s’ affondaron molti entr’ alti pozzi , 

Ove già per ri fioro a bocca aperta 
Eran venuti ; poich’ ardente fete 
Tal li bruciava fenza requie o pofa , 

Ch’ ogni grand’ acqua era lor poca , e fcarfa , 

Nè dava tregua il mal : giacean gl’ infermi 
Senza rimedio opprelli , e defolati : 

E confufa elTa pur la medie’ arte 
Sbigottita fi fiava , e dubitofa ; 

Ch’altro in lor non vedea che rei fintomi 
Forier di roocte ; poiché tutta notte 
Aperte elfi tenean lór luci accenfe 
Vegghiando Tempre, e di trifiizia , e tema 
Ingombri,' ne parean di mente fuori. 

Turbati in volto, arditi, e furibondi. 

Ed agitato in loro , e rimbombante 
Di vari fuon 1’ udito , era il refpiro ' 

O frequente , o pur raro , ma' profondo , 

E fudavan pe ’l collo , e face^^^puti 
.Tenui minuti, e del color di crocd, 

£ fallì, eh’ a gran pena trarre fu||^i • 
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^ftdue Comes , & gemit» commixta querela > 
Singultufque frequens nocìem perfeepe , diemque y 
Conripere ajjidue nervos membra coabìans . ’ 
DijJbluebat eos defejfos ante fatigam . - ■ 

f * * 

ÌZec nimio cuiquam pojfes ardore tueri ' . 

Corporis in fummo fummam fervifcere partem: 

Sed potius tepidum manibus proponere tacìum.y 
Et fimui ulceribus quaft inujiis omne r ubere ' * 

Corpus , /• 

ut eft per membra facer cum diditur ignìs . 
Intima pars hominis 'vero ' 

flagrabat ad offa , 

Flagrabat ftomacho fiamma , ut fornacibus intus ; 
Nil adeo poffet cuiquam leve , tenveque membris 
Vertere in utilitatem » - 

ad ventum , Ù" f rigora femper ,• 
In fiuvios partim gelidos ardentia morbo 
Membra dabant , nudum iacientes corpus in undas : 
Multi praecipites lymphis puiealibus atte . . 

Inciderunt ipfo venientes ore patente: . 

Infedabiliter fitis arida corpora merfans 

JEquabat multum parins humoribus imbrem , * 

Nec requies erat ulta mali : defejfa iacebant ■ * 
Corpora : 

mujjabat tacito medicina timore \ • 

Quippe patentia cum totas ardentia 7iocìes > 
iMmina verfarent oculorum expertia fomno : ' 

Multaque preeterea morti s tum figna dabantur ,■ 
Perturbata animi mens in meerorey metuque , 

Trifie fuperciliùm , furiofus •voltus , ^ aeer , 
Sollicitee porro , plenxque fonoribus aures , 

Creber fpiritus , <■ - '■ 

aut ingens , raroque coortus , 
Sudorifque madens per collurrk fpiendidus bumos , ♦ 
Tenvia fputa , minuta , croci continua colore , . • - 
Salfaque , per fauces raucas •rix edfta tuffi . 
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Pctean per/ toile da le rauche fauci . 

Poi «e le’ man veniamo attratti i nervi, • 

E tremavan pe’l reflo , e fin da'piedi 
Per tutta fi flendea la vita un, freddo 
A grado a grado; e già a fpirar vicini 
Piatto faceafi , ed affilato in punta ^ . 

Il nafo , ed occhi , e tempia incavernate , 

Fredda, e dura la cute) orrido il cefib, 

Tefa’in fronte la pelle: e poco poi * 

Atterrati giacean*d’ acerba morte: 

£ fu 1’ ottavo giocno , o al più fui nono 
Efcian di vita . e fe di loro alcuno 
Pur la icampava , coni’ a molti avvenne , 

Ma di vifeere infetto ne reftava, 

E, a un nero flufl'o di ventre foggetto : • I 

Che d’ intefiina tabe al fin confunto 
Pur a morte ne giva : o da le nari 
De la tefia fovente a fpalino mifio 
Up tal corrotto fangue a rivi ufeia : 

E cosi difanguato, e'fcemo in tutto • '' 

Renandone di forze , venia manco . - 

Ma in cui di tetro fàngue elente giva 
Dal profluvio oflinato, per i nervi 
11 mal fi diflendeva , e per le membra, 

E là ne’ genitali iva a far pofa : 

Si che per non morir tenean per meglio v. ' 

Altri troncarli i lor virili peli , 

Altri i piedi , o le mani , altri disfarli 
De gli occhi, e vivér cosi florpi, -c monchi ; 

Tanto invali n’avea timor di morte! 

E avvenne ancor che tal forprelé^cuni- 
Di tutte cofe oblio, eh’ affatto in loro \ 

Spenta s’ era ogn’ idea fin di le fiefli . 

Or .mentre-che infcpoki , e abbandonati 
I cadaveri a mucchi'un Ibvra l’altro ' 

Giaceanfi ; pur tutti grifagni , e fere ' j 

Ne fuggian lungi dal mortai fetore , 

O gullatone a pena e’n’eran morti.' ' 

E poi non fu che in que’ contorni allora 1 

Si faceffe a volar libero, 'c franco i 

Uccel j 

^ . i 


/ ^ 
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In manìhus ^ero nervi trahier , fremere arttu ^ 

^ pedibufque . 

minutatim fuccedere frigus ^ , 

Non dubitabatz item ad fupremum deniqùe iempttr 
CompreJTee nares , nafi primoris asnmen 
Tenve, cavati ecidi, cava tempora, frigida pellis, 
Duraque inhorrebat rìBwm , * 

frons Jenta minebat : 

Nec nimìo rigida pojl /irati morte iacebant : ’■ 
OBavoque fere candenti lamine Solis , v 
^ut etiam nona reddebant lampade vitam . 

Quorum fi quis , ut efi , vitarat funera lethi , 
yifceribfis tatris , ' _ 

> & nigra prò luvie alvi . 

Pofierius tamen hunc iabes , lethumque manebat : 
Jtut etiam multus capiiis cum fcepe dolore 

Conruptus fanguis plenis ex'naribus ibat: * 

laoo lìuc hominis tota vires , corpufque fiuebat . 

Proftuvium porro qui tatri fanguinis acre * 

Exierat , tamen in nervoi buie morbus <, & artus 
Ibat , ' _ 

& in partes genitaies corporis ipfas : 

Et graviter partim metuentes limina lethi 
Vivehant ferro privati pdrte evirili , ' . 

Et manibus fine nortnulli , pedibufque , manebant •* 
In vita tamen , Ù" perdebant lumina partim : 

Ufque adeo mortis metus his ince/ferat acer ! 

Jltque etiam quofdam capere tblivia rerum 
Cundarum , neque fe pojfent cognofeere ut ipfi . 

Muliaquehumi cum inhumata iacerent corporà fupr^ 
' Corporibus , 

tamen alituum genus , atque ferarum 
^ut procul abfiliebat , ut acrem exireì odorem y 
Jlut ubi guftarat., languebatt morte propinqua. 

Nec tamen omnino temere iliis Solibus itila 
Compar ebat avis , 


1 

»o» 

Uccel di giorno , o fera ne la notte 
A efdr di felva,* che per la più parte " 

Languian dal morbo , e ne cadean pur eflì : 

£ più eh’ altri animali i fidi cani 

Per la gran forza del contagio uccifi 

Ne fi vedean tra via per ogni palTo . ... 

I morti poi fenza corteggio, o pompa, 

Ma fol cosi tumulti^ariamente 

Eran tratti a fepolcro. ne fi flava 

Punto meglio per egli egri di rimedi ; , 

Che mai non fi poteo trovarne un folo 
Utile a tutti; poiché quel eh’ ad altri 
Fu giovevol , che fani indi tornaro ; 

Fu contrario , e mortai lo fleflb ad altri . 

Ma quel che lagrimevol veramente , 

£ fpectacol funeflo , e miferando 
Era in que’ cali come prima alcuno 
Attaccato fentìafi dal malore , 

Si come a pitìito un reo dannato a morte , 

Di colpo s’ avviliva , e difperando 
De la falute affatto, ed in profonda 
Triflizia immerfo ogn’or morte afpettandp 
Giaceafi : e cosi fpento in fin reflava • 4. ' 

E ciò più eh’ altro vie più il corfo apriva 
A la flrage, ch’ognor più ingorda, e fera' 

Non era in punto alcun fazia d’ eflinti ; 

Ch’a chiumque foverchio di fua vita 
Gelofo, e di morir timido- troppo 
Da fuoi foggia che defolati, ed egri, 

Languian, ferbata poi la fleffa force 
N’ era ; poich’ egli ancor dal morbo prefo 
Giacea fenza conforto, né riparo,. 

E folo , e derelitto al fin peria 
*Di sgraziata fine, cpm’ accade 
Ne' le morie del grande , e piccol gregge . 

Ma que’, eh’ erano pronti a dar la mano ’ 

A’ miferi languenti , indi attaccati - 

Dal contage pur eflì , e dal difagio , 

Che ’l fervirli recava, a queflo. molli / 

Da flimol di ragione , e di pudore , 

"■ E da 
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I nec noBi [teda ferarum ■ 

Bxibant filvis ; langueùant pleraque morbo , 

Et mcriebantur; 

cum primis fida canum vis 
Sfrata .viis animam ponebat in omnibus tegram ; 
Extorqueb'at enitn vitam vis morbiefa membris 
Incomitata rapi certabant funera vafia .> 

Nec 

ratio remedi communis certa dabatur , ▼ 

) 

Nam quod alis 'dederat vitales aeris aur-as 
Volvere in ore fi cere , & Cali Tempia tueri , 

Hoc aliis crai esdtio , lethumque parabat . 

Illud in bis rebus miferandum \ CT magnopere unum 
JErumnabile crai , 

'quod ubi fc qui fque videbat 
Implicitum morbo ,* 

morii damnatus ut effet y ■ 
Deficiens animo mafto cum corde iacebat r 

Eunera refpeB-ons , 

'■ animam y & mittebat ibidem: 
Idque vel in primis cumulabat funere fùnus ; 
Quippe etenim nullo cejfabant tempore apifci 
Ex aliis alios avidi contagia morbi ; 

Nam quicumque fuos fugitabant vifere ad oegrot 
Vitai nimium cupidi, morii fque timentes , 

Panibat paulo poft 

' turpi morie , malaqUf 
Defertos opis expertes incuria macfans , 


Lanigeras tamquam pecudes , & bucera facla 
Qui fuerant autem praefio, , _ 

contagibus ibant , 


ydtque labore, 

pudor quem ium cogebat obire ; 
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E da tenere voci , e da lamenti , 

Onde li richjedean gli egri d’ aita : ^ 

Vi foccombeano in fine, e folea quefta 
De più {iii , e migliori’ efler la fine.: 

E tra la denfa folta a gran fatica ‘ 

Sotterrando i cadaveri de’ fuoi , 

Da lagrime, e da lutto opprc iti , e vinti ' 

Ne ritornavan ; quindi in buona parte 
Ne fi profiravan per triftezza in letto. 

Nè un v’ era , cui ’n si fatali tempi 

0 morbo non toccafle , o lutto , o niorte . 

Oltr a queflo in campagna ogni paflore 

Ogn’ armentiero , e i validi bifolchi • ■ 
Languivan tutti, e dentro a lor tuguri 
Giaeean tra lor commifii , e a morte additti 
Pe ’I male e per l’ inopia . ed in più luo^ 

Era a veder fovra de’ figli eflinti 

1 genitori , ed a rovefcio i figli 
Morti cader fovra de morti padri . 

Nè poco ancora a dilatar già valfe 

contagio in Citta la calca immenfa 
De’ villani appellati, che v’entrava „v. 
Da'tutte parti , ed ogni loco e cafa^"^ 

Ve n’ occupava : onde vie più micida 
N’ era la firage ; eh’ affbltati , e flretti 
Cosi infiem vi giacean cftinti a mucchi . 

E moki ancor proli efi , e abbandonati 
A terra in 11 rada per ardente fete 
Giacean lungo i rigagni, ed i rufcelli, 

E per la grande avidità de 1’ acqua . 
Tanto bevean, chp ne perdeano il fiato. 

Molti per lochi; e vie più ‘frequentate 
Con cenci fi vedean fudici indolfo, 

Pien di. febifezze , che mettean orrore , 

E divenuti gih- fol cute , ed olTa , 

E tutti piaghe , e fracidume e lezzo 
Moribondi giacer .- Già morte avea / 

Ogni Tempio de’ Numi , ogni delubro 
Di cadaveri empiuto ; cb’ a catalle 
Ve n’eran quivi dentro ad ogni tratto, 

Che 
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Blandaque lajfoyum vox mixta voce querelce. 

* 1 , 

Optimus hoc lethi genus ergo quìfque Juhihat : 

Inque aliis alium pepulum jepelire fuorum 
Certantes , , . 

lacrìmis lajfi, lucfuque rediòant : 

Inde bonam partem ^ " 

in leSum marore dabantur . 

Nec poterai quifquam reperiri , quem ncque morbus ^ 
Nec mors , nec lucius tentaret tempore tali . 

Prceterea iam paftor, & armentarius omnis 
Et robuftus item curvi moderator aratri , 
uso Languebanti penitufque cafis contrufa iacebant 
Corpora jìaupertate , Ù" morbo dedita .morti , 
Exanimis pueris fuper exanimata parentum . 
Corpora nonnunquam poffe's , • t . . • 

retroque videre , 

Matribus , & patribus natos, fuper edere vitame .. 
Nec minimam partem ex cegris agroris in Urbem 
Cofiuxit , languens quem contulit agricolarum 
Copia , conveniens ex omni morbida parti : 

Omnia complebant loca teciaque , quo mage eos tut^ 
Conferios ita acervatiìf mors accumulabat , ' ' 

Multa [iti proflrata viam per , proque voluta 
Corpora Jilanos ad aquarum fi rata iacebant , 

Interclufa anima pimia ab dulcedine aquai . 

"Multaque per populi pajfm loca^ prompta , viqfque 
Languida Jemianimo tum corpore membra videres 
Horrida padore , CT pannis coopcrta perire 
Corpcris inluyie , pellis fuper ojftbus una 
Ulceribus teetris prope iam , fordique fepulta^ 

Omnia denique fauci a Deum>delubra replerat 
Corporihus mors exanimis , onerataque pafftm 
Cunei a cadaveribus Cdlefìum Tempia manebant , 


lofi 

Che d’ ofpiti i Santefi aveanli piei»i < 

Poiché di Religione ogni dovere 
Trafcuravalì allora , e i Numi fleffi f 
Che il prefente dolor tutti occupava , 

Né in Citta 'più ofiervaèo era l’antico 
Rito de’ funerali , come feropre 
Solia quefto pio popolo da prima; 

Che in tanta turbazion fmarriti tutti ■ ■ 
E ih timor de la vita ad ogni ftante , 
Badava ogn’un, come poteva il meglio y 
A fepelir meflo e dolente i fuoi. 

E non pochi difordini ben gravi = • 
Fe nafcer la penuria de le cofe 
Mifia-a la forza; poiché i lor congiunti ^ 
Con gran tumulto, e fìrepito taluni 
lirano a metter lòvra gli altrui roghi , 

E vi davan poi foco, e ftretti in rilfa 
Reggean più toflo a colpi , ed a ferite , 
Cb’ abbandonar così infepolti i corpi . 
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Hofpitibus bea ^u<e complerant MdiiuenUs^ 

Nec iam Kelligio Divum nec Numina magni 
Pendebantur ; 

enim prafens dolor exfuperabdt : 

Nec mos ille fepultura remanebat in Urbe , 

Ut pitts hic populus femper confuerai humarì j 

Perturbattts enim tacitus trepidabat j Ù" unue ■■ 
Quifque 

'% fuum prò re confort em mctflus humabat . - 

Multaque njis fubitUf ù" paupertas boy rida fuafity 

Namque }uos confanguineos aliena rogorant 
Infuper infirucla ingenti clamore locabant, , 

Subdebantque faces multo cum fanguine feepe 
«i8* pjxantes . 

potius qua» tórpora defererentnr . , 
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RIFLESSIONI, È CONFUTAZIONI PARTICOLARI. 

' 1. V. 4p. 

Ed è quedo in fatti un ottimo dedurre anco a 
r^or di buona Filofofia . oflfervo queft’ immenfa 
nachina del Cielo, offervo il Mondo, e la Natura che 
ordine ! che proporzione ! che rapporti equabili di ca- 
gioni, e d’effetti! che coftanza, ed efattezza di regola- 
mento/ Tutto quefto ha'fenz’ altro una cagióne . ripe- 
ter queda dagli atomi, e dal calò , 6 un invilu|^arrai 
nelle maggiori implicanze, ed affurdi.' ahri fiderai non 
fon punto migliori ; altronde fon per idinto di Natura 
portato'a credere un Efler fuprerao : riferendo a Lui il 
governo del Mondo, tutto s’accorda mirabilmente colla 
Ragione : dunque fo da faggio , e da buqn razìocinatore 
ad attenerini' a quedo partito. -• 

a. Er dominos atres &c. v.6t. 

Gonfie, e in che, Iddio un padrone ìmpertofo , afpro , 
intrattabile ? egli è buono , e benefico , le lue leggi , fo'a- 
viffime.- egli premia feirza riferva: fe minaccia, epuni- 
fce, potrebbe mai diflimulare i delitti ? perchè poi Do- 
mi nos acresì 


3. Dis indigna pittando 6fe. v. 68. 

Anzi machina si vada," e si ben intefa , è ben degna 
della direzzione d’uo Dio, nè può ella elTer fabricata , 
nè condotta da altra mano . Egli vi prefiede , e tutto 
dipende da Tuoi cenni , e non ne fcema la fua pace , c 
tranquillità : egli non è limitato , nè imperfetto come 
l’uomo, e come fa i fuoi Numi Epicuro. 

4. Nf trepide! Cali &c. v. 8j. 

E’ da cagion naturale fi bene il fulmine: ma la Nata- 
«a, che per Lucrezio nqn fi fa cofa è ella , a non va- 
neggiare, è queir inviolabile, e certo ordine d^'cofe, e di 
leggi mecaniche, che una fuprema Intelligenza, e Pote- 
re ha fidò nell’ univerfalità degli eileri creati . 

5. No>» tyrrhena retro tfe. v. 380. 

i. Tutto balordaggini, fcioccherie di Roma Gentile: Lu- 
crezio le deride, e confuta a maraviglia. 

6. Quod fi Jnpiter v. 386. 

V. L. a. V, jops. 6* adet fape fuas ttc. 
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AON IO PALEARIO 


DELL’ 

IMMORTALITÀ DEGLI ÀNIMI 

, L I B R I . T R E . 


Subdola ne noeeant dèonìta , falubrìa iuxtim 
DoBa manus Urge hic fuggei'it antidota . 
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S pirti felici , de T onnipotente 

Empirò alunni , onor de gli Aftri , o quanti 
Scorrete il Ciel con vagamente pinte 
Ali leggere , e quanti per l’ immenfo 
Vano eterio le Stelle , e i gran Pianeti 
f Volgete ; poichb per voftr’ opra ogn’ uomo 
A l’aura forge, ed ogni bruto, e fera, 

Per voi ne parte; eh’ a l’ impero e al cenno 
Tutto COSI del Re fuperno oprate. 

Che voi pur liete il primo Tuo penfiero : 

A voi s’ inchina il mar campo de’ venti , 

A voi la Terra di cittadi fparfa , 

Voi fuonan le campagne , a voi gli augelli 
Cantan iòavemente a l’aria immenfa, 

Que’ che fidono in dumi , o in ermo fpeco , 

O al rauco mcrmoTÌo di fonte , o fiume : 

A r Uman Germe voi la firada i primi ’ 
Segnafie , eh’ al Ciel mette , ond’ egli alzarli' 
Del vii fango, e del Cielo il Santo Rege 
Conofeer ne poteflè ; or mia fidanza 
In voi locando, a entrar mi fo coraggio 
In parte , eh’ orma mai d’ altr’ uom non prefle ; 
E poich’ a voi quefio mio dono io facro , 

Voi di buon grado l’ accogliete, e al pio 
Nofiro carme arridete , ond’ or ne vegno 
Cofe a cantar non più per altri udite ; 

Com’ egli con cert’ ordine , e conlìglio 
Il moto genitale a tutte cofe 
Diftribuifle il gran Fattore , e Padre , 

Qiiel che folo comparte elTere , e vita 
A qualumque animai, che generando 
* Sua fpecie efiende : ind’ io feguirò a fporre 
Quello, per cui tanta fatica imprefi, 

Quali' tracce feguiro, e quali elémpli 

Gì; 
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JpEiices Jlnimee Cedi omnipoteniis alumnt , 
^flrorum decus , (^7" qui 'verftcoloribus alis 
Jtera tranatis liquidum, . . ' 

qui fiderà , quique - 

Volvitis ingentes magnts anfraclibus orba ; 
Quandoquidem genus omne hominu,genus omne ferarunt 
"Per 'vos exoritur , per •vos a lumini s oris 
Digrediiur ; magni ad nutum fic omnia Regis 
geriiis , i 

I{egis quoniam vos maxima cura : 
Vos mare fubftratum ventis , iurritaque Tellus 
Conedebrat , 

vos arva fonant , qaceque invia luflra , 
Qutt dumeta tenent , quar propter ranca finenta 
Dulce canunt vobis magnum per inane volucres . 

Vos mortale Gcnus primi docuijiis ad Jtjlra 
Ire viam ducentem , humili quo fe quoque pojfet 
Tollere humo , CS" Cedi fandum internofeere Kegem: 
Veftra ego fretus ope 

ingredior loca nullius ante ' 

Trita pede i 

CT quoniam veftra , bete cequique bonique 
~Munera vos facite , & [anelo adfpirate labori , 
Unde ^ I ' 

cariam quee nufquam audita prioribiis annis : 
^li motum rebus genitalem ipfe ordine certo ■■ ' 

Dididerit rerum Pater , 

ut creet uttus , alatque 

Omnia , quee mundo generatim [ceda prcpagant : 
Mox ego , quo tanius Ceeptus labor , expediam , queC 

^ A 

t 

Signa olim veteres , qucC fint exempla fequuti 

O i Dum 
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Gli antichi un giorno, qua^o effer noi parte 
De la Sovrana Mente, e una tal viva 
De la Divinitate imago, e fiato 
Scorti aderir da ragion dritta , e vera : 

E fimilrocnte qual lerbato fia 
Dettino a T alme , qual fupplizio afpetti 
I rei , ed empi^, ed i mifleri arcani 
Di Religion verrò fvelando in parte . 

Tù di Quirino onor , Principe eccelfo, • 
Sommo ,'-e fóvranó , al cui fublime impero 
L’ aureo fi ferva Campidoglio antico , 

E con felici augurii al mondo nata 
L’ augufta Roma , invitto Ferdinando , 

Sia che tu fegga ne’ tuoi regni aviti 
De la Germania in fen , di tanto donno 
Lieta, e fuperba, eh’ a domimi tanti 
T’ efalta , quanto con fue onde bagna 
Oceano padre , fia che 1’ una e 1’ altra 
Pannonia Re magnanimo. Re grande 
T’ ammiri , deh non ifdegnar mia Mufa : 

Ch’ anzi vergognofetta , e tiroidetta 
L’ accc^li , la gradi fei , e la rincora 
Con quell’aria , e piotate, onde il Germano 
iJel mondo Regnator , di Gloria vera "*• 
Illuflre d'empio , in vari cafi infigni 
Raflerenar tu luoli in guerra, c ’n pace. 

Or cominciando : di ragioni , e pruove 
Non fcarfa ferie a creder ne perfuade 
Che l’immenfa del Ciel flellata mole 
Una tal Mente con fovrano Nume 
Regga, che Dio fi noma, or quanto, e quale 
Abbia quefli in fe fteffo, e non altronde 
Poter , virtute , ogn’ altro pregio e (mare ; 

Cb’ei di felicitate e per fe fletto, " •'* 

E di dovizie immenfe uno Tefauro, 

Non Ibi che intender mai , nè penetrarlo 
Pon que’ , che fono in cieca nebbia involti : 

Ma i fortunati abitator ne pur^ 

De reterne celetti alme contrade i 

Per- 
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D«j» partem mbis 

Evìnce Mentis ineffe ■, 

Haufiufque atherios 

certa ratione probarunt: ' 

Nec minus ecquce animas fedes , 

' quce prttmia vitee, . 

Quemque bonum tandem maneant , quas pendere penar 
Ccnveniat fontes , & Fata arcana recludam . , ^ 

Tuque adeo decus egregium R,ex magne Quiritumy 
^urea cui longum [e feCapitolia fer’vant y 

c 

S frusta bona aufpicio fe mcenia Komanorum y 
Ferdinande inuicie , >- 

tuis Germania feu te 
Detinet imperiis laeta , 

C7* tiH maxima Regna 

Annuii y Oceanus quantum pater alluit undis , ■ 

Seu te Pannarne Regem admirantur utraque 
Magnanimum y ingentem, 

> noftram ne defpice Mufam j 
Cir fubveritam y perfufamque ora rubare 

yACCipe y 

quo 'uultuy atque animi moder amine Fratrem 
iRegnatorem Orhis fiorentem laudis Sonore 
Cafibus in magnis • . 

belli y pacifque ferenqs. 


Principio , fiellis mólem radiantibus apiam 
Certam aliquam regere , ^ moderari Numine Meniemy 
' Quam dixere Deum , non nulla exempla monebunt , 


Quas tamen 

is fibi [upciat Ungo ordine 'oires y 
Et quantus , qualifque incedat 

’’ - ubi omnibus ornai' 


Di'vitiis fefe , 
Offufi degunt: 
Noffe queunty 


non qui caligine caca • 
fed nec Supera alta tenentes 

' • O, 


{oli 


> 
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Perch’ a lor foli fia d’ entrar conceffo 
In parti arcane, e del Monarca eterno 
A la Reggia paffar. nel facrofanto 
Inacceffibil fuo gran Solio aflìfo 
Ei certo fol fe ìleflò comprendendo , 

Maraviglia a contar! l’ eterne fpere 
Vede in un punto , la region celelìe , 

Il navigabil chiofiro, il volto tutto 
De la folida Terra , e le diverfe 
Quante fon forme , e fpecie de le cofe , 

Tutti gli efferi in fin dove eh’ ei fono • 

E mentre fe medefmo egli contempla , 

Di fanto amor di fua Divina effenza 
Prefo vie fempre , ogn’ uomo , ogni animali 
Di fenno manchi , quant’ 'e vallo il Mondo , 
Immenfo qual egli e abbraccia , e llrigne . 

Nè più : quelle che prima ifpide , e nude 
Eran ne’ giorni de l’ iberna bruma • 

Folte fclve non mai da feure offefe , 

Rivellir face a dolce Primavera : 

E r arbor poco pria di lieti fronde 
Vedovo in campo, d’importuni augelli 
Solito albergo , partorifee , p crea 
Verdi germogli de’ lùoi tronchi , e rami ; 

Fin elfi i dumi , e d' alpre fpine acute 
Gl' irti roveti , la natia durezza 
Vincendo vie più belli, e rigogliofi, 

E la ginellra , e ’l citilo de’ gai 
Fregi s’ abbiglia del leggiadro Aprile . 

Già il bofeo ombrofo , già d’ uomini , e augei 
De’ canti fuonan gli abitati lochi : 

E per gli allegri pafcoli vagando . v 
Van fenza più temer del crudo verno 
Le bellie manfuete , e lor vicini 
Vanno i teneri parti, allor poi ch’arde 
Il Sol la terra con più accefa face. 
Biondeggiano le biade per i campi, 

E di letizia colntano i Coloni 
Le folte Ipighe , che da l’ aura moffe 
Ondeggiando rifuonan ; qui la falce 

Pre- 
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foli quanvvts accedere paries 
5» Arcanas aufmt , Kegifque invifere fedes. ' . 
llle quidem facros ,aditus , penitufqae repofios . . 
Adfervans , ■. . * * . 

fe ipfum tantum j mirabile di£iu! 

Dum videt , aternos ignes , i 

. Ù" mcenia Cali , 

Profpicit , & malie na'vigerum , ^ duira eequora TernCf 
Et 'varias rerum formar , . ■' 

ir quidquid ubique eft . 

Dumque ipfum fpeSat fe , f anelo ince.nfus amore 
Jpfe fui , 

genus omne hominum , genus- omne ferarum j 
Ingentemque ingens arcie compleclitur Orbem^ 

Nec mora : nudatas hibernee tempore bruma 

À 

Vere iubet dulci intonfas revirefeere fil'vas ' 

Et qua nuper erat latis fine frondibus arbor , 
Importuna fedes non infueta ‘volucri , • 

Parturit f 0“ •viridi •ve flit ramalia. fronde z 

Ipfi iam dumi j Ù" fpinis rubus afper acutis 
Duritie pofita melior , . , 

cytifique , genifiaque , . 

Augent fe fe anni felicibus ornamentis . 

Jam nem'us umbrofum, refonant iàm cantibus Urbes 
Alituunique y bominumque : 

' fera per pabula lata 

Immemores hiemis fatu auita progrediuntur , 

Verum ubi Sol terra: gra'viori accenderit afiuy 

Flavefcunt fegetes y , 

filiquifque, fonantibus agri 
Latitia agreftes augent : 


^ . . 


■ 

Prepara il mictitor , sgombra i granai , ’ • 

E cAn grave ciliodro appiana, e afl’oda > 

L’ aia capace , mentre Febo invola r 

L’ erbe crefcenti al bofco. immantinente «u. 
Autunno fegue, l’ubertofo Antuano, 

Allor eh’ è 1’ anno ad invecchiar già preffo : ^ ' 

E fin per terra a pife del patrio- tronco 
Giaccion le dure noci e varie frutta * '* •; • •• . 
Ad ogni tratto fparfe, e molli prugne, 

Ma non si tofto la ftagion de’ pomi 
Toccò fua meta , che l’ incalza , e fuga 
11 trillo inverno, e di piovofe nubi 
Il Ciel fi copre : ogni albero di frondi 
Nudo rimane : -da gli alpcllri monti •. ' 
Scendon le nevi, e con rapido turbo 
Batte Borea la Terra. Or tai vicende, 

Tal ordine di cofe a ciafeun anno 
Con follecite cure il cor de 1’ uomo 
Agita , e morde : onde la comun Madre 
Di tant' erbe è feconda ? onde il terreno 
I^unga ftagione incolto , e duro , e greve 
Inerte corpo , varii fior germoglia 
Senz’ alcun feme ? qui llrigar prefume 
Il nodo alcun , che dogmi va ipacciando 
Frutto di lunghi Audi , al grave giogo 
Dolce rilloro de 1’ umana vita , 

Pronunziando , che de 1’ alto Gelo 
In non vifibil pioggia umor difeenda 
Pe’l liquid’aere, che fenz’ altro balla 
-A render de la Terra il lèn fecondo > 

Ma pago non rimane a tal rifpoAa, 

E inquieto tutt’or s’aggira, e volge 

L’ animo a rintracciar Tagacemente 

Più a dentro, da che fpiaggia e’ mai fi verfi 

Qiieir umor , che il moli’ aere in giù cadendo , 

E il frugifero fuol rinfrefeà , e bagna , 

E Zefiro richiama , onde ne prende ' 

Altra lembianza più leggiadra il mondo. 
Quand’entra in' Tauro il Sole, e gi'a lo vede 
11 cornigero A'iete altrove andarne, 

Bril- 
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^ I parai btrrea meffor^ . . 

Mquatamque gravi glebam frlidara cyli^rof , ' 
Dum hcmori Pbabus cro^cenies invidet berbas , 
Mox vfro ^ 

ubertat.autmmnus iam fenit anni ’ 
ìnfert fe:. ■ • - -■ ‘ 

ipfm iacent iam /trota fuk ^arbore pa/fim 
Malaque , caftanecequc tmccs , 

- . ^ ^ cerea prona * 

Non iamen eiegit fua -tempora pemifer annue , 

Et ui/iù fubrepfit hiems , - ^ 

ér nubilé tato 

Sparguntur Calo : iamque efi fine frondibus atbor , 
Defeenduntquc nives e veriicibus prc»uptis^ 

Et rapido Boreas tellurem turbine perflat , 

Hic ordo rerum y •. . . ' 

(ir /eries repeiita quotanràs 
Sollicrtis acuii curie mortalia- corda li * 
linde parens etenim Tellus tot fi^cit berbas ? 
linde folum 

incultumdudum 0 grave pondus , inerfque 
Summittit varios ullo fine germine fiores ? . 

Nempe aiesnt y 

qui do3rina prafiante labore ’ 
Suppeditant preecepta , gravis folatia vita , 

f 

^era per tenerum iacitum defcendere Coelà 
Humorem ex \tl1o^ 

' quo uno efi uberrima Tellus. 

Non fatis id ncjfe efi: ■ ' 

peragranti mente fugaci 
Malora explorare animus , 

quibus htimor ab oris 
llle ruat , quando tellurem frugiferentem , 
.Aeraque hume3at liquidum , 

Zephyrofque reducit , 

Effigiemque aliam Mundus capii illius ergo. 

Cum Tauri bofpitio excipitur Sol aureus , & iam 
Cornìger illum arìes alio profpeclat euntem , 

' Lati-' 
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Brilla il Ciel di letizia , e d’ ogni parte •> 
Repente s’apre, e larga luce verfa, , .a . 

E' la Terra ne velie . Efpero allora , ■ 

Elpero de la bella Idalia Diva 

11 priino ohore -, e’ pur leggiadro e bello , 

Tra gli Aftri tutti il più brillante, e chiaro 
Più che nsai vegghia a confervare il mondo. 

Il Padre Etere allor da l’alto in copia 
Nel grembo fcende de la comun Madre; 

Ov’ egli accolto , come prima vede 
Spuntare in Oriente i primi albori , > 

La dilìata va leve rugiada 
Spargendo fovra gli. odorati fiori 
Pe’ campi tutti . Ma qual mano giri 
L’ ardente Orbe del Sol , eh’ a veder palli 
11 bianco Tauro, che llellato ha il manto: 

Qui si ch’efita, e cede ogn’ intelletto ; 

Poichb Ragione a credetene perfuade 
Che non da loro flelfi i lucid’orbi )■ 

Fan lor viaggio; ma per altrui iropulfo. 

Or tal movente fé egli ancor d’altrui 
Per elìdere ha d’ uopo-, e in lui lólilieolì ; i 
Dunqu’ ci non è quel fovr’ eccelfo , e primo , 
Ch’andiam tracciando: e conielTar pur dellì 
Ch’ han tutte cofe limiti , e confini , 

Ch’ uno il Principio lìa , cui tutte cofe 
'Debban lor elìdenza , e che di nulla 
Ad edere abbifogni , e eh’ egli il primo 
Movente Ha nel Regno di Natura . 

Iddio è quefii , il Creator Sovrano , 

E di tutto il Fattor, del Cielo il Rege, 

Fuor di cui nè Fermezza , o Santitate 
Efler non puote ; a lui s’ indrizza , a lui 
Mira ogni cofa : d’ ogni creatura 
Il Solo, e il Sommo egli è Principio, e Fine. 
E qual il cerchio de’ Pianeti ìmmenfo 
Tutto chiude, éd abbraccia il* mar, la Terra, 
E r aere , e il foco i tal l’ Onnipotente 
Entro le flefib 1’ Univerfo tutto 
Comprende , e’ ne le cofe , ove che fia , 

E’ den- 
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Lceiìiìa exfultat Calum , iotumque repente 
> °° Panditur , CT Terras diff'ufo lumine 'veftit . < 
Tura decus egregium Vffneris , pulcherrimus ipfe 
Lucifer , • . 

aureolus Mundi ftellaniis ocellus ^ , 

Non alias quantum fervando prò orbe laborat. 

Dura 'pater ex alto defcendit plurimus ather 
In gremium matris Terree., 

opiaioque receptus , 

Ut primum fpeliat iucundam albefeere lucer», 

Kore levi adfpergit 

fragrantia floribus arva , 

Qui vero ardentem Solis circumferat orberà , 
Candenter» ut vifat 

' ftellato corpose Taurura : 

Hoefitat hi e animus ; ' 

quando ejl £7* credere- dignum 

Non ex fe orbes , . * 

verumaliquo impellejtte moveri : 
^ui movet hic etiam cuiufquam fi ikdiget ufu 
Jrretus epe alterius 

non ejl hic Maximus ille , i 
Q^uem veftigamus : tandem fateare necejfe eft 
'Effe modum rebus, quemquam fateare necejfe eft 
Principium tanquam rerum , . . 

qui non tamen ullo • , 
Muxilio indigeat , moveat tamen omtàa primus , 

Hic Deus y hic Opifex rerum eft , 

hic Kecior Olympi , 
Quo fine nil fanBum , firmUmque : 

huefe omnia vertunt , 

Omnia contendunt , • 

' abeunt , redeuntque viciffm . 

Qualis quam adfpieimus ftellis radiantibus aptarth 
Omnia complexa eft moles hac aquora , Terras , ‘ 
Jteraque , atque ignem capit , complebìitur una.: 
Excipit Omnipotens late omnia, rebus (ir unum 
Se fe ultra citroque volane mire omnibus addit i 

Quer» 
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E’ dentro, e a tutto, e fempre egli è prefente: 
Ma pur effer non può fpazio si vafto, 

Che racchiuderlo polTa, e tener dentro. 

E’ fuor de l’ Etra , e’ fuor de gli alti Cieli 
Per Tua Immenfitate il capo edolle , 

E fdegna ogni confine , ogni creato 
Seofo* e’ forpalfa : qual di fiuroicello 
Angufio -guado l'Oceano imnoenfo. ' 

Capirlo in oltre umano alto intelletto 
Non può gi'a mai ; che poich’ a si fovrano 
Tempio e’ venne , e’ s’ arrefta , e balla T ali : 

Ma quindi invigorito , e di le ftelfo ' 

Miglior gran lunga , e più leggero , e fnello 
De’ Celefli a’ fuperni , ed aurei Templi 
S’ innalza a volo , e con ftupor s’ avvifa 
Che lontano lìa pur quel , eh’ ei da prelfo 
Credeva , de’ Beati il Sire Eterno ; 

Che tutto pur empiendo, in alcun loco 
Non fi può dir eh’ e’ fia , nè vi fi trova , 

E in fe medelÌBO folo egli è'comprefo. 

Egli è tutto ,• eh’ elcire or vedi a luce. 

Quel che il tempo disfece , e quinto in poi 
Ellér dòvrh ne' fecoii più tardi . 

E nulla pur egli è di ciò che fue , 

Di ciò eh’ efille , o che nel lungo giro 
ElTer dovrà de le future etadi , 

Per forza di Natura , o volger d’ anni . 

Ma ben fia maraviglia com’avvenga. 

Che in fua Reggia ledendo il fommo Padre 
Mentre eh’ e’ pur s’ occulta , infiem mollrirne 
Voglia fua dia prefenza , allor che incede 
Da r Angeliche fquadre alla Reale 
Afllftito, e da fua lovrana Corte: 

£ ad alcun non cònfenta al punto fielTo 
Che fili il guardo in fuo Sembiante Augnilo , 

Sia uomo, © Divo, e mortai ocehio il veggta. 

Qual ne 1’ alto Ipo giro il Ciel correndo 
L’ aureo Pianeta con l’ ardente lampa , . 

Perch’ ei ne 1’ Etér tutto fi palei! 

Senz’ alcun velo , e a la terrena cbioftra ; 
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Quem tatnen battei quidqnatn capiat e 

tranf iCthera y tranfqtte 

^rdua teHa Deum caput extulit ipfe fua •vi ^ 
Exfuperatquc omnem JenJum ■ - - , 

•velut cequoris unda 

Velimli anguftum labeniìs fluminis alveum . 

Praterea nil mens hominum fcrutatur , ultra 
Haee ubi drvcnit tandem ad Delubra quiefcit. 

Mine egreffa alis Jirmis , &- prapéie penna , 
lam melior f Divurn , ,, 

circum'volat aurea Tempia ^ . 

iniraturque 

procul quem propter credidit effe 
EeHorem Superum : v-.*' . • 

qui cum loca compitai omnia j 
Semper abit , nufquatn efi y- 

* /eque ih fe continet uno » 
Ipfe omne eft quodeumque 'uides in luminit orar 
Exire yiù" quodeumque eetas fugientibus amie 
^bftulit , & Jeri valeani JpeBare nepates . .. .. 

Eie nihil return eft , quas maiorum tulit edas , ^ 

^ut qua /uni , aut qua tango poft tempore fieni 

Munere natura , •vel iemporis intervalla , , . 

^t qui cóntineat cum fe Pater oedibus ipfts , 
Mirum eft y - ^ - 

occultans ut gefiiat ante videri 
Pegifice incedens turmis inftruSus Olympi : 


Deneget utque omne os illud fpeBafe verendum , 
f^uemquam hominumy quemquam Divum , ■ 

' & contingerg luce . 

In gjro quqlis percurreni. aureuì alto 
Sol face fiammanti , • • 

/ quammis fe fé atbere tato • 

‘s® Spedati velit , & Terris oftendat aperti sf 

Non 
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Pur dritto in vifo d’ alcun uom non lafcia 
Fifarfi il guardo /che de’ lenfi tutti 
E’ lo più acuto , e penetrante in noi ; 

Che fe la fral pupiila un per ventura 

Temerario s’oftini a -levar contro 

Olici pelago di luce , e di fplendore : 

' Non glie’ confentira dè gli Aftri il Rege , 
Vendetta anii fara d’ ardir cotanto , 

E l’ occhio fia gli fieda e tutto in effo 
Il lume annebbi , eh’ altro poi non veggia . 

Del Regnator de Divi a noi faperne 
Baftì quanto ne lice , e ne conviene . • 

Or non ne balla che mirar polTiamo 
De runivepfal madre , di Natura 
L’ ovra egregia flupenda? o che veggendo 
Gentil pittura , dubitar potrai 
Che di nobil maellro ella fia parto? 

Od ifitagliato nappo, ed a rilievo 
Meflb a fregi , ed illorie , ' e non efclarai , 

O il lavor del Divino Afeimedonte ? 

E volger >tu potrai fu 1’ Univerfo •' 

Tuo fguardo , e non fclamarne a piena bocca 
O Padre/ o Dio! di> tutto o Provvidènza • 
Madre, e nutrice? ma cerchiamo intanto 
Com’ ei fi" brighi de l’ urtiané, cofe , 

Com’ egli Iddio per si dìverfi obietti 
Il penlìer volga'. Poiché i'- laccentini 
Filolòfi odierni i e quei che il corfo 
De gli Allri fanno , e la ragion de’ Cieli 
Fatai deliro ad opinar condufle 
Lunge dal vero alfai , che fu^^quiete 
D’ ulta cura , o penlìer del balTo mondo 
Non intorbidi il fommo immortai Nume : 

E r alma che ne avviva , inellimabile a 
‘ Celelle dono, olaro dir ch‘a morte 
In ,ua.col corpo fi difiblva , e pera : 

Tanto in lor può di pellegrini Audi ^ • 

JLa vanita , e ’l prurito , e di dottrine 
Non' volgari ifpaccia'r profonde, e nove! 

Or diciamo, a voi sparlo anime illufìri, 

•' Cui 
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Non reBa efi oculis homìnum wBar mdìque' pt^nur» 
PerfpeBumi quorum nobis acerrimus omnium 
Eft fenfus ; , ^ ' 

quod forte acìem protendere fi quis 

lam 'uelìt , ^ temere radiis infiftere totis : . 

. • 

Non feret ^firorum Princeps , < ' 

\ i • V 

perftringit at ipfe , . 

Ipfe aciem , fenfumque omnem fpeB antibus aufert , 
Sat tibi fit Aegem tantum nunc nojfe Deorum , ■ , 
Fas , & iura finunt quantum . , 

^ •vel fton fatìs hoc efi- 

Cernere te Naturce opus ‘egregium omnipar-entis 2 ì. 
Tun piBam adfpicias tabulami » . 

, 1 j atque extare m^gifirtm 

Certum aliquem dubites , fetta, qui finxerit arte ì 
Pocula tun' fpeEies calata yUtque afpeta fignis , ^ 

Protinus haud clames , 

I di'VÌni opus Meimedontis ì 
Quìdquid'^id e fi magnum ah ! 'videas ^ 

I nec protinus ore 
^dclames loto , Mundi o Pater auBor , <ÌS‘ altor ? . 
jit V£ro Bac olii qui fini mortalia cura , 

Qui’ve aciem fleBai per tot diverfa^ 'oideridum efi. 

Quandoquidem oauffas rerum ^ quique ^ . 

- ^ ardua norunt 

Jlfirorum , Calique ifias f • , > . ^ . 

■> ! ' malus-.impulit errar, > 

Ne've labor Superos alìquis , , ' t ! 

neu cura quietos - . ^ 

Sollicitet,, proctil a vera ratione feruntur , - 
Humanofque animo s , donum Omnipotentis Olympi , 
Haud veriti dixijje fimul cum Carpare obire^» 

t 

\ m t i 

Tantus amor docias mentem e^coluijfe per, artest 

. .-.r .. i . . ^ • 

Ergo agite illufires mimi j quos vivida virtus 

Ève- 



Cui in Citfl folleva.dal tH fango, e baffo » 

Vera virtù, dicianr», che ben capirlo ,, 

D’o&ni vizio, ed errer le menti ponno 
Purgate , e fcevrc , come ne’ mortali 
L' onnipotènte Padre i Tuoi rivolga 
Divini fguardi : c pur mentre in lor mira , , 

Non fi fianchi, od anno? . qual chi de l’alto 
Seofcefo Latmo in cima a notte chiara 
L’ aerio giro , e il Ciel contempla eccelfo . 

E mille faci ad un’ occhiata , e mille 
Vede fiammanti Stelle , onde ingemmato 
Tutto fcintilla quant’è vallo il Gielo; 

Tal l’Eterno fplcndor., de l’Univerfo 
L’ ammirabile, onor j mentre in fe lleflb 
S’ affila , « qùefta al Ciel tanto al di folto 
Terrena mole vi ravvifa, e. ’l mare 
Drf venti campo , e il cieco , e cupo inferno • 

Ma quale in ciò fatica? ei che governa 
Il ben formato fpeciofo Mondo - ' 

Per fua Immenfita fenza llancarfi : 

‘ Prefente e’ vi lì trova àllor che Inira " 

Le Gittk lite a’ monti àlpellri in vetta, 

• E fuman Gcner quafi a Divi eguale.^ 

E qual fatica poi , per lunga , e greve ' 
Ch* ella pur fia , chi m le forze h immenfo 
Soprafar potrà mai ? di fua .quiete 
Eterna , e di foo flato e’ nulla perde 
Perchè dello lìà fempre umano , e pio 
' A’ miferi mortali a dar orecchio'. 

Come il maggior Pianeta thè in più cofe 
Iddio fonaiglia ( per volgari efempli 
Gran cofe adombro fe co’ raggi vela 
L’ onda tutta del mar , quand’ ei difpiega 
Su r immenfo Ocean fua chiara lampa , 

Nulla bagnato, nè da l’onda falfa 
Infetto e’ rella', e al nuovo dì de’ fteflì 
Raggi riforge, e di purpurea luce - • ‘ 

Adorno, ond’ei fa bello, e chiaro il giorno. 

O forfè che mentre il feen fommo , e vero 
Anzi a l’ara s’invoca all’or ch’ai Tempio 

Entra 
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Evebit ex bumili Hquidum fuper cetherti terra ^ 
Dicamus , nam fette licei , 

quibus integra mens efl , 
Qui Pater Omnipotens mcrtales 

• , lamine fanSo 

Defpiciat , fpebfanfque 

vacci tamen ille labore. 
Quali: preeru^o in L^tmo fub no^e ferena 
.Aerium gyrtMt ad/pedans , Ccelumque profundum , 
Una acie iam mille face : , mille ignea cernii 
Sidcra conve 'xo late fulgentia Cesio : 

Sic decus ceiemùm , decus admirabile rerum , 

E< longe ex alto fedudas Mthere Terra: , 

Et mare ventofum , Ccecifque ofufa tenebri: 
Tartara defpedat , dum fe circumfpicit unum. 

Qui verolabor hbcì pulchrumqui temperai Orbent 
.A^que labore aliquo , 

& magno fe corpore mifcetf 
Sic videi impofita: lapidofi: montibu: Urbe: , 

Idumanumque Genu: magni: prope Di: aquale . 
Adde quod immenfas vite: non ulla fatigani 
Tempora , non ulli poffunt fuperare labore: . 

Jìli aterna quie:, 

nec divini imminuit quidy 
Prabeat eifi cegri: facile: morialibu: aure : . 

Ui Sol , aquoreas radii: cum corripii unda».. 

Multa Deo fimili: ( componam maxima parvi: ) 

Si latum oceanum fulgenti lampade luflret y 


Non madet , baud falfo fufeepit in aquore labem^ 
Maru novo furgen: iifdem iubar ignibu: ardet 

Purpurei referens radiaium infine dici. 

\ 

An verum , fummumque Bonum dum voce vocatur 
Ante ara: , variis late floreniia ferii: 

Tom. IL P Cum 


ii6 

Entra di vari fiori fregi adorno, 

E d’ offerté ricolnna i fanti altari 
Devoto , e pio T intero Sacerdote , 

E’ non afcolta , ed a gli onor non bada , 

Che gli rendiam fu fare, il fommo Nume? 

E v’ ha in chi cada aime / tanta empietate ? * 
Che dir non tema , che credenza merti 
L’ empia beftemmia , fe rilpetto efge 
Ornai più il vero? ah/ fe f umane<-.eggi, 

E i fanti ritrovati hai pure a fpregio: 

Temi, temi almcn Dio, che de le colpe 
Tien Sconto, e ne farà vendetta un giorno. 

Son pur lo fìelTo si delire voci , • 

Che dura felce farlo in monte alpeftro, 

O tronco , o ferro . a si maligno errore 
Abbandonarli può da per fe fieflb v. * 
Cieco intelletto in folto buio immerfo ! 

Ma nel prelo camin feguianr pur oltre; 

Che non fiam noi per via falfofa , ed alpra , 
Onde portato fenza inciampo , e danno 
Non abbia il piede il^ viandante , e fuori 
Ulcito non ne fa lenz’alta loda. 

Già de’ Celelli il Nume, e le beate 
Sedi apparirmi io veggio , ove f gode 
Vera quiete , e un più bel Sol vi raggia 
Senza mai notte , e ognor ferena e chiara 
L’ aria vi ride, ne v’appreflà mai 
Vener malvagia, od empia fame d’oro: 

Ma bandito ogni errore, ed ignoranza 
Sol regna il Vero in quell’ alme ben nate. 

Che conolcer ne fa ienz’ ombra , o velo 
11 lor proprio Signore , il lèmpiterno 
Arbitro, ed Autor de la Natura, 

L’ onnipotente , il Re che in terra , e in Cielo 
Sovranamente impera. Gr tu n’attendi; 

Ch’a manifefii indubitati fegni 

E’ vuol che il riconolica . a quella guifa' 

Che già fchierati i fuoi fquadroni in campo 
Il Principe ’vien fuor poflente in arme, 

£ ne tralccglie valorof Eroi , 

Ovo 
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tum Celuhra petit , •" ■ , > 

cumulatque altarìa dotai 
Integer , Ù" multa, inftgnis pìetate Sacerdos , 

Non 'videt-y oblatofque aris non fentit honoresl ' 

Heùl cadit in quemquam fcelus hocì ■ ' 

qui id credere dignwA 

Dicere non , fi qua efi reverentia Veri ì 

Sì leges hominum , 

Ù" fariBa ctdfipernare reperta : ^ 

Ultorem ne temne ì^eum, memoremque nefandi. 

i * ■ 

Hoc efi y ' ^ ■ 

ani filicem duris in montibus illum » 
Dicere , 'vel chalybem . tantum fuadere malorutn * 
'Meni fiihi caca potè fi’ • ’ ' 

« denfifque fepulta tencbrifS 

Incceptupt peragamus iteri - 

^ non fcrupea nobis 

Hac tentanda via efi , qua non impune viator 
Prateriit , multaque pedem cum laude reflexit . 

• • y ’ 

Jam mihi Calefium Numen , fedefque beat di 
jlpparent y ubi vera quies y , . 

ubi lampade lufirat > 
Omnia Sol melior , femperque innubilus cether , r 
^«0 mala non properatVenus y<ilS‘ fceleratus habendi 
Non dmdr accedit: 

fefi ubi meni confida Veri ' 

Ipfia fiuum agnoficit ’ 

. * ’ Dominumy rerumque Magifiruni 

£temum y . f 

Omnipotentim, Kegem bominumque , Deumque. 
Hunc tu ìam ’ 

.f fi^Z^ds liquido^ cognofice volentem . 
velili i ' 

cum infirudd p^ie Bjex inclytus armis 

• . Ivi 

Egregia animo Heroas iegit , advocat y ufiu 

P » 


Si 


Ove il bifogno , e Marte , ^ il tempo chieggia , • 
Che incoraggire , e ritifraacar la trujppa 
Sappian, che pigra, e divezzata ornai 
Da l’armi e’ vede, ed a cacciarli ardita-' ‘ 
Muovanla in campo : ond’ animati , e caldi 
Del difio de la Gloria, e del Trionfo 
Vanno in buona ordinanza a formar tutti 
Forte quadrato, e a l’ inimico a frette 
S’ avanzan coraggiofi per cacciarlo 
De le fode trincee , d’ ond’ ei combatte , 

O fcalar T alte mura , fmantell%ta 
La Torre , che fovrafta , e che fa fchermo • 

Ed egli in mezo a le fue prodi fchiere; ^ 

Or comanda fi cavi intorno al campo 
Sicura folTa , or le nemiche tour a 
D’ afledio cinge . ei fuoi voler non prima 
Efpreflè , che ben pronti , e defiofi , 

Ad efegùir fon elli, e ammiran tutti 
. Il configlio, e ’l.faver del fommqDuce. 

In fimil guifa il Padre Onnipotente v 
Ne r Etere fupremo alme felici 
Trafcelfe, che gli aurati orbi lucenti, 

E i gran Pianeti con mifura efatta- 
VolgelTero pe ’l Ciel di tempo ,, e moto . 

Il grave di Saturna aftro fevero 

Una ne guida : dei gran Giove un altra : ^ • 

Orribil fiamma un’ altra , e minacciante 

Al duro umano germe, il fero Marte:. • ' • ' ' 

A quello apprellò d’aurei raggi adorno 

Qual fiammante Piropo il foramo Duce 

Del Pianeta maggior , phe il mondo regge , 

In carro ignito in Ciel pompeggia , e fplende .* 

Lui fegue a’ Divi fleflì il più gradito . - ‘ 

Gentil Eroe da bègli occhi fpirante ' 

Dolce Amor, che te Fosforo da rida'!; 

In alto ellolle al folgorar del gi^no, 

E te, quand’ei fi parte, a l’alte Oeta- 
Elpero innalza: a grandq|tlpazio appréfib, 

E per r ifleflb corfo un Giovanetto 
Incollante, e Volubile procede, 


i 
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St veniant , Martin tum res & tempora pofcunt i 
Ut refides turmas j defuetaque pecora bello 
^dmoneant , 

‘hortentur àd torrida prompiius armai 
Er exere anìmos omnes y . • 

. ■ ' ' I 

atque ordine faBo 

Quadratum iam animofa a/Bei confiftit in agmeny . 

Et parat adverfos hoftes difcludère ^jallo y 

^Itaque difieBa tranfcendere ,moenia turri, , . . 

• * ^ ’ 

Uh loco medius tutam deducere caftris' 

tmperat aut fojfamj • 

vel milite mtenia cingit. 

Uh iubet y ^ • 

parent illi, s ' 

admirantur omnes . 

Non aliter Pater omnipotèns delegit in alto 
Mtbere f elicer animar , \ , 

qutt tempore certo 

udurator orber , (3" maxima fiderà volvànt * 

Hac grave Saturni fidar t vehit altera magni ' 
sAfira Jovir : 

fiamm'am horribilem & ‘crudele minantem 

Duro bominum generi fieevi vehU altera Martir i 

Hunc pener ignito j;urru flagrante pyropo 

Oftendit iubar auricatxum , qui temperai Orbem y 

Jngenr luce fiua magni dux maximur Aftrii 

* , * 

Proximur efl- Heror olii gVatiJfimur ipfir 
Ceelicolir y dulcemqne oculit qui fpiret amorem. 

Te veniente die producenr , Pbo/phore , ab Ida , 

Teque abeunfe alt am compel lene, 

Vefper y’ in Oetam t 
Pow autem hngo intervallo , Ó" curfibur iifiem, 
Proeeéit- iuvenif'y 

cui non fua certa voluntas, 
b'\ P y In- 


» 


»3o 

Ma pur egregiamente il fuo Piatiett . 

Gira ancor elio: l’ultimo a*la Terra 
E’ volto , e nel notturno alto filenzio •• 

I^er lui l’argentea Luna' a noi lì moftra. 

Ma quel che fovra tutto è di fiupore, . . 
Al lor periodo ogn un si lunghi giri 
Con cert’ ordine, e norma«efattamente 
De gli Aflri corre: eh’ a.*dubiar non refta 
Ornai più loco rbe’ i celèfti Spirti 
Vadan pe ’l Cielo , ed abbianli in governo , 

£ per lor forza , 'e m^no eÙì aggian moto . 

Or certo eh’ un vi fia , che in quelli imperi 
Sovrano Direttore , e norma , e legge 
Lor dia nel cori'o , ben dedar tu il puoi ; 

Se d’Qrdine,' e configlio ‘ uopo han le cofe 
‘A beh proceder fenza alcun errore . 

Che non ‘a cafo in vero andar già puote 
^ tofa , che lèmpre in quel tal punto a pelo 
Falfi cofiantemente , e mai non fia 
Ch’ efea de 1’ ordin fuo pur d’ un ifiante . 

Ma non fol di tal numero è contenta 
L’alta Regia del Ciel di Geni! eletti; 

Quand’ altri ed altri fpaziando vanno 
Per 1’ eccelfa Regione , e a folte fchiere 
Cantano il Re fovrano > e ne rifuona 
I.* Etere il più fublime , e il grande Olimpo 
Far eco s’ ode in ogni angolo , e meta : 

Altri ver baffo per le lievi nubi i 

Lafcianfi a volo, e le Città foggette- 
Veggono, e al Cièl de’ buon follevan Talme: 
Quefli paffano al mar de’ venti gioflra , f 
£ a naviganti da burafea colti 
Portan foccorfo , tanto al Ciel fa forza. 

Ben oprar de’ mortali, e i voti, e i pteghii 
Altri a r informi larve, e a gl’infelici 
Del Tartaro prigiofti accrelcon pena 
O dannan l’almc ree a cupi abiffi, 

E vincitori infiem rendonlì ai Cielo. , 

Qjuanti fur de la Greca olle infinita 
Q.ue’che di Troia una e due fiate vinca 

,■ Cin- 
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Jngentem licei egregie coniar qtte ut. axem z , 

Ultimus adfpeSat Terras , • . ^ 

- V quo nocie filenti 

Oflendit fefe nobis ae^niea Ph^be . 

Quo 'vero tu rem magis admir ubere nul.lcan , •: 

Conficiunt certo tanios ex ordirle curfus j 

Ut tibi iam dubium non fit j fiupera. alta tenere 
Ceelicolas , » , 

eonnixe Orbes , atque Aftra mcrventes , 

Hinc Kegem nìmirum adftare erronibus illis 
I^ojfie potes \ , 

« \ - . ' . ^ t 

quando modus efi in rebus agendis . 

Mam ncque ifortuittq» quidquam efi y 

• . .quod femper eodem 

"Tempore fit y ' 

quod ne tantillum ex ordine cedit . 

Nec 'vero hoc numero contenta efi Kegia Divuttf; 

Quando olii Ceeìo fipaiiantur , i 

. C?* agmine faSìo 

Concelebrant. Kegem Superum : fionat arduus cether j 
Et Kegem magni referunt penetralia Olympi : 

Hi fe prcecipites per inania nubila mittuni y 
Subiecfasque vident Urbes y hominumqtse •uolantes- 
^ttollunt humeris mentes ad cccrula Cali : ' 

Hi mare ‘ventofum [peci ani , > - 

fiuHuque laborem 
laSìatis demunty tantum benefacta merenturl 

Informes alii larvar , & trifiia terreni 

Tartara y \ , ■ . . ^ • ' i • 

, veì fontes danpnant pallentibus umbris ,v 
ViUórefque- alacres'repetunt fimul aitrea teda. -, 
Quam multa circum bir vièta Pergama Troia 
Tyndarida ob raptam Gràia Sedere phatanges :^ i > 
< ' P 4 Quam 


Cinfer d’alTedioJe fuperbe mata « , 

D’ Elena a vendicar T infame ratto : • . 

0 quelle che d'Emazia immenTe fchiere * -» 

Coprirà i campi , ajior di’ awba guerra 

Fu tra Socero , e Geaer», e nel fatane ^ 

L’ armi Romane indifferentemente . 

Tioferfi di ftranieri , e cittadini . 

Nè di voi tacerò, ;cui del gratì Sire . . 

E‘dato penetrar nel Seggio Auguflo- 
E a parte entrar de gli alti fuoi fecreei. 

Nulla a voi del prefeote occulto è nulla 
De le paifate cofe,'onde f è caffo ^ 

L’ infaziabil veglio ogni vefligio : ^ ’ 

Tutt’è a voi l’avvenir fveJato, e conte. 

Che per voi fìeffi oprar dovraflì an tempo, 

E i pofleri il vedranno a tarda etate j 
Cui Tpellò iniran lènza velo , ed ombra 
In giovenii fembianza , e in fulgid’ ale 

1 calli Sacerdoti ai Nume offrendo 
Anzi a l’ ara l' odor di mafchio incenfo . 

Quelli ne T uroid’ ombre ogni avvenire ^ 

Gli arcani tutti,. e le lontane cofe 

A prelagir fi fanno : e quando copre 
La notte il mondo giù del Ciel difcefi 
Veloci portan non fallaci fogni . 

Elfi è fama eh’ un di f antico Ebreo , 

Q.uando fuperba fOvr’ ogn’ altro Stato 
Gerufalem fiorià , da l’ alto Cielo 
Al fuon trar giù folea di facri carmi : 

E ch’ei vi comparian giuda M collume 
In bianca veda , e d’ oro , e verdi foglie 
Fregiati il crin ; che fuor che in cofe facre 
Non han- pollanza in altro i facri nonai . 

Nè da dupir ciò fìa; che tant" è in loro 
Rifpetto , e riverenz? al lor Sovrano , 

Che timor ne ingerifee anco il fol Nome: - 

•Cui pur trem'^ alcoitando ij nero inferno. 

La Terra, e d’Anlìtrite il rauco chiodro't 
Che le ben non vi fia proprio , nè atto . 

Nome predo i boreali , pnd’ appellarlo : 'f 

Pur 
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Quam multa Mméthiiéin. campis /remaere cobòrics'f 
^ focero Genero Efintanis dum acriter armis , 

Et pMfiOi èxternoque eft milite deeertatumìt » 

è ^ ^ ' 

, * T ' 

Ne( vos pràteream p ^Ugm fuHus'Otria E,e^s , 

Et fecret» patent Divum . 7 - * ■ ’ 

,r ■ ' vpe omnia ' qua funi V 

Quaque atas dslevit edax labentiiut uhnis , 

Et [eros maneant noftis quacumque .minore* . 

Per vos' •ventuHs faelis refèranda nepotum : 

Quos~ ìmmeros ^ cinBos penna ^ & fulgentibus alis 
Sape Sqcerdotet e a/li ^ dum mafcùla thura ■ 

^nte aras adolent , manifefio in*lumine cernunt . 

< * 

Hi qua contingant , qua mox wntura trahantùr-t 
Ei rerum fécreta canuAt humeniibus umbris : 

Et cum nox óperit Tetras • ' 

ex téthere lap/i ' 

« Prapetibus pennis certijftmà /omnia' poi~tant . ' * ' 

' Hos genus aniiquUm Solymorum , maxima rerum 
Dum fuit Urbi Soljrna, ex xUto deducere ' Calo 
Carminibus referunt folitum:. 

• & de more vocatos' 

^dveniffe Uhi velatoi -vefiibui àlbii , ' 

Et crinei auro , ^ ’viridanti fronde re'OinStoi j ' ' 

Scificet in facrii -tantuni faera nomina po/funt . 

Ne è mirum ; fic 'magna iti abferz'antia Àcgir, ^ 

I Nomine ut audito paveant: ■ ; 

' quo nigra tremifcunt 

300 Tartaraque Tellui , & raucijona ^mphitrite , 

Nam quamvii illum *vox non enunciet utla ' , 
Mortalii : : ' , \ 

• ' fece- 


( ». 
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Pur vari facri titoli gli diero 

I divini Profeti , e d’ ogni cofa 

J1 gran Donno il nomar , Moderatore-' 

È de’ venti , e del fulmine, e de’ nembi, 

< Provveditor , Soilenitor del Mondo , ^ 

Incircofcricto , imtaenfo,*e ch' ogni cofa 
Empie , ed abbraccia , e che pur uno elTendo, 
E’ trino infieme , ai cui voler fovraira 
Tutto ubidifce : do’ beati Eroi 

II magnanimo Autore il nominato « 

Che tra l’eccelfe. nubi rii capo eilolle. 

Forte , e leggero , qnal convieni! a Ipirto , 

Che non invecchia mai per volger d’ anni-. 

Ma vivo Tempre , e vegeto , e robufio. 

£’ flato , e Tara in lui d’ etate il fiore : 

Lui de le guerre il Dio , eh’ a giudi Regi * 
Aflìfle allor eh’ a’ fanti dritti, e leggi > .. . 
Fan con 1’ arme difefa . In tal penfiero, •' . 

Ne’ Paiedini campi un ’ Garzonetto 
Con vii calzari a piedi, e zaino al fianco, 

E pelliccione indoro entrar ardio • ■ 

Inefperto Pador a perigUofo 
Di difegual duello afpro cimento , 

De la ricca Citta (ertil di palme 
Con orgoglio, e furor predo a’ confini 
Un tal orrendo , e fmifurato modro 
Videi! entrar, di cui- nulla già donna 
Altro più formidabil parcorio . ' 

Ei di medier Guerriero, ei di guerrieri 
Duce fovrano in yiva guerra allora . , 

Occupatoci dava: ei ^‘gran prodi 
Trionfatore, e Ipregiator. del -Cielo, . . 
Feroce, e fpaventevole a vederne 
La torva guardatura , p lo fquamofo 
Di libico dragon folido, e duro 
Cuoio, che gii faceva usbergo al petto. 

Nè vi fu mai chi gli reggedé a fronte 
Mifer! quàlumqué o fante, o cavaiieco, -< • 
O che con ada i o con falcato, ferro 
Bravamente a pugnar ó>n lui venilfe, 


r 

fecere iamgn [aera Komin 4 Vaìes , . 

' Hinc remm Dominttt»f ■. - 

Umpeftattmque potentem ^ 

Et Mundi ^Itoremt 

, ' comple:f0mque omnia Numeny 

Tergemìnum y . ^ 

Omnivolum y iS" magno fe corpere.^mifeens • 
Hixere : hinc nubes qui intcr caput extulit altas 
Erapetibus 'oolucrem pennis , CT fortibut -àlis 
Magnanimum ^uSorem Superum , ' . . ' j 

. . ' 

qui «etatìs id 4fV9 

Sit, fueritquf Omni femper fiorente inventa, c- 

Hinc belli Dominum , quod iuftis 'Regibus adfit 
£>um fancias armis Leges , C?* iura tuentur . 

Id puer in S<djmorum agro dum peciore verfat 

Tafìorale gerens tegmen, peramque cothurnofque 3 - 
.Aufus inexperti (fi tentare pericula belli . • . 

• t » 

Jrruit in fines palmoftc divitis Urbis 

Monfirum borrendum , ingens , , . . > 

hominem quQ feminsepartu 
Tempore non alio magis e fi enìxa tremendum 
Ipfe quidem,miles dux ipfe '■ • , 

ingentia Iella 

Vugnabat y viBorque virum, , • • 

- fpretorque Deorum , 

Jltrox , terribilis , feu lumina torva videres , 

Seu libyci peSus fquamofum pelle draconis , i, 

I - t 

Impune haud quifquam miferum! fuit obvius iUiy 
Sive pedes , fi-pe irei eques .... 

• ' . fortiter hafia , , 

Seu* rem falcato gereret iam cominus rnfe . ^ 

: \At 


Ma r egregio garzon , del gran Tofiante 
Sempre cura , e peniìer , de l’ armi il Rege. 
Arhicro dé le guerre , e d’ onde viene 
L'ardir, la forza,' il militar furore. 

In dìfefa invocando, informe faflb 
Contro al nemico in roza fromba rota . 
Fifchia volando il falTo, e pe’l gran vano 
Scorrendo il fere ne le dure tempia , 

E lo fìramazza, ed 'a l’infano orgoglio, 
Ond’ al Ciel minacciava , alto levando 
La delira , e tentennando il capo altero , ^ 
Mette , ed a r empia vita in un confine : 

£ vincitore il pallorel trionfa . ; 

Vide anco Epiro conta illoria , e> vera , 
Mentre fchierato, e ben difefo in campo 
A nembi fcocca le Gortime frecce 
Da r arco il Parto, contro eTcirgli un Dncé 
Che per targa e corazza ignuda j ollenta 
La forte deflra armata : e ’l vide Epiro 
Rovefciare , atterrar coi ferro invitto 
II' numerofo Parto , ónde fpumanti 
Di fangue ne" fi fer 1’ Euboiche rive . 

Saette a mille al Duce avventò U Parto: 
Ma toccar non T ofaro , e Tuo coraggio 
Sgomentar non. poter tante falangi. 

Or va , e diffida del poter fuperno 
Del Re Celcfte , poiché qual antica 
Marmorea rupe a gli.ofiinati fiotti 
Regge d’ Aulirò, e di Bora immota, e faida 
Cosi r ottimo Eroe follenne illefo 
La grandine de’ teli , e i colpi affidui 
De le valide fcuri, e i forti alTalti 
De le grand’ale de’ cavalli Parti; ^ 

Poiché de’ Divi n’ implorò 1’ aiuto, 

£ con fa voce i fuoi voti rivolle 
AI Celelle Monarca . 

\ Or non è eh’ io non fappia , in fili latino 
Parecchie voci efprinaer non poterli , . 

E molti nomi avere il Re fovrano, 

E l’ appellar’ così 1’ antico Orfeo , 


puer egregius iam magni cura 'fonaniù 
jtrmorum Kcge accito, 

fub Numinc far quei 

Qui ferra bella fuo , 'virefque , irafque miniftrat , i 
sAgrefii lapidem , 

funda detorfit in boftem . 

lite volat fridens , magnum & per ina^ •volutus 
Temporibus duris bafit , 

Caloque minarrtem-j 
Tollfntemque manus , . • ^ , 

robufiaque colla tboveniem 
Stravit burnì : * 

puerique fimul- 'viEloria parta xft . , 

Vidit Ór Epiros ( certa hoec & cognita res tjl ) 
T>um corna Parthus Goriynia fpicula torquei, • 

Ire Ducem adverfus florentes are catervas , 

Pro clypeoque hofti nudum oftentare lacerfum •• - 
Vidit Ò" Epiros - . . 

fierneaiem Par'tbica ferro 
Corpora , . 

éy Euboico fpumantes fanguine rivot. 

"Mille Ducem Parthi mag^tm petierr fagittis , 

"Mille illum telis : nec erantipca peirvia'- ferro ^ . 
Nec tanta ierrere ’virum ^uere pbalanges , . 

I nunc , & Acgis meritis diffide Dearum . 
Namque velut folido concreta ex marmore ^upes y 
Horrifer aut Boreas , aut ìllam "verberet buffer. , 
Dura folo perftat , terraque. immobili s bar et i 
Telorum haud imbres aliter , vuli^afque fecures y , 
Ingentes equiiumque alar tulit optimus Heros ; 

t 

Quod Superum implorajfet opem ‘ • 

qaod •voce vocaffet 

Calicolùm "Begem . - 

3S» Nec me animi fallit , multas non poffe latinis 
Vocibus offendi vocis, O" nomina R^egis 
Effe Deum multa, 

. atque eadem Ceciniffe priores 

' 0 >~ 


Mercurio, e Liner, e Mose a Dio anaico. 

E fe non fufle eh’ altro n?ar qui incontro 
M' è da varcar , e in un tal certo lido 
Ho r ancora a gittar : forfè di veglia • ‘ 

In queAo golfo ad inarcar le braccia 
Sul remo io mi farei: rna poiché deggio 
Eiaminar de l’ alma io la natura, 

E che il Nume vi fia , che fienvi pure 
Nel Tempiq alto" del Ciel raoftrato avendo 
L’ Angeliche foftanze : or lafcio a dire ‘ ’ 
Queir /altre cofe a tai che verran dopo. 

E poich’ è qui da efppr come nel corpo • 
Vegna introdotta di ciafeun che nafee 
L’ alma per man del' fòl Fattore eterno » 

10 canterò qual fìa quel , che fui mare , 

E lu la Terra , è fbvra l’ alto Cielp' • • 
Impera unico Iddio, qui ti fovvieni 
Di molte cofe , che fur dette prima , 

Qui’ le rianda e pefa; e quand’io dilfi 
Che da immortai foltanze han moto , e legge 

I grand’ òrbi del Ciel , a que’ gran Duci 
Uno è quel che difpenfa ingegno , e forza , 

11 Iqual pur folo a tutte cofe bada. ‘ ’’ 

Ora però , fe frutto mai d’ errore . 

Partorir de’ Poeti i belii carmi 

Mentre a femplici dati dolce diletto. 

Direm quel che ragion vera ne infegna ; 
Poicb’ hanno efili fprze i mortai egri : - 

Ciò mentre volge Puman germe in mente, 

E penfa come icarfo, e poco è il lucro 
Di gran travaglio , é’ traviar dal vero 
Da fe fìeffo poteo per lungo tratto. 

Sì come un quando da cocente febre 
Infermo anela , e grave ardor da dentro 

II cof preme , e -di for 1’ aride fauci , 

Mentre angolciofi de I’ aduflo feno • ' - 

Tragge guai-, e fofpiri, e fioclie voci; 

Sia pur ne la ilagian , che.il Cielxii nembi - 
Cinge Orione, ei niente men 11 dole ' ’ 

Che prede oltra il dover la State n’ abbia 

J 


E 


Orphea, MercurihAnqite, LÌMitm,& Mofen Deoamicuml 
^tque equidcm ni alias ufus miht nare per Und^s 
Nane for et , (j certo religanda^in litore funis t 
Forfit'an hoc magis ' • - . . 

i inpurvarem gurgìte remqs. : ' 

^t quoniant ‘ » . • 

Boi/j animar, natura 'videnia eft,' > 
Effe Deum , atque animas Cceli in peneìralibus aliif 
Oftendi: ^ • n , ‘ • > •; 

illa aliis pofi me memoranda relirìquo 

Et quia dicendum ut nafeentiius inpnuetur 
Omnis ab. uno anima': . ' ’ 

. ! -, ‘ 
ecquis fit Deus omnibus unum 
JEquoribus , terrifque canam , Códoque profundo . ‘ 

'Multa autem tecum repetàs , multa ipfe’ 'wslutes 
Disia quidem, ► • ’ ' ^ 

magnis dum diximus aftra moveri 
^u eeque fuis Ducibus, 

•j^tiros tamen omnibus unum ' 
Suff.cere , ; , '1 

atque illum rebus fatis omnibus unum\ 
tlunc 'vero, fi quid, dum dia poemata Vatunt 
ObleSànt faciles animos , peperere malorum , ’ . 

* i. • ) ' 

Dicemus 'vera quidqUid ratìone receptum eft p' 
Nimirum exiguae 'vites moftqlibus agris : 

Id genus humanum •vol'vèns , 

& parva labore ■ 

Non fine concedi magno dum pectore verfitt $ , 

Ipjum fe longe potuit deducere vero . . ’ 

Ut duro Xum quu morbo iactaiur , & eefi'u , 
Cordaque Ò" arentes fauces gravis occupat ardòr , 

Trifiia dum incenfo iaSlat fnfpirìa corde i 
<Arentique trahit iremulam de pecore vocemi 
Hydrochoi quamvis cinxerunt osthera nimbi , 
JEftatem increpitat properam , - 


» 4 ® ' . 

E r infetto Leon ritorno., • 

Or cosV pur lo fcfofo , ed imbecille ^ 

Uman penfare addur non fi poteo 
A credere eh’ un Ibi tutta reggelFe 
Quetta dhl Mondo facicofa mole : 

Quindi a Netcun la navigabil onda , 

Il Tartaro a'Pluton fecer ioggetto, 

A Giove T'alto Cielf, che il mondo copre. . 

Mè dubitò di quel principio alcuno , 

Ch’ ella Natura l' univerfal madre 
Un regolar collante ordin mai Tempre, 

In tutte cofe fervi . or quale origo 
Ne le cagioni , e dipendenza , ed ordine > 

Se tutto derivar , come da un fonte , 

Non 'facciali da un primo ElTer fovrano.^ 

Che fe dipender può fuor d’ ogni dubio 

Da un fol0 il mondo: or forza è dir che un (olo 

De la Terra e del dei donno y f Signore 

ly (^ni cofa è l’ Iddio unico , ed uno .. 

Egrimmenfo infinito, egli felice 

Senza fine o mifura , egU Dio vero , 

Ned altro elTer gli può par nè fimile ; 

Che cexto gli altri tutti de l’ Empirò 
Felini Cittadini a torto or noi 
Del nome degnerem di grandi Dei , 

Come i Poeti de la prilca etate: 

De’ quali 'ulando io fol le nude voci , 

11 fenfo no, per dilettar l’orecchio 
Col fuon di dolci armonìbfi accenti. 

In tefiimonio.gr imnaortaii Iddii 
Sovente iò chiamo . ma tute’ altrimenti 
Gli è pur in fatti : e da appellarli è Dio , 

Dio queir ElTer primiero, il qual la Terra, 

Il mar , le Stelle , il Cielo eternalmente 
Tempra , e governa : a cui d’ aureo fplendore 
Scintilla ogn’ attro , a cui tramonta , e forge 
Di nova luce a rallegrare il Mondo . 

£i di tutto è principio ; a fili nuli’ altro 
Eller va prima . B dove a par di lui 
Altri si a pien beato? or fe più Dei 

Fof- 
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• • infenfumque leonem . 

Sic hominum genus in'ualidum 

molem hanc operofam ' 
Adduci band potuit , moderandam ut crederei uni . 


llinc mare na'vigerum Neptuno , 

bine Tartara Diti, 

jUta Jovi magni cejferuni mtenia Mundi . 

Nec dubium cuiquam illud , 

Naturam Omniparentem 
In rebus fervare modum certo ordine rerum . ì ' 
QudC ratio in caufis , quee nam dicetur origo , 


Fonte nifi ex um> ’velut omnia deducantur ? ' 

Quod fi fiare uno dubio procul hic queat Orbis : 
Jt^ex hominum Divumque unus , 


Deus omnibus idem ejt. 

Js tamen immenfus , nibil hoc felicius ufquam , 
ìs Deus, 

haud alter; 

noe omnes fupera alta tenentes 


Non bene 


magnorum dignemur -voce Deorum. 

Sci licei hoc xteteres, ipfi fecere Poeta : 

Nofque etiam 'voces rerum , tton fenfa , fequuti , 
Jpfa ut iferba cadant numerofa <b‘ dtilcia in aures , 


Sape Deos tefies adducimus immortales . I 

Verum aliter res ipfa : 

Deus , Deus ille vocandus , 
Qui Terras , iraBufque maris , qui fiderà , Calum qui 
/Eternis regit imperiis : 

cui fiderà fulgent 

4®o >Aurea , labuntur , furguntque 

micantia Mundo . 

Principium hoc rèbus , nibil hoc prius , aquiparandum i 
Quandoquidem nibil efl. fic omni parte beatum 
Quod fi Di plures , 

Tom. IL Q, 


i ' 
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Folfer, fe raddoppiarfi in molti i Numi 
Poteflèr unqua, e facciam^pur che molti 
Sien eflì : faran poi tutti fra loro 
D’ elTenza uguali ? non /aravvi adunque 
Principio ; o ver direm follia maggiore , 

Ch’ abbia il principio fteffb altro principio . 

Or fe fovra tutt’ altri ElTeri, e menti 
Ottimo maflìmo un v’ b , cui ’l Cielo adora : 

Quelli e quel , che diciam , 1’ ottimo , il maliìrno , 
Unico Iddio, non vi fon Dei adunque; 

E quanti vi lìen pur lotto tal nome, 

Servi a quell’ uno e’ fon , elli olTervarlo, 

E temerlo umilmente , e da lui denno 
Aver leggi e governo . or alti arcali 
Vo rivelarti , eh’ a guidar ti prelì ; 

Perchb dal veto a traviar non abbi 
Per ignoranza, e non ti faccia inganno, 

Mentre eh’ a miei precetti attento or badi, 

Sotto color di veritate il fallo, 

Che tolga il Re Celefle , il qual fu tempo 
Che tali di fua bocca a roze turbe 
Spiegò milleri , e per non interrotto 
Canal paffaro a noi da Padre a Figlio : 

Allor che fanti Eroi riderlo e Ueflì 
Veri dogmi infegnarne in di felici : 

Quelli ilìillando or vado a la tua mente , 

Che, per tradizion de’ Padri primi 

Apprefo abbiamo; un gran roiflero è quello. 

Odi, ch’io tei difvelo. quel ch’io dilli 
D’ogni cofa il Fattor l’eterno, immenfo 
Unico e folo Iddio, ei pur dillinto 
E’ in tre perfone; poiché in comprendendo 
Egli ogni cola , ed ogni ellerno obietto , 

1 più remoti, e i più nalcofi ancora, 

E lue perfezzioni , e fe mcdelmo 

In un lol punto : egli è de’ Numi il Padre . 

E poiché Mente egli è ottima , e fomma , - 
Ottimo e fommo in ogni cofa ellèndo. 

Mente che tutto l’ Univerlb regge : 

E’ pur Dio quella Mente, é Dio,, che in Cielo ' 

Da 
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numerutn fi augere Deorum 
Forte licet , fac ejje , 

pares funi Humine eodem? 

Ergo princìpiut» ,nullur» . 

•vel (lìcere cordi efi 

Principiiim fare principio ? quod ineptius ejfet . 
Mdximits at fi qms , fi quifquai» efi optimus unm , 
Cui parent rcliqui , Cedi cui Regia fervit ,r 
Optimus ille Deus , Deus efi , 2<r maxìmus ille . 

Non Dii funi igitur , 

quos & parere neceffe efi t 
Qin longe obfiervent alium, 

metuanique iubehiem ■$ 

Nunc ne tu infeite a vero defeifeere quidquam 
"Ale duce iam pojfis , rerum alta arcana docebo ; . 

Ne dum forte meis intendis mentem , animumqut 

Prxceptis anceps veri te ludat imago , * ^ . . 

> 

^uod Rex avertat Supèrum , qui hoc omne monebat 
Ipfe rudes olim populos , 

perque ora pafeutuMi 

Et nati, 0“ feri longum accepere nepotes : . 

Omnia quem pariter quondam videre docenient 
Jpfi oculis /aneli Heroes felicibus annis : r- 

His diciis animum informamus , quando ita nobis 
Jl patribus funt preclare monimenta reliSa . 

Qux fuperefi igitur , magna hxc , iam percipe , res efi. 
Ille opifex unus rerum , ' 

Deus unus ubique , 

Tres fefe in fpecies aperit , tres diccre pojfim 
In formas , iam vocem aliam fi repperit ufus ; . . , 

Nam dum res omnes vefiigat t CT" abdita luftrai , 
Effigie/quf animo rerum , ÌT fecum omnia volvit , ■ 
Scrutaturque fuas vires : ^ • 

Pater ille Deorum efi. 

'Mens illi in rebus peragendis optima, quando 
Optimus ipfe omnis , 

qua Mffndi temperai Orbem : 
Triens Deus illa , Deus , Cali quam in vertice fummo 

' Q. » Cali^ 
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Da que’ felici abitator Bomaco 

Del Genitor fovrano è la gran Prole . . 

A lui diè r aCfoluto univerfale 
Impero il fommo Padre : a lui di tutte 
Le fue produzzioni è debitrice 
L’induftre terra: per lui d’aurei raggi 
11 Sol lì vede, e’I tencbrofo orrore. 

La lieta luce riportando , sgombra : 

Il ceruleo elemento a lui s’ inchina , 

eh’ ei lo diflefe , e il fuo moto gl’ imprefle , 

Ei dentro vi creò gl’ immani moftri , 

Ei tutti vi produce , ed alimenta 
I muti abitator de la fals’ onda . 

Or mentre ch’egli il Genitor compiace, 

E mentre tutto oprar ingenuamente 
Miralo il Genitor : tal mutua in loro 
Fiamma s’accende, eh’ ad amarli agretti 
Con dulcidima forza indi 1’ un 1’ altro 
Ne fon entrambi . or come inlinuarii 
In Elferi divini amor si fatto. 

Non elfendo egli pur mallìmo Iddio ^ 

Cosi dei Cielo il Regnator Ibvrano , 

Benché uno fempre , ei pur ne li rivela 
( Certa altrettanto, che mirabil cofa/ ) ' 

DiUinto io tre perfone al mondo , e al Cielo . 

Quello de’ Divi , e de’ mortai fupremo 
Monarca onnipotente una difpofe 
Univerfal materia , onde formarli 
Ciafeuna cofa : le terrene membra , 

E il mortai corpo indi hanno i pinti augelli 
I quadrupedi , e 1’ uomo : indi la dentro 
Al mar profondo lor nitida fpoglia 
TrannO i pefei , e guizzar poflbn ne Tonda., 
Quella materia ancor diciam’che fìa . . 

Di tutte cofe i genitali femi. 

Se con la mente a concepirla venghi 
D’ ogn’ una forma fotto i varii afpetti ; 

Quella i primi elementi , i quai conteHi 
Con cert’ordin fra lor producon tutta 
La varietà de le corporee cpfe ; 

' Que- 


Digitized by Googic 


Qselìcola appellarli 

, magnmn Pairìs Incremeniutrt . 

Huic dedit imperìum fine fine : 

bttnc dcedala Telhtf 

tAccipit auciorem frugum , 

per queir» aurea Solis 
Spìcula dif cuti uni tenebras , 

. ' lumenque reducunt : 

Hurtc mare Cccrulcum obfervat ; quod hic cequoris undai 
Infiituit labi , 

quod mcnfira ìmmania ponti 
Protulerit , mutumque genus creet , attici , alatque* 

Dum tamen hic Patri obfequitur, duque ille gerertierrt 
tAdfpicit ingenue Natum omnia : 

magmis utrumque 

Tangit sAmor i 

•vique ingenti perculfus uterque eft * 
Qui tamen hic animis potuit coolefiiLus ^rdor 
Se infinuare , Deus nifi maximus ipfe fuijfet ? ’ 

Sic fe Kegnator Superum < 

licei unus ulique i 

In formar tres exponit mortalibus cegris , 

Sic fe Ccelitibus , mira , & certijfima res efl < 

Ij Kex omnipotens , is P,ex hominumque , Deumqui 
TAateriem ftatuit rebus fatis omnibus unam* v 

4S® Hacpecudes, hominumque genus fpiBceque'Volucrei 
Terrenos capiuni artus , moribundaque membra , • 

Hac nitidi pifces alti fub marmore ponti 
Corpora funi ^ 

fe feque ipfos impellere poffuni i 
Dicimus hanC' etiam 

genitalia femina rerum , 

Si mente accipias •varice fub imagine form<e j . 

' > - ’ ' . 
Hanc dementa, quibus cennexis ordine certa 
Omnia miraris prodire in luminis orar , 

■ Q. 5 " • Igne 
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Quefta è , che fceriii , univerfal foftanz* 

Indurar ne la terra , arder nel foco , 

Diffonderli ne V acqua , e per vecchiaia 
RifolverlI , e rie T aria dilatarli , 

E follevarfi per natia fveltezza. 

Ma pur celati fempre a tutti fguardi 
Tengon fe ftelTi , e lor lavori , ed opre 
Tai corpi ; che imperfetti / e ciechi e’ fono . 

Ma mentre gli Allri , e ’l Ciel verfan lor luce , 
Eterna guerra ond’han tenebre, e buio, 

Gli afcoli pefei fin ne l’ imo fondo 
Del mar difeopre, e le felvagge fere ' 

Ne le più interne tane : e loro inlieme 
A teder tutto le pupille alluma . 

Ind’ io dico eh’ a noi gli Aflri , e de’ Cieli 
Come due occhi , è la gioconda luce , 

Onde tutti mirar pofliam gli obietti . 

Cosi pur mentre la gran mole c fempre 
De la materia in ogni verlò in moto ; > 

Tutto vi ve,, e foflienlì, e a tutti corpi 
Suo movimento è imp'relTo. il mar ventofo 
Non move fenza lui fue rapid’ onde : . ' • ' • 

Nè da r aure difperfe, e dillìpate 
Son le bibule arene : nè di frondi 
Vedovo fcuote le'fue braccia e i rami 
L’ arbore in campo . indi lor varie tempre 
Han tutte cofe , e la fempre inquieta , 

E mobil aria , onde il gran vano è pieno * 

C^n energia cotanta e in tanto moto 
Elèrcitata e idonea a tutte cofe, 

E di tutto feconda, ella a (è llefla 
'Le forze la materia fomminiflra : 

Ed a fuo tempo dopo lungo giro , 

Quei che chiudeafi in fen maturi feti 
A luce Ipone , e come tutti in loro 
Han gii elementi parte , e più prevale 
Alcun di quelli in ciafehedun compoflo, 

Tal diverfo in ciafeun poi ne fi feopre 
Temperamento, ed indole, e coflume. 

E certo ha più del foco un che repente 

‘ ' Accen^ 
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Igne calere vìdes , terra dttrefcere corpjfs , 

Diffundi hitmore , atque in cana aiate refolvi , 

^ereque attgeri , . 

fe /eque attollere jentis . 

Hac tamen haud oculir qttidquam doni cernere j quando 

Imperfe&a quidem funi ipfa > & corpo) a caca , 
Sidera jed radiis , & infigne corufcis 

Dum late fuigent cacis inimica tenebris y 
S^ua latitant pelago , latebris qua monftra ferarum 

Defpiciunt , • , , 

& luce fua dant lumina habere . 

Hinc Coeli nobis iucundum lumen , & aftrd 
Ut duo funi acuii f 

quibus omnia profpeclamus . 

Sic ingens eiiam dum 'volvitur undique moles , 

Quippe vigent , moiuque fuo fas cuncla moveri , 

Hoc fine non rapidis ‘ventofum perfluit undis 

Mquor , . 

nec bibula 'Ufiniis laSlantur arena t 

Non [pollata , * 

arbos quajfat ramalta fronde i 

Idem adeo rebus modus , 

(Ì7 Cce/o irrequieto . 

jtucla opibus tantìs tantoque exerciia motu 

Materies , hinc apia ad res y 

' facundaque vires 

Suggerii ipfa [ibi : ■ ^ 

(3 “ , juos occultaverat alvo y 

Edit maturos longo poft tempore fatus: ''.i 

Utque illis permixta infuni elementa viciffimy 
Eminet uique aliis aliud , 

t natura per artus 

Serpit , & ingenium tota fe carpare mifcet. 

Porro ignis magìs tfi illis , qui ardoribus W'rf * • • 

a 4 


Accendcfi di fdégnOj e doglia e Aizza 

Rifente di leggeri ; allor di fiamma 

Gli fi fan gli occhi , e tutto fiamma ha ’I core . 

E guarti che in prigion , ne in ceppi Aringa 

Un uom s'i fatto; poiché tu ’l vedreAi 

Dare a fe Aedo di fua man la morte 

Prima che iofi'crir giogo, e fervaggio. 

Havvi tra gli animali una tal razza 
A fegno pa ventola, che non chiude 
A dolce fonno gli occhi ; che il cor pieno 
Di leve aura el!i hanno , e i piè fugaci . 

De r agne manlucte indi a vederli 
E’ la natura, del cornuto armento. 

De lo fcarno alincllo : abonda in queAi 
De l’acqua Teleniento, e de la Terra, 

Ond’ è eh’ a Aento' marcian per i campi 
Spinti da voce, o da pungetto , o fruAa . 

Ad altri il fai , che condimento è a noi , 

E’ per quefia ragion giocondo , e grato , 

Ad altri il rio cumin , l’amaro ad altri.. 

Or fovra tal dottrina a pien comprefa 
Filolofando intender tu potrai 
La ragion vera d’altri ciechi effetti. 

Come jtortato e’fia di fua natura 
Dctirier vaiente al corfo , e a grandi amori : 
Per qual ifiinto per la fua vecchiaia 
La provida formica a tempo penfi ; 

Poiché nel mentre s’organiza il corpo 
De le cole i principi!, e que’che fopra 
Gennai quattro elementi, a congegnarlo 
Son di buon’ armonia fra lor d’ accordo . 

E pria nel corpo il fenfifero moto 
Si va deAando : quindi per lè membra 
A mifura del corpo , una tal fiAa 
Alleanza , e concerto, e rifpondénza , 

Che già legnar con propria nome i Greci, 

E proprio nome in noAra lingua ancora 
Darle vorrei : ma qucA’ etate il vieta 
Del fel d’ invidia tutta fparfa , e pregna ; 

^ tali giorni in fin noi giunti 4iemo, 

E si 
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Continuo flagrant , 4ctique dolore premuntur ; • 

Flammantes ollis oculi , ‘ ' 

‘ & fer'Ventia corda . 

Hos iu ne in caveas j bos tu ne in rincula cog$ 
Quos fili confpicias •* 

potius confcifcere leihum ■, 

Quam tolerare iugum , (Sr domini faflidia ferre . 
Sunt , qua non dulci declinent lumina fomffo j 
Ufque adeo metuunt , animantia , 

&■ akJitus imo 

Efi in corde levis ^ pedibufque fugacibus aer , 

Hinc ovium placidum genus , ìx male pinguir afelli 
Buceriafque greges , . 

qui bus efi & plurimus > bumor , 

Terraique nimis , ' ■ 

, , 'vix ire per airva videmus 

Hortatu , fiimulis , & lenta gerbere virga . 
Vefcum fai aliis , 

aliis efi trifte cuminum . . 

Jucundum hac ratione ^ aliis efi dulcis amarore 
lamque adeo cauffas animo lufirare latentes 
Te licei bis pulchre infiruSlum . 

. qui fortis equi vis 


} 


^d curfum , ad magnos cur fii proclivis amoret e 
5®® Sedala quid tantum metuat formica fieneSfa ; 
Namque ubi concrefcit corpus , 

primordia rerum y 

Quattuor illa ineunt concordi fadera nexu . 

» 

Senfifer & motus primum , - - 

• mox certa per artus 

Compages quadam prò corporis augmine repit j 

Cui nomen Oraci fecere , ' ' 

at dicere avehtem 

Non atas finii 

invidia perfufa vefteno ; 

Tempora ad bac tandem pervenimus , aique itapaucfì 

Nofiro- ' 
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H sì puerì{me«t« alcun de’nofiri 
OfFefb n’ ha i’ udito . Or tomo a bon^ba . 

Un’ aura foeciiiflnna di fangue 
Da que’ principii ben compofti nafte, 

E una tal cieca vivida foftanza 
Dilfulà , ed inerente in tutto il corpo . 

Indi le varietà de le nature 
Ne gli animanti’ tutti : e come in loro 
Diverfamente temperati, e midi 
Son que’ principii , dominati e’ fono 
Da pallìon diverfe . or tu dal corpo • - 
Independenti , nè già mai disgiunti 
De l’animo tai morbi, e affezziooi 
Non -vedrai: ma ben anzi in moribondo 
Corpo moftrarlì, e nafcerne fovente. 

Or qui ad un altra, e più pregiata parte 
De l’ animo pon mente , ond’ egli intende 
Penfa , e configlia , e die d’ alta ragione 
Va fregiato, e diflinto. e qual ne 1’ uomo 
E’ quel principio, ond’ei fui liquid’etra 
Tollefi , e vola a un punto altero, e fucilo, 

E fpaziando va per. lui^o tratto 
Di là del mondo 9 . le Ammanti mete.^ 

Con quali penne al Ciel sì fpeflb e’ s’ erge , 

£ a la magion de le beate genti 
£i. palTa , e a le Celefli alte contrade? 

Con ^qual mira ei camin sì lungo imprende 
E con che fcorta , le quel di là fufo 
Non è a ponto il luo nido, e fe celefie 
E divina non è fua prima origo? 

Che la fua propia patria , il proprio centro 
Han certo tutte cofe. al mare i fiumi 
Han dal lor lungo errar -^polà , e quiete : * 
Toflo ricade fu la terra e freddo 
Vi fiede il grave a forza in alto fpinto : 

Vapor da l’aria in fu di legger tratto,- 
Sciolto torna? giù gode in tenui gocce ; 
L’ingorda fiamma anch’elTa a porte apprsefa 
In mentre le divora , a volar iùfo 
Par eh’ ella agogni a la natia fua sfera ; 

Tan- 
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Uofiroram Muricula ptierilitfr ofendmtur . 

Nunc redeo ad rem . ■ 

princìpiis feliciter illis 
CompaBis , porro ienuijftma fanguinis aura 
Exoritur , tacitufque 

^ ■ - harens in carpare fuccus . 

Hinc •varice naturce animantumz 

utque efi ea rerum 

Temperies , 

fua quemque trahit, retrahitque •voluptas. 
Non autem hos tu feiunSos a carpare morhos ^ , 

jtffeBufque animi videas : 

fed repere pajftm , 

Et ‘vulgo ex ipfis moriùundis {urgere membris , 
Partem aliam nunc 

. fpeSa animi prudentis , & alice 

Participem ratiotàs . > 

•vis quee nam illa repmte 
Tollit fe celerem liquidum fuper cethera , 

extra 

Procedit longe flammantia meenia Mundi} 

Ecquibus ad Cedum toties fe {uftulit alis , 

Jn'vifit Divumque demos , 

atque ardua teSaì 
Cur tantum molitur iter , 

•vel quo duce , fi nqn 

Hic fuus eft olii locus , 

' Ù" Ctelefiis origo ? 

Nempe folum patrium cuique ejì : 

exercita curfu 

Elumìna habet Pontus , quorum 'venere, qukfcunt: 
Si quid in altum 'vi iacias , de/cendel , Ó" ipfa 
lam torpens duro confifiet in cequore terree: 

Si 'vapor efi ufquam , facile quem corripit aer , 
Solvitur , & tenuis 'vacuo laetatur in orbe : 
Fiamma 'vorax etiam cum pofiibus hafit adefis 
Velie quidem oftendit fupera ad corwexa •volare: 

Tnn-^ 
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Tanto ogni cofa al proprio centro, e metà 
Si come in fuo ripofo addurli brama/ 

Tal di noftr’ alma ancor quell’ alta forza 
Del career tenebrofo, ov’ella h flretta,' 

Sa fvilupparfi , e lieve , e fnella al Cielo 
Qual pura fiamma , e femplice aura alzarli , 

E fpaziar per gli Aliri aurei brillanti, 

E da l’eliglió luo tornar fovente 
La .fovrana a veder patria felice . 

Che fe le frali membra , e il mortai corpo 
Non le foffer di pefo, allor da vero 
Ch’ ella da prelTo , e fenza ingombro , o velo 
Il Ciel tutto vedria , tutta de’ Divi 
L’ inacceflfa magione , e ’l Nume lieffb . 

Ma qual per Dio virtù tanta ne Taima? 

O che dir ne vuol ella a quell’ innato 
Suo movimento in ver 1’ eterno Empirò 
Per qual ragion si fpelTo ella vi fale , . 

E tal ne ferba ognor brama , e vaghezza ? 

Ma quell’ è pur quel che gli antichi faggi 
Pronunziaro a quell’ indizi llelfi , 

Cb’ Un piccini raggio de T ElTenza prima 
Sia r alma , che n’ avviva , e che intromeffi • 
Vegna da 1’ alto Ciel da Dio ne’ corpi . 

Che come co’ fuoi caldi , e vivi rai 
Il Sol tutto penetra , e a’ corpi primi 
Si framifehia , e col ftio calor fecondo 
Di lor ne face quant’ ogn’ or lì vede 
A popolare e far adorno il mondo r 
Tal di libero fuo voler Sovrano 
Nel contemplar fe flelTo , e compiacerli 
Di fue perfezzioni , e ne 1’ amarle , 

L’ alme ne crea l’ onnipotente Padre : 

E un certo pegno a 1’ uom de 1’ amor fuo 
Ne dona , ond’ egli eterno un monimento 
N’aggia ne la fovrana fomigliaoza 
E viva imago di fua dia elTenza: 

Da foa divina e pura eterna fiamma 
Una fiammella , onde n’ avviva il corpo 
Togliendo, perch’eterna anch’ella lìa 
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Vantui amor fedis , 

placìdce e fi ect cura quìctis ! 

At 'Vigor ille animi 

. tenebri s , &■ carcere .caco 

Contemptis , •volai ad Superos , & fimplicis ignis 
Aurai fimilis fertur ; : 

iuvat ire per aftra 3 

Aurea, & eutorrem patrio confidere Calo. 

Quod fi mortale^ artus , moribundaque membra 
Non obfient: jam iam 

, ipfe Deum , totumque recludit 
/Ethera , magnorumque procul fecreta Deorum . 

Quis •vigor ifle animi ? 

qua tanta oracula mentisi 

I 2 jtidve petit fupera ì 

Ù" fuperum qua tanta cupido} 
Sci licei hac •veteres eademque exempla fequuti 

t ■ " 

JEthereos bauftus animis dixere minores 
Effe , Deumque ipfos Cedo demittere alto . • . 

Namque •velut radiis Sol igneus omnia lufirans 
Corporibus primis fe mifeet luce 

paritque 

Omnia , qua "Mando generatim {cecia propagant : 

Sic Pater ipfe animas dum feadmiratur , amatquf- 
53° Sponte creai. 


fanciumque komini dai pignus amoris, 
E erre fui monimentum ingens , 

atque ariubus addit 

Di'vina attrai aternis ex ignibus ignem, 
mia ne eas mortis perimant immania fata . 

V Hinc 


Entro noi 1’ alma , e non foggetta a morte * 

Si che crefcendo in fen materno il feto 
E cinque dì trafcorlì oltr’ a quaranta 
Da che concetto e’ fnvvi , a refpirare , 

A muoverli , a fèntir 1’ uom ne comincia 
Mercè de 1’ alma nel Tuo corpo infafa . 

Ov’ entro , come in ftretto career , trema j 
£ in cieco buio d’ t^ni cofe oblio 
Sommerfa beve : e così di fe fteffa 
Lunga pezza non mai confeia t nè certa , 

AI giorno al fin col corpo efee , e da’ fenfi 
Pende ancor : fin che poi perfetti , c ferrai 
A fuo tempo già gii organi del corpo 
£ maturo il giudizio con l’ etate , 

Non più col corpo ben l’ alma conviene : 

M<# a le fubiimi colè ella forvola , 

E de gli obietti la ragione interna 
Ornai penetra , e falli Urada al Cielo . 

Quant’è da lei non fia eh’ a fuo difnore 
Di Venere li renda a le lufinghe , 

Nè che d’ ambizion mai ligia , e ferva > 

Nè d’ avarizia lia ; che fa ben ella 

Sue palfìoni , e tutti affetti , e moti . ... 

Frenar feveraraente , e fe medefma . ■ 

Ma è pur ebe incontro a gli aurei dogmi, e leggi 
Levinli de lo fpirto a guerra aperta 
Le infane voglie de’ rubelli fenfi , 

Ch’ a caduchi e terreo beni , e diletti 
Sempre agognando , di Venere e Bacco 
Fatti feguaci , fozze beflie pigre 
La gola , il fonno , e 1’ oziolè piume 
Han folu a cuore . e fin quando n’ attacca 
Le vifeere , ed il fangue un rio malore , 

Bili han per. meglio, bench’ a l’alma noccia , 
Correre il mar con pioto burchiellctto , 

Ed affidarli a disleali venti , 

E cangiar cafa , e i lor dolci Penati , 

Ogn’ arte e fi*ode ufar da procacciarfi , 

Onde d’ argento , e d’ or la menfa fplenda . 

Ogni diritto, ogni più fama legge 

Por- 
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Hìnc ubi materna concrefcit Corpus in alvo , t 
Explevitque fuoi numeros , noviefque refulfip^ 

Quinta dies , corda ipfa tument , 

tenerumque laborat 

Corpus , Ó* in totos animce vis funditur artus . 

Via loco iremit angufto , & caligine caca 
Merfa bibit Lethen , & longa oblivia rerum : 
Sicque diu non certa fui , 

cum corpore in oras 

Luminis egrediiur , membrifque innititur ipjis , 
Donec iam firma perfecto tempore vires 


Non bene conveniant : 

animi vigor alia pererrat t 
Scrutaturque arcana , : 

viamque affeBat Olympo , 

Non ulla Veneree flexerunt turpiter illum ^ 

Nullus honos auri, regnandi nulla cupido i 

Omnia feque ipfum anguftis moderatur babenis , 

Corporea vero pefies cantra aurea mentis 
Pracepta infurgunt , 

Venerem f Baccbumque fequuta 
Terrenis inhiant rebus ^ 

, noBique fopora , 

Et velut ignava indulgent anìmantia ventri . 

Quin etiam fi dira lues in vifcera repfit 
Intima , 

quamquam animis obftat , iuvat aquora piBa 
Currere Unire , 

& fallaci fe credere vento, 

Et dulces mutare domos , patrìofque Penates , 

^c turpes omnem vìtam degtjfe per artes , . 

Ut menfa argento , ^ fulvo colluceat auro . 

His qui addìBus erit , parvi reBumque fidemque ; 
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Porrh in non cale uomo a tai vizii addetto , » 
Fede non mantert^, iniquo, ed empio ’f 
De la patria vivrà mortai nimico , 

E gemeranno per fuo fello oprare » • 
lo divili difcordie , e fazzioni 
1 Cittadini e le Citta fiorenti. 






LIB. 
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Parvi fanHa facìt tura, & fine legihas ullìs . 
Vitàm iwufìus -agii t ^ t . " 

' ' • ' fatriceqae acerrirtius hoflis ^ 

581 piorentes'ljrbes bellb , Civefque fatigat , 
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D e la Grecia fplcndor , che d’ aurei fiumi 
Il mondo irrighi con tua facra lingua , 

Per cui ne’ pingui campi , ad ogni tratto 
J_a panaci felice , e df ioave 
■ Grana 1’ umil giacinto adorno forge, 

■ Bello Arifìocle di fanti natali , 

Io d’ elplorare le più ofcure cofe 
Non temerò te duce : il premio fia 
. , • De la mia laude erto tuo Audio , ed opra . 

Te duce io rintracciar d’ afcofa fianfitìaa 
I femi , e viva face io faprò farne, 

' • E a roifer naviganti a villa alzarla , 

Q.ual fanal d’alto fito a notte buia, ‘ 

* « Mentre che in fier marolì , e in cavalloni 

iompefi , l’onda per cruda procella, 

. T. 'E làg'rimando a gli ofpiti ne intima 

Imminente il nocchier naufragio, e morte. 

Cosi Fortuna al mio difegno arrida , 

E prolpero, e felice e’ mi riefca; 

• ' Ch’io da te il folli : e tu fidanza, e ardire, 

E forza, e lena ancor mi fomminiflri. 

Onde da Terra con veloci penne 
'Io mi follevi , e ’l duro omer d' Atlante 
^ - Mi fia lòfiegno : a tal che di colui 

Trionfo io merti , che in molle ozio , e vago 
D’ crapietate , e lafcivia aprendo fcola . 

' Contro il Ciel, contro i Numi ardio levarli 

Uom frale inerte , e vii flolto intelletto , 

E far Jor guerra con fuoi empj dògmi : - i 
Che così ben le cofe difiinguendo 
Al palato gioconde , il cor già mai 
■ Non poteo Aveller da le pingui menfe. 

t Quanto, quanto diVerfo è l’altro Greco., 

[ Ch’io fcguo! Or che non puote il Greco ofare? 

I • ' . • I . Per 
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[urgit pajfim quo pinguibus arvis 
lEt felix panateci ,• fuave rubens, byacinthus'j 


Pulcher j^rijlocles fanSlìs- naialibus arie , 

Te duce non 'verear Ccecis /jff'ufa tenebris 
Explorare: labor tuus kic mea prcemia laudit. 

Tu duce non •verear iatitantis [emina- fi amfnce - 

Qiiarere , & accenfam txdatn, - ^ ■ 

> de 'vertice fummo.- 

Noci e fuù obfcura mi ferir cfiendere nauiisy- 
JEquora dum late 'abruptis turbata procellis 
^ Undarum eruBant monte s 

- ciafffque magìfìer , ■ 4.; • 
itofpiiibus lacrimans nìgtctm denunciat haram . ■ 
Quodqiie bonum , dr faufium, & felix Fortuna fecundet; 

•J' * '' ' ' 

T u mihi qtiodcumque hoc curct , tu mentem , animumque 
Suppeditas , , ' - ■ 

quo tollere humo pernicibas .alis - 
Me pofftm , dr duri fulciri •vertice, ^tlairth . . 

linde ego defpiciam, , 

palantis qui fiudio od v ' 

Efi Superos cantra mortales tollere •vuUus 
Jìufus , iriefs , fioltdus , tum •voce hcejfere -J)èvos ^ 

Qtii dum adeo infpi cerei qu^e effent iucujida palato y 
Pinguibus haud^potuit cor unquam . ' 

■ ‘ ■' ' avellere menfts 

Qnem paffimfequimur , qudm , oquam diverfns abrilo 
dlraius homo ! Graium quiS'non audere putandum efi : 

' R z Ilinc 
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Per quello, fi per quello empio Epicuro- 
La Rcligfon-, del Ciel dono , -e del Gielo 
E de la Terra onore, al fuol profirata, 

E fotto a pie ne -parve de’ mortali , 

E languente , e di^fuo eflere in t'orle : 

Tanto mal da lacrilega dottrina 
Seguir 'poteo! -poiché quanto di benfl»^ 

Da 1^ Religion , quanto di Tanto •* 
Partorito ne lìa , nilTun T ignora ; 

Si chi ei parlarne fembra il latto fteffo 3 
Tanto la cofa n’ è palele, e conta- 
A Tervar fede, a rendrc’a ogn’ uno il Tuo 
Religion detta , a compatir chi paté-, 

A porre in conto a’ popoli la pace , ’ . .. - 
A far eterno d’imeneo il nodo; 

Ella infegna a fuggir Venere, e vita 
A far degna di Numi, a dechinare ' , 

Le furie di Lieo si blando al gufio . 

Che fe alcun mi contrafti 'cHérvi un Nume j. 
Che cura<>tcgna de fumane cofe : 

Io r ho cofiiii per alma iniqua c rea , 

Che vano miete di Tuoi fludii frutto. 

L’ empio principio ei fonda ' ogni empietatft . 
Ond’ ofar polla, ogni più gran delitto . 

Senza rin->orfo . poich’ ov’ ei credeiie 
Che di- noi penfi il Nunae , e dopo morte 
Paghi uorn reo di fue colpe il giufio fio : 

Egli il caftó violar talamo altrui 
Ardito non aria, ne fecondare, 

Pofiergata Virtù, quante in fen chiude. 
Malvage voglie 'del cieco appetito. 

Or di qua l’^avarizia altera , e balda 
A trionfar li vide,. e la minifira .. 

Libidine dcLIuifo: e* poiché vinto ' . , . 

Fu de’ Numi il timor, l’umana vita 
Pofer nel fango, "psr lùa gran vergogna. 

Or còme no? le più noa vive, o. lente' 

L’ umano fpirto , poich’ è terra il corpo : . 

Né Giudice lovralla , a cui d’ ogn’ opra,- 
Render ragione, né fup^lizio inferno, 

. '• Che 


Jl 
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llinc, h!>tcI{efligio , liquido qua ex athcre lapfa f. 
Relligio deéus' omne •virum , -decus omne Deotum,, 
Sud pedibus deiecla bomijtum , . . 

■ , . - extcrnataque 'vifa eft i _ 

Improba "^ox tantum potuit fuadere malorum ! ■ 

Nam quid Relligio peperit fanBique , honiqnà ' ' 

i 

Omnibus ufque adeo compertum ; 

ut res ’videatur 

Ipfa loqui: illuflri in canfpeclu fic [ita quando ■ 
Hac fervare [idem docuit , fua redd&e cuique t 
Jungere coniugio fiabili, mijerere laborum , • ' 

Et longum placidam populis laudare quictem ; i 

.. ' -<ìr 

Hac docili t Venerem ftigcre f (ir Dis degere/ 'vitar» 
ìlignam , nec furiis blandi indiilgere Ljai . 

Qttod fi quis curare 'beum morialia qùemquam 
Deneget : i.\ 

ille tnihì infùrtunatufque iaborum , 

Jnfelixque ' animi : . 

qui ne quid linquat inaufum^ 

Omne nefas aufus , [celerà omnia pertentavit 
^uod fi idem cura Supcris nos efie putajjet , 

Et fonies me/itas pofi letbum ^ 

pendere pcenas.: 

Non maìum adulterium , & cecca mala gatidia mentir 
E[[et pofihàbita ufque adeo Vèrtute Jequutus . ' 


Hinc & avaritiei , luxufque mini [ira libido ■ 
Surrexere: 

& contempla formidin^ Divunu' ^ 
Hurnanam [cede •vitam ’ 

• firavere iacentem . 

Quid ni ì pofi cineres muta vmnia > / 


. ^ _ TÌec ratio unquam 

B^eddenda j Ù‘- nufiquam pofthac jlcherufia Tempia, 
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Che -vana fola è nc ròpinioae. 

Di coftorOjVui tolfe; errore il fenno. 

A che ripugniam noi : che certi femo' 

Che l'èterne vi fien tenebre, e fiamme 
E premiò a. pochi al ben oprare il Cielo: 

. ’ E ’l fofterremo; n’ è flimolo e fprone"- “ • 

. Il Vero,‘ifteflb , ond’ iftruito io venni- 
Senza forza , ne inganno , s’ ei n’ aiti 
L’ Onnipotente , cui V Olimpo fe tròno , 

H fòmtpo Padre , un fol penfier non vaglio 
Senza cui a formar. Torciamo intanto 
Altrove il paflb. qui richiamar tutte-. 

A ben filofofhr de l’^Intelletto 

Uopo è le forze, or ‘ti vorrei qui meco • 

Gran Padre Sadoleto inclito infigne 
Di qtfelle facre fcienz^e un di maeflro : • ‘ 

Non eh’ io prefuma di far" reco a gara , 

Ma fol per imitarti, e che potru 
Cantar a prova augel paluftre , ò vile 
Con cigno , eh’ addolcir col molle canto 
Può r aura , e ’l Gielo? poiché affai rileva 
' Con chi fi parli , or cui per Dio più .terfo ’ 
Def tuo’i più dilicato , e urttóno òrecchio ? ^ 

10 machinarmi da l' invidia lento 
Fera tempefia, che m’ afforba, e fpenga 
Or che difficil cofe io vo trattando 
Ne la penuria de la patria lingua . 

O quapta turba contro, o quai trambil^ 
Sovraftarnà vegg’io., fe non n’-alfifii' ' 
Buon. Sadoleto, e in forte tuon non fgridi 
L’ inetto volgo , ond’ appreffar non oli 
Quella parte di libro ; poich’ a molti , 

11 dirò franco , que’ di dotte menti 
Preclari ritrovati, il vero', e gratti 
Ozio di dolco vita , ignoti fono : 

E a fondo ignari d’ e.fle mie dottrine 
Elli pur vanno . or lembrar elle poi 
Non deon lor dure , e ’n alto buio involte ? 
Quelli io non fol non bramo : apzis fe tantgi 
Ad impetrar fon buono, io vieto affatto ’ 
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Nilqtte EreH tenebra , nifi tantum fabula^ inanis 
5 « ludicio iUoTftm , mentet» quibus abfiulit error , 
Quod nos effe aliter , ,tenebrai'que , ignejque mmnere- 

^ t ’ ’ ' 

Et meritis alias alto fuccfdere Olympo,;^ * . 

Qtto fine nil medi tari fttm potis , ipje Pater ^ ^ 

Omnipotpns magni conceff erif incoia Cali • , 

Dicemus ; quoniam qua /ponte recepimus ^urgent . ■> 

Nane alia iserpamus iter. » ■ /\ 

mnc ad ratienem .s '' 

Ingenii vires ofnnes adhibere necej/e efi . ^ 

Hic egg te Sadolete Pater /aera illà dàcehtem 

SanSa adfiare 'Uelim : • 

' - ■ / . . • 

non tam ceriate paratus'f 

^uam te imitari etenimi /, r 

^ " raucus quid oloribus an/er » 

Contendat liquida mulcentibus cethera •voceì ' ' 

Nam magni refert qui cum fit /ermo. ' 

iuis qua , ^ 

.Aut teretes magis , aut trita /unt lupiter - aures ? ■ 
Mitius & nihil efi , nihil e fi humanius-ilLis . 

Nane me difficili patigentem carmina*de re 
Inter egeflatem putrii /ermouh , in afius 
Pro/picio in'vidia •violènto turbine ferri . i 
0 mihi quas turbar , furgerf cemo lahares , _ 
Hi bone me Sadole$f iuves f. , 

CSr ’vulgus ineptuf» 

Parte libri bae magna iubeas àhfifiere “voce. •; ■ 
Namque, * " 

fatebor enim y multi 'praclèra reperto. 
Doiforum illa ^hominum , dulcis 'vera oda 'vkày' 
Non novere y ' . ^ f ' 

• quilus nofira hac incognita ’/ quid ni « 
Dura videbuntur.'y 

' caca <Ùr caligine teBaì.'^ , 

Hi me a non cupio: at mando -ne carmina y poffìm 
Si impeiratie , ' . ' 
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Che volgali l’occhio a quefii verfi mieii 
Tu ft>l mi badi, a te, le tedio, e jioia 
A d«r non t’ abbia, .o Sadoleto , aperto . 

Sia il mio ’libriccino, e fe pur darlo ^ 

A leggerlo ti piaccia ad altri pochi , 

O de’ Germani di > lublime ingegno , • i 

O de’ tuoi Galii, 0 ver. de’ tuoi Romani-; . 

In tua balia 6a pur; eh’ i tuo il libro. 

Or in principiando : io fo divaro 
Tra Anima e Mente; poiché de la primi 
Opra è la Mente,, e chiaro indiato iniièmei 
Ma r ufo le confonde , e mal s’ ulurpa 
L’ una de 1’ altra in Icambio . efla la mente 
Crelce ne 1’ uom , poiché in etate e’ crefee , 

E feema ancor col vacillar de gli anni . 

Da poich! a lei de gli organi de’ fenfi 
Fia necelTario il miniUero, e l’ulò. 

Ma né’ putti, e. ne’ vecchi ognor la flefla * 
De' r alma é 1’ energia . per tutto il corpo 
DilTufa ella- é : non è roiflura in lei', 

* D’ eicmeptar principi! ella non coda : 

Ma Ij^iplice è di fua elTenza , e pura 
L’anima, e incorxottibile , ed etèrna. •; 
Poiché chi dice che corporea fia, i • . 
E che col corpo nalca , e muoia 1’ alma,, 

Va fuor di fltada , cóme infano , e finito . • 
Che fe corpo ella fia: dunque efifer. debbe 
O tetra, o foco, od^ acqua', od aura leve , 
Od altra fimil cola . or ciò noft puote 
A vertin patto andar; che de le cofe 
Il prefentire i ciechi eventi , i fatti , 

Riandar s« bene de le feorfe etadi , 

Ed indelebilmenti- in mente averli , > ’ ' ' 

Opra non è di terra', ""^o d’ aura o foto,* 
Qual metanica forza ùnqua poteo 
Leggi formar ? qual penetrar mai cprpo, 

Del giu-fio la natura e de l’ ingiufto ? * 

E quel che procacciar con noflro fiento 
Dobbiamo, éfporre con leggiadro fiile,. 

E dettare in prò noflro aurei precetti. 


•> . 




' 


ìf. legant ottilif . ’mthi tu faU's unni ,, 

Ni ie opr/am dare poeniteat , Sadolete , libello^ 

\ ■ i ' f' * 

Quod fi forte aliquDs tnavis accire legentes , 

j^uales mine habef ìngeniis Germania’ florens , ^ 
OalHa 'vel tua , tua 'vel Saturnia tellus , ' ' 

Integrum iibi fit liber hfc> ex parte tuorum eft . ' 
Principio , mentem , atque animar» di'verfa fate/nur. 
Quando òphs illius ' ' . 

‘ ' Mens-efì , (j^^nuncia qucedàm : 

Verba fed hce'c eaderrt ’veluii iam trìvimus ufu ; , ■' 
Nttmque animam'mentem appcllrtmuX: non ita 'verù eft. 
Hcec crefcit , firmata virof ubi fecerit atas , m.’ 

Decrefcit pariter lohgum fugientìbus annìi ' , 
Ut potè qua auxìlio , qua corporir indigct ufu . 

* 

'vis ìllà ànima efi eadem pueroque , fenique 
Semper , ér ipfa omnis per toium efi didita corpus J 
Non aliquid mixtum , . , » , ' 

, non concretiim ex elet^entiì , 

Sed purum , , • 

aiernuqr , quodque cmni efi tabe folutum « 
Nam qui corpoream' dicunt. cum corpcre obire,, 
fEt najci , ' ' . ' , . ' 

■*7»a afi infani 'via nulla feruntur . , 

Nam fi eoirpu^ erit , terram've , ignem've neceffe efi. . 
Effe , 'vei humorem , teneri fi've aerisi aurarn , ' . 

^ut ex bis quidqudm .* quod non rationibus ullìs 
Confieri tonfiat i quando cognofcere cacos • , . 

Ex’entus rerum, qua gefia prioribus anuèsi'. 

Sic bene lufirare , . , . ■ r . 

& conftanti menù tenere , 

Non opus hoc terra , non aeris , aut Icvis ignis , . 
yis dare qua leges pótuitì ' 

, quod corpus iniqua' 

Nojfeì ‘ ; 

& qua nobis effent f udore paran'da -, •• 
iua’viloquis dibìis exponerè , 

& .aurea nobis 


Ed iftruirne i più tardi nipoti? ’ 

Certo que’ corpi d’ incorporee cofe ,* ■* 

> Comprender nulla pon. 

Altra foftanza dunque efler dee 1 alma» i 
Ben altra cofa che materia , e corpo ? 

^a femplice natura affatto fcevra 
D* impura , e greve , corrottibil parte . ^ . 

Che s’ ella corpo,,o porzion di corpo • 

Fo(T$, di cibi a forza e di bevande • * ‘ 

Del par che il corpo verria l’ alma in fiore : 

Ch’ anzi ella for» più prudente , e faggia 
Tra la crapola e Bacco . e pur veggiarmo 
Altramente ir laf cofa : e mentre il corpo 
Ne’ fuoi diletti vigorofO efulta , ^ 

Soglion languir de l’ animo le forze, 

E opprelfa giace , e al Cielo impetrar 1 ali 
Non può la mente . che fe a luffo il corpo 
Non s’ abbandona , e moderato , e parco • 

N’ è l’ alimento : allor più lieve , e. foella 
La mente , e più robufta al Ciel fen’ vtfia . * 
Dunmie t’ interna , e più profondamente ^ 
Penetra il punto , e de’ gran dt^ti apprendi 

I preclari teoreiUi . ^li de’ Divi 

II gran Padre mancar non potrà e mai. * 

Per volger d’ anni j poich’ a tutte cofe \ 

Mentre fua cura ha intenta , egli in tempo 
Di fe fofcura, e fe medefmoTolo . • . 

Afcolta ,, e vede , e chiaro fpecchio- infiènie. 

De r Univcrfo gli b fua ^ propria Elfenzà • 

Tal nofìra mente ancor confcia a fe flelfa 
Volgendo le fue va feco njedefma - ' 

Indefinite for?e , e d’ amor lanto ' . 

Pref»' de fi’ immortai fuperne cofe , 

Al Ciel fi leva con leggeri vanni , ' 

Seguendo fuo defio ch'ivi la tragge , 

E‘ palla , e toma per l’ ifteflì giri . 

E poich’ella è di Dio la ;Viva imago. 

Mirando là divina eterna Elfenea , - , 

Con operazione a Diofimile ^ ^ 

In fe fièlfa volgendoli , in fe ftelTa 


Digilized by Coogle 


S {rii ere prteeept.a , & feros ptonuijje nepates ? 

PoVro qua corpus non funi , ea corposa no/fe 
Nulla nueunt . . / ' 

Ergo tuiud quidquam illa ^ alìud , 

t ^ 

pmplexque , nec hilum 
Facis habenS'. \ 

-fi corpus- enim, vel c'orporis effet r 
Pars aliqua, - r 

iifdem nutrimenti s f urger et aque : ■ 
Quin etiam dapìbus graruis , & bàcchante Lyaeo , 

Et prudens magis ; & multo fapientior effet . • 

V ?rum aliter res . ipfa quidem : dum carpar (f lata ^ 
Viribus exfultant propriis y * 

decedere •vires 

Confuevere animi , ^ pura vis infita menti 
Jrtdupedha iacet , nec fefe attollit Hd- auras . 

Quo mdgis <3" luxus ntembris^j.alìmentaque defiunty 
llla magis firmis pemkior , evoiat alis . ' • > 


Ergo alte vefiiga anima, remque altius omnemy' 
Magnorumque virum praclara inventa capeffe . 
Scilicet ipfe Deum faclis pater omnibuì idem, 
Deficere baud' qteaquam poterit -, 

_ . • quod dum omnia CHvat 

Ipfe fili tantum cura eft , ^ ^ 

' . fie auditquè , videtque, 

Ipfe in [e magni in fàciem'refie&Hur orbis . 


llla itidem pii nota,- ' . 

, fuas fecum ipfa voluiat ; 
Immehfas vires , fanhaque cupidine - capta , , 

F,erum aternarum 

« liquidi fuper ardua Cceli 

Dum fequitur , fefe tollit pernicibUs alis, 

Itque reditque vìam , ^ gyros metatur eofdem . 
Dumque Deos videt immortales , 

' ' - ^ ■ . . - - 

Mld, Deus quii, 

In fe convertit vultum , . 


for~ 


I 


La Divina feniblanzm ravvirancJo, • 

Se fieiTa ^ il liio Factor n’ammira, ed amà^ * :< 
Sentianu) ancor noi che fignoreggia 5- • ' 

La mence , qual Regina , in turco il corpoi , 
Qìial ne F Ionio ben Ipalmato vola 
Qualunque fpiri l’aura ardito, e franco 
Navile , e varca per 1^ rapid’ onda. , 

Sotto la man del fuo nocchier i ficuro : 

Onde a difpetto d’ Aquilone, e d’ Aultro. 

Toccò rovente il difìato porto « 

Non altrimenti di Venere , 'e Bacco • 

PalTa ficura la terrena Soma ' 

|)a- r alma fcorta gli orgOgliofi flutti , 

E fi fottragge a l’onda iufinghiera . , ' 

Nè di qua vedi come ben diverfa 

Dal corpo fia, »e quale, e quanta l’alma 

Victoriola inceda , e come voli 

Sena’ altra^guida a regio» fuperna : 

Ma fol fov'ra fue ali, ed accortezza, 

Rotto de’ membri il career cieco, e duro? 

Or s’ ella non è corpo , nè .conipofta 
E’ d’ elementi i^poich’ efangue ,<e freddo 
Rimane il corpo, allor (}i lei che fia? 

In che* fi cangia, o dove a paffjar v'ene , 

Efalata daLcorpo, fe nè foco 

Ella non è, ned aria, od acqua, o terra? 

E fe in tutto annullar veruna cofa. 

Natura ardilce F luiiverfal madre , 

Nè può già vecchia e logra a nien<i)| addurla.; 
Che fi fara de l’alma, .ed in che nftai ' 

Efalata eh’ eli’ è fata paflaggio , 

Se aria non è, nè foco , o terra, o^ acqua? 

Ma poiché piatire or non ne aggrada 
Con falfe '^opinion , dottrine afcolta , 

Veraci, e.falde.jnon ve* tu com’ella 
La materia conofee a parte a parte , 

E le lembiànzc de le cote tutte 

La mente , che per tlitto il guardo porta ? 

Or fe de lè material foftanze 

Ella pur. fofle : nè cproprender mai ‘ ' ' 

-L’ ef' 
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formamque , coloremque 
^gnofcit Dì<vum , & fefe admiratur , amdtque ./ 
Cernimus hanc etiam dominari 

. . • in coi-pofe tato : • ^ 

Jonio in magno qualis ‘volai unLin' carina. 

Et mare per rapidum ‘venìis intérrita fei'tur 

Tuta fuo nauta -, , 

qui cantra -ijp altra lAquilonis , i 
Cantra Jluftri optatum fuevit contingere litus , ' 

Jlaud artus terreni aliter moderamine mentis 
Luciantes cantra' Veneris , flucìufque Lyjei . 

Tuta fecant , 

feque eripiunt pellacibus undis . \ 

Nonne 'vides difcreta, magis quo a corpore mens ejf 
Quce , quanta incedat 'viiUix, ' ■■ 

• • ■- ■■ quamque athera lUpr'a 

Evolet ad Superos nullo duce, - 

• fed fili fidens • • , 

Obiicibus ruptis manbrorMm-, (IT carcere coecoì 
Si non e fi igitur -corpus , quod f emina rerum , • 
F.fficìant : cum iam extremus .calar ofa relìquit , ' . 
in quod abif, , 

quo ‘vis illa exhalata recedit , 

Non aqua, non aer , non tellus , non levis ignis} •' 

•» \ *• 1 1 

Si Natura parens penitus confumere ^quidquath 
* 5 ° Non audet , longa nec res abolire feneTia 
Jpfa pote/ì Natura i parit qua quidquid ubique eft \ 
in quid alit ? quo ‘ .1 

, vi^ illa exhalata recenti 

Non aqua , non- aer , non tellus , non^ le^vis ignis ì 
^t mine cum cordi nothfit rumori bus falfts 
Eugnare , egregie ratione in'venta capejfe . 

Nonne z/ides ‘ 

ut materiem , & facisffr illius vmnem 
Excipiat figillatim . ' ' 

mens omnia luftrans ? “ ‘ • ... 

Qita fi tale ejfet quidquam : 

. intcrnofeere pcff'Pt 

Efi^ 


z^o 

L’ efiigié' loro ; ne lor differenze 
Notar potria ; poiché nulla* ellér deve 
L’ alma di tutto ciò eh’ ella comprende : 

Si come nuda affatto h la ^pilla, 

E fcevra del. colo» che ’n lei fi pinge. ■ ■ " 

Non vedi ancor <jual la natura, fia - 
De le percezzion di nofira mente P 
Poiché mentr’ animai pe ’l Ciel creato , / 
D’alta ragion capace ella -comprende 
D’ uora ne l’ aftratta univerCale idea : 

Non un tal uomo allor certo , e difiinto v 
Ved'ella : e pur uom vede a quelli, in tutto 
Sirail , eh’ unque mai ftir , fono , e faranno 
Aggiugni che contrarie a lei non fono 
Cole che in realta pugnano infieme ; 

Si eh’ ella imaginar può in un fol punto 
E caldo , e freddo : che fe beo fra foro 
Abbia’n contrailo , pur id pace infieme 
Saran nel penfier nollro. or quanto pere 
Forza e che foffra pria contrailo, e guerra^ 
Che fe cofa mai fia, cui non fi trovi 
Per arte, o per invidia di Natura 
Alcun contrario : ( che ingegnofa fempre 
Studiali di produr nove follanze , 

Nè dov’ ella appigliaril , e donde torte 
Non ha de f armi ) che feiorfi non polTa , 

Di morte è franca' da, la comun legge. 

A quello aggiugni, ch’accoppiar la mente. 
Ciò che non puote la materia affatto. 

Entro fe lleUa a piccole gran cofe 
Sole , nè fervar mai mifura © fine ; 

Poiché qual cpfa, ricordar la mence 
Non può de 1’ avvenuto af* tempo innapai , 

E infinito pur fia del tempo il corfo? 

Ella infinite llrade , immenfi fpazi 
Seco inifura, , e calcoli di cofe i 

la infinito 'ògnor- crefeendo forma . 

E fi dirà che limitato e breve 
Un elfer fia, ohe l’infinito ha Iena ■ 

Da mifucar ? e vagliòii fcarfe forze . 
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t.ffigtes harum mfquam , & difcrimina rerum ; 
Namque^opj^s eft animam fané nihìl effe, quod hfa 
Excipiti ■ ^ 

atque acìes 'vqrios 'vifuta . color es 
Omnibus ifs pariter caret ipfa coloribus omnis , 
Nonne uides etìum quce pt pereeptio rerum ? 

Nam dum fanclum animai, menti fque capacius alta 
Ut fit homo Meos iCòmprendit : 




, ' ' «0» protinus illurft 

^ut bomtnem videi hunc, certo nec tempore quemquami 
Et tome» illa hominem vidit quemcumquc pfiopum. 
Et quem noflra iulH , quem pofiera proferet oetas , 
sAdde etian^ qp^ funt ipfis jugnantia rebus 
Haud obfiant animis,j dum quis puiat effe Kotorem 
frigus puiat effe , potejì' comprendere' 'utrumque , 
Et pugnent quamVis , ^nimo compreufa tenemus . 
Jlt 'vero quodcumque perii , pugnace n^cejfe efi - 
Quam pereat prius i ^ - 

■ ai fi ^cui contraria non fini 

Invidia quadam Naturai atque arte parata i' ‘ 


^ ^ - ■ t 

iQuippe noVis femper ftudeai cum d'oedala rebus - 
Nec quo fe-veriat iani habeatyquodque armaìniniftret ) 
Dtjfolvi haud pcderitj ^ » 

lethi efi quod lege 'folutunt'. 
tiuc Ulud fimul accedii , qued corpora nuUn * 
Efficere ipfa queunt p feeum componere -parvis 
Magna folet , ' . > * 

certo nunquam requiefcere fine 
Mens etenim lapfis quid non meditabitu> ahnis 
Quod fueritì * . . , . ^ v 


nullus quamvis fit termtnus avi 4 
llla viam fecum fpaciumque immane volutat , 
Et longum numeris numeros 

crefcentibus angei . 
Quod fi infinìtum quidquam metiiur , an iliud 
Finitum effe potefiì . ' 


qua nam comprendete vifes 

ExU 


A comprender rdranienfo? or ella in uno 
L’ uman genere tutto accòglie , e ftrig§(e y 
E coota quel eh’ fe certo innumerabile : ’ 

E nuovamente poi divide in parti 

Quel eh’ è uno , ed or quelle , or qudls prende , 

E a Tuo piacer le veci alterna, e nulla 

Non ha ne 1’ oprar fuo pofa , ne ferbo . 

Ch’ anzi del Creatore a fomigliana» 

Ne li fembianti , e forme de le cofe 
Tutte lì volge, e a tutto ella £ mefce; 

' Che Inentre un piqto augcl la rnente idea. 

In augel li trasforma il luo penlìero , 

£ la allro , mentre un allro ella contempla : 

Che fé il girar de gli aurei, orbi Cel^lli 
Mente d’ uom penfa, ella quegli orl^i gira . 

E ne l’ imprender ella opra Itupenda 
Maggior di tutte, dico il gran Fattore ' ' 
Imaginando feco , ella ne libbra ' 

De r Univerio Donna, e regger tut«e , 

Con inviolabil legge laNaipra . ' 

Nulla cola r’ha in fin sì grande, e buot^. 
Nè dilficil cotanto, in cui>.non tofio- ' '' 

La mente fi trasformi . un vero dono 
• Certo è pur che fia quello in lei del Cielo ; ' 
Che proprio è lòl de Numi ogni fembianza • 
Prendere, ed ogni ferina, e poi fveflirla., 

E trovarli per. rutto ove n’ aggrada . 

V' è di più , che difio ne 1’ uom Natura 
Mife d’ elTer eterno . e’ ne rincrefeé 
'Che magnanimi Eroi flati fien prima, 

E non ne fi poteile ancor per noi 
Vivere a lóro giorni i e al par ne .dolo ’ 

Di non ne lòvrallare a lunga etade 
E de! polleri a’ fatti elTer prefenti . 

Indi tanto penfier di lalciar loro f 
De’ monumenti , ond’ eternar fuo nome , • 

Ben muniti , e fieuri : erger Cittadi 
Di gran falli collmtte : al Ciel. fuperbe, 

Innalzar torri ; di muraglie interi 
Sette colli cerchiar : torcer {>er entro 

Saf- 
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Exigttje ìmmenfum pojfent ? modo cogit in unum 
Omne bomimim Genus, & quod non numerabile certe ejt 
Colligit , Ó' fecum numerai : > > 

, rurfufque quod unum ejl 

Dì'uidit in partes , nunc has ^ nunc accipit illas ^ 
Jllternaique njoces , ullo 

nec fine quiefcit . , . 

Quin etiam in formar fe , Ò" vultus iniuit omnes , 
Utque Pater rerum rebus Jefe omnibus addit ; 

* 

Namque adeo pi3am 'volucrem dum concipit effe , 
Vertitur in 'volucrem mens , CT dum cogitai ajìrum , 
Jlfìrum efi illa itidem: 

' quod fi quis fiderà 'vol'vi 

Jturea concipiat , mens aurea fiderà 'voh.nt . 

Dumque opusytggreditur magnum , admirabile facìum! 
Cornponit rerum Hominum , 

rerum illa ’videtur 
lam Domina , & certis moderari legibus Orbem . 

* * 

Denique nil adeo efi ufquam magnumque , honumque, 
Nil prorfus tam difficile, in quod non fubito illa 
Veriatur . <verum, hoc munus liquet effe Deorum; 

Di formar potuere itidem fe vertere in omnes , 
Exuere & vulius omnes , 

perque omnia ferri . 

Quin etiam Natura homini efi innata cupido 
Deg&ndi aternum vitam . dqlet ante fuijfe' 
Magnanimos Heroas , . ■ 

eodem & tempore nafci 

Non potuijfe ; dolet 

longum fugientihus annis 
Non fare , nec quidquid facient [pelare nepotes . 

Hìnc cura ingentes , bis ut ’monimenta relinquant 
Tuta loci naturai, 

ingentibus oppida faxis 
Erigere : atque alto turres extollere Ccelo : 

Jltque unir feptem colles concludere muris : 

Flumina vel per faxofas educere valtes : 

Tom. li. . S Et 


Sallole valli i fiumi : alte montagne 
Spianar a forza di braccia , e di ferro i 
E quella ch’cMP'pria fteril palude 
Atta a varcarli , o di loquaci rane , 

£ d’ idre Ietto , di Cerere a’ doni 
Render abile , e pronta . indi è che dove 
Lenti viburni , o Ipini eran da prima , 

Campo divenne poi d’ ulivi , e viti : t 

Indi de’ vivi ed eccellenti ingegni 
I chiari ritrovati : indi la vita 
Col mezo il coltivar d’ ingenue arti y 
' E fopra il lin filoiofat de’ buoni , 

Fra le tenebre alzando illullre lampa .■ 

E tacerò gli Eroi •, che de gl’ imperi 
Furo i fofiegni, ed a la Patria pace 
Col fangue procacciar ? d’ afpri travagli*- 
Atterriti non furo; a rattenerli 
Tenerezza di fpofe , amor di figli. 

Che con lagrime , e preghi avean d’ intorno^ 
Non valfer punto , o Genitor cadenti ; 

Che lor più caro alTai rifchiar la vita 
Fu per la Patria in marzial conflitto : 

Ch’ anzi foVente fra’ martori fleflì 
Per felici, s’ avean , quella fprezzando 
Fral vita per amor d’altra migliore. 

Ne Torio , che feftofo , e giubilante ’ ' 

Del rubili odorato il ventre allaga , 

Che in Creta nafce ned altr’ uom gih mai 
Egual gioia, e piacer fentirp a quelli j 
Mentr’ elli tra nemici feudi , e teli 
L’ alma vittoriofa , e trionfante 
Son già per efalar tra molto fangue . 

Tanto piace a ciafeun quanto può il meglio 
Viver qua giufo, e farli immortai nome! 

E penfcrem che’n van Natufa irofwelfo 
Abbia in noi tanta voglia ? or non b ella 
L’ ottima de le cofe , e comun Madre ? 

Non è da lei de’ naturai deliri 

Di quel che da ciafcùno ottener puoflì . 

Prefilfa a tutti la inifura e ’I fine ? 

Per 
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Mt manilus bominum fummos evertere montes : 

Qua fuerat ftenlilque prius palus , aptaque remii ; 
Tellurem, aut hydris , ranijque loquacibus olirti'' 
B^eddere Jemìnibus late Cerealibus aptam . -, 

Hinc ubi vel dumeta prius, 

‘ * viburnaque lenta , 

Sunt alea vifa teretes , <ir munera Bacchi: 
tiinc inventa vhum praclàra , 

, . atque artibus omnerA . 

Excolere ingenuis vitam , , 

. - fine f qui bonorum 

t>rjjerere , ^ ciarum e tenebris extoller^ lumen . 

Mam quid pratéream Heroas , qui fanguine fufó 
Ùtvibus w^erium is" placidam peperere quietem ì 
Non illos magni pojfunt terrere labores : 

Non dulcis coniux tene at , 

non maxima nati 

Cura prece . 

qui longa confecli aiate parentesi 
Carius fy? plUs duri in cerf amine Martis 
Pro Patria obieBare animami 

'■ quin fape beatos 

^dclamant fefe affeEti cruciatibus ipfis , . - 

Vitam adjpernantes vita melioris amore. ... • 
Gnojfia nec Torio clamanti, cy lata bibenti 
Vina rofa , . , , 

aut ufquam cuiquam fuit ulla voìuptas 
Par iftì ; . 

♦ dum tela inter , clypeofque-inimicos 

Viclores iam animam 

multo cum fanguine fundunt 
Omnibus ufque adeo vitam producere dui ce efi, 
Quaque licei niti faclis fupereffe futuris J 
Verum non bomini nequidquam tanta cupido 
Infita Natura efi ; quando certe optima rerum 
llla Parens , 

cuncìis fiatuit finemque , modumque 
Optandi , fua quifque iamen qua poffit apifei . 


/ 


. 

Per naturale ifiinto infidie il lupo 
Medita Tempre , e di sbranare agnelli 
Scoperta in babà vai- nutre difio: 

Dal fagace odorato il cane infegue 
L’orecchiuto lepratto. or può il livriero 
Prender la lepre, può 1’ agnelli il Iu[n>; 
Poiché tanto dillo Natura a l’uorBO, 

Ned a ciafcun già mai de gli animanti 
Impreffo non avria . dunque la brama , 

Ch’ io dilfj efler ne 1’ uom , vana poi fora, 

E a la liev’ aura fparfa ogni Tua ipene : . 

Se ’l Re de’ Nuaù J poiché il cener noftro 
Li tomba al fin de’ duri giorni ha chiufo , 
Non vuol l’alma fovrafti, e immortai viva; 
Già che breve durata han pure i Templi 
Di Patio marmo, e le Città fiorenti; • 

Ch’ anzi gli fiefiì gioghi alpri de’ monti , - 
E r alte cime lor prelTo a le nubi 
Conl'uma il tempo , e de le cofe tutte 
L’ inimica vecchiezza . e pur ne piace , 

Miferi ! tolerar fenz’ alcun frutto 
Difagi , e ftenti . e qual delire è ’I voftro 
D’ incontrar morte tra ferite , e fcempi 
A farvi chiaro , e fempiterno il nome ? 

Deh , per Dio , eh’ entro voi non aggian loco 
Fallaci idee, nè in mafehera di vero 
Error v’inganni, nulla nulla in Terra 
t’ che perpetuo Ila. ' . 

Mirate come fenz’ onor le rocche 


Dirute giaccian fu i Romani colli , 

E i monumenti di chiari Trofei \ 


Un 'tempo adorni , c da’ confin del Mondo 
A noi qui trafportati i gran cololfi . 

E tal farà pur dì che lènza nome 
li bell’ Augnilo , la doviziofa 
Superba Roma lenza pare al Motvlo 
Eia che rimanga , e nè de’ Decii in Terra 
Nò de’Scipion due fulmini di Marte 
Più non lì fappia . poich’ a tai lor punti 
Forza è che piovati fu la terra glj àflri 


I lor 
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Natura lupus iufidias .meditatur , C7 cptat 
Sternere dcp*'tffa compe»tam in 'valle capellam : 

Jlurìtum leporem [equitur cants ore fagaci . 

Scd captare canis Ipporem , lupus rpfe capellam 
Qitippe poteft ; ■ . ' ' 

natura etenim non inftta fruflra . 
Tanta cupido homini , reliquifque anìmantibus ejfcU 
Jltqui nequidquam bic homini Jefe obtulit ardor ^ 

In volucres tenuefque auras fpes tanta recedit': 

J{eu nifi nos Super um pojl condita membra fepulcr^ 
Effe -velit duri decurfo iemporis orbe; 

r » 

Si non firuBa diu Parlo de marmar e Tempia, . 
Florentefque addurant Urbes : • • , 

quin iuga montis 

Jlfpera , CT aeriti 'vicina cacumina nubi 
jtbfumit tempus , rerumque inimica feneclus . 

Et iu'vat ufque adeo Bufano indulgere labori 
0 mif eri ! 

quis tantus amor per 'vulnera , perquefi 
Supplicium mortem petere , 

. atqiie extendere nomerii 
Ob/ccfo ne meditata animis adfuefcite falfa , , • 

Neu mentes anceps 'veri deludat imago i 
Quando eft perpetuum in Terris nìhil . 

— Jldfpicite impo/ltjt Ppmanis collibus arces , 

Et Claris or?iata oLim monimenta trophceis , 

VeBique ingentes extremi ex fi)iibus Orbis 
Ut iaceant turpiqne fitu , Ò" fine honore coloffì , 

\ 

Siilicet & tempus 'veniet cum maxima rerum 
"Roma parens , CT pulcher erit fine nomine Cafar : 

Nec Decios , 

• aut Romani duo fulmina Martis 
Scipiadas quifquam norit , namque aftra neceffe efi 
Certis temporibus terris effundere ’vires t 

S 3 Ip/<* 
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... 

t 

0’J « *** 

J lor influfll, per virtù de’queli - - 

De’ chiari^ ingegiù le fcoperte illuflri •• 

Abbian aumento, e nalcaa altre, ed altr^ 
Feràn Citcadi ; e n’ è collante e faldo 
Di Idr periodo il corfo, e fan «Jor- giro 
Giuda i decreti del Rettor fuperno • 

Efatto , e regolare in Ciel le Stelle . 

Or dopo lungo fpazio il mondo effeto • 
Attaccato e’ fara d’ incendio in parte . 

E come de le Sicule fornaci 
Sboccan le fiamme , e ne rintrona l’ Etna 
Fin da r ime caverne , ed infocata ' ^ 

Crepiti r aura , e di caligin cieca 
Tutta s’imbruna, e ’l Ciel di nero ammanto; 

Il fuol fi fcote , e fuor de l’ Etna in alto 
Le liquefatte vifcere del monte 
La fiamma attolle ^ e cenere per tutto 
E bianchi aridi falli infieme^ accolti 
Dal Ciel piovuti ^an per terra fpatfi : 

Così poiché ne la Region fublime 
S’ accelèr le terribili Comete , 

Da-l’imprelfion de gli Altri immantinente 
IVIolTa , e da venti 1’ aria fcompigliata 
Attrarrà foco da le fcinte nubi : 

Onde la terra e ’l mare in fiamme andrannq 
Quanto n’ è fottopollo a quella parte ' ' 

Di Cielo e d’ Altri, da dentarvi ancora 
^ Sono i gran nembi, e a dellinati tempi 

L’ alluvion future , e infiero cop elle , ' 
Son r inondazioni ancor de’ fiumi. 

Onde coverte fien Cittadi , e monti , • 

O del padre Ocean da’ flutti irati. 

Sì che dov’or vediam rupi feofeefe, 

E balze , e gioghi-, fuol ferace , e colto 
Diverrà un tempo: e ov’or Netruno impera 
Ivi un dì forgeranno alte montagne. 

Ch’ anzi fotto il voler del' Re celelte , 

De’ Pianeti il tenor fia tale un giorno, 

Che gli uomini a cercar novi ricetti ' 

Ne r ultime da noi rimote piagge ’ 

De- 
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Jpfa fttas : bis ^ ' ’ ' i 

auSfa •mrum pr^eclara reperta ,■ . 

Et flruBae everfceque Urbes^ [uadsntibus afìris i ' 
Utcìue iubet Kex ipfe Deum certo ordine Jervanf ■ 
\Ua ’vices , peraguntque fuis Jiationibus orbes . 

Hinc ttbi longa dies , effcetae incendia terrtc 
Contingent . 

Siculir ceu cum fòrnacibus ignes s 

Vrorumpunt , jflammaque imis tonat Mina cavernis . , 
Candentei 

crepitant auree , caligine cecca 
^eraque , O" ceelum nigra ferrugine texit : , 
Intremit omne folum, liquefaBaque vifcera mentis 
^ttollunt flammee , 

& magnum per inane coaBa 
Jllba cadunt , Ù" firata iacent fapca arida paffim. 

Sic ubi terrìfici late exarfere cornette, I 

Jlfirorum appulfu , & 'ventis mox percitus aer 

Excutiet rapìdum fcijfis e nuhìbus ignem , 

Terrafque, traBufque maris'qua obnoxia tellus 
Corripiet , quantum profpeBant fiderà terras . 

Stant etiam \ 

* nimbi ingentes , 0" tempore certo 
Ventura eluviis , fiant & 

cum /lumina monies , 

Et pater Oceanus fpumantibus obruet undis : 

t 

Quoque iuga, & rupes precruptee , 

erti eequor arandum 

Felicis terree: 0 quanunc mare perfluit altum , 
Interdum furgent 'vicina cacumina Cedo . 

Quin etiam extremis difcretos partibus orbis 
Defertas hahitare plagas , nova qucerere regna , 
Explorare locos , 0 cingere mecnibus urbes , 

3“® Et dare ventura leges 0" nomina genti 


Delérte erme del Mencio, ^ novi Regni 
Sentanfi impulfì , ad éfplorarne i lochi', 

A fabricar Gittadi , e nome, e leggi 
A dar a Genti, e Popoli futuri. •’ * 

Poicli’ egli fe in grado al Ciel eh’ e’ non ila fpento 
Del tutto 1’ uman ierae, fe non quando 
Sara quel fatai giorno a 1’ Univerfo »■ 

D’ elìzio , e or quella voglia adunque 
Ò inutilmente a 1’ uom Natura imprelìe , ' 

Qiiella viva 'cotanto >e accefa voglia: 

O eterna e l'alma, e a- più felice flato, V 
Poiché il fral manto cupa folfa accolle. 

Serbata eli’ e. di che ben altre ancora' 

Abbiam prove , e ragioni . or che fia mai 
Quella mobilità , quell’ energia , 

Onde per tutto 1’ Univerfo l’alma 
Più ratta aifai de la più rapid’ aura 
A fuo piacer trafeorre , e non v’ha d’onde 
- le fi traverfi, od interrompa il volo? 

N'e duro trova il lorraontar fin fuib 
Al più alto del Ciel , n'e profonJarfi 
Ne l* hno centro de’ piu cupi abilTì . 

A’ liti occidentali i vanni or drizza, 

E le Cittadi , e i popoli ne feorge , 

E d’ ogni cofa il nome intender vuole : 

Or d’ Oriente le dovizie , e i Regni 
Vede, e per tutta la terraquea mole 
Il volo efiende , e Cielo, ed aria feorre* 

Onde fu chi pensò che d’ elementi 
L’ alma 'e colìrutta levigati , e tondi , 

Che per accidentale accozzamento 
Combinò il cafo . ma giace, è gran tempo 
Generalmente riprovata , e fenza 
•Seguaci un tal fiflema; poich'c nata 
Per ibrtuito incontro d’elementi ^ 

Se vogiiam l'alma: nel novello corpo 
Entro fpazio non certo ella entrerebbe. 

Ma or più preflo , ed or più tardi a cafo. * ' 

Ch’anzi a la madre fette mefi, e fette. 

Od anco più fora il portato in feno',' 

Ned 
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Sìdera fuadeòunt , ìtt Kex ficlìaniìs Oìympi 
luffcrit . ■ < 


baud etcnìm penitus delere animanium 
Qmne genus crrtwn ejì illi , nifi cum omnia, tandem ^ 
Exitio dabit 'una dies 

Ci-go ìlla cupido 

Ne^Juidquam innata eft homini , 

c qua maxima certe ejt ^ 

yltit diccndi animi atcrni", melior;a maH^e , 

Ojja jepulchretis ubi nofira reponimus imis . 

Su?it exempla alia , & queis iam\ raiionibus id tu 
Jlffirmare queas . nam qua ‘ 

, vis illa anìmorum ì 

Ipfis quando aditum prerfus nihil'interclu4ìt , 

Sdtque vias bmnes percurrit , & omnia lufirat , 
Onmia perientat volturi pernicior aura . - 


jlrdua non UH .Cali fupera aita videntur ^ 

Non ipfi mancs r 

y ’< ima iellure repefli-: ‘ 

Nane it ad occiduum fpeBant qua litora Salem, 
Perquiritque Urbes , Genfejque , CT nomina rerum : 

I Nane Orieniìs epcs , populofque invifit , •' 

' éy omnes 

Tranfccndit*terras , traBus maris , aera, Calum^' 
Lavibtts bine animar aliqùi conftare putarunt’ 
Corporibus , . i 

I forte illorum ut concurrerit ordo . 

jtt iam explofa di» 

iacet hac fententia vulgo ; 

Nam fi foriniiis fierent conCurfibus 


ari US 

Tempore non certo, moribundaque membra vigerent, 
Verum nunc citius , nane ferius , ut tulerit .Sors . 
Qttìn bis feptem ferrent fafiidia menfes 
Matribus , aut plures , ; 

nec 
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Ned a luce vetria con ferme leggi: 

Ma tofto quando quel principio a forte 
Prefente folfe, ondo difporre il feto, 

JEd animarlo . anzi talor faria 
Che fortuitamente infienne accolti , 

£ combinati entro il gran van de l’aria 
De r alma i femi , verrian efl'e a luce 
. Ancor fuori de’ corpi . e qui convienti 
pugnar contro te ftelTo, e ammetter 1’ alma * 

Dal fuo corpo difgiunta , e che non fempre 
Si tengon cflì infierae avvinti , e flretti . 

Altri poi voglion che pel corpo fcefa 
Del Cief fiamma fia 1’ alma^^ile , e viva « 

La qual diffufa per tutte le membra 
Tacitamente al cor virtute infonda , 

Stolta fentenzia ; peicb’ entrar dovendo 
In ogni naturai compofio i quattro 
Primordiali ferai , l’ aria io dico , 

V acqua , la terra , il foco : ulla fofianza 
Non fora d’ alma priva ed ogni corpo 
Animato farla fenza divaro, 

Ed intelletto arebbe , e fenfi , e lingua 

L’ uomo del par , che i bofchi , e i monti alpeHri . 

'Che pur alfurdo elTendo: un’altra i Greci 
Opinion fognaro, e di Parnafo i 

Dal facro giogo (otto eflrano nome 
Una tal armonia difìnir 1’ alma , 

Sofianza non difiinta , e per fe fielTa ' 

Enfiente, ma fol dal corpo nata 
E dal concerto d’ organi , e di membra . ■ 

Altra infama pur elfa . e come quindi 

Nafcer la Temperanza , o la Prudenza 

Gran parto de la mente ? o per qual mc-zo 

Ornò di Leggi le Cittadi Augufie 

Giuftizia la migfior d’ ogni virtute ? 1 

Or come opra di numero tai cofe? ' ' ‘ 1 

E perché far 'con belle voci inganno,' 

E diftrarne dal ver ? forma verace 
E’ 1’ anima , e rèal fotlanza , e certa ; 

Non così r armonia , eh’ un 'accidente 
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• nec certi s legihus ortus 
^otiftaret , 0 (afu aliquo ."vis ilìa fubiret 
Uruiique perficìens numeros , •vigor omnia complens. 
Quin etiam interdum 

magnum per Inane coaBù 
Forte hit feminibus y dum fe per mutua neBunt,, 
Nondum corporibus ger^tis , in luminis tras 
Exirent animi , quare fateare.necejfe.eji 
Quod modo pugnabas y animos fine corpore •mtam 
Degere y nec femper \ 

dm fe (oniuncfa tenere . 
aia penetralem ignem , fed corporis ufu , 
Pelabi ex fuperis aiunt , 

- , omnefque per artus 

Errare y tacitar cordi fubmittere ' •virés . , 

Quod petdelirum porro e fi ; cut» f emina prima 
^uattuor accedant , dum fingala commifcentur , 
jtdrepantque foIui»,y humorquC y fpirabile , (Tignisi 

V 

Sic nibil exanimum ejfet y fed •vigor omnibus idem . 

Omnia conciperent animo exaudireque pojfes 
JEque bomines , montefque feros , filvafque loquenteSi 
Quod fi erat qbfurdum : ,Parnctjfi e vertice facro 
Harmoniam traxere nova fub voce Pelafgi y ' ' 

Qute res cumque foret numeris concordibfts apta. 

Delirum hoc itidem / nam qui prudentia frugi 
Exoritur , 

grave mentis opus , quique optima rerum. 
lufiitia augufias ornavit legifias Urbesì 

350 Non etenim ex numeris funt hac y • ' 

ncque fablere verhis 

Efi animus , reBam aut diBis /sbducere mentem . 
Forma anima , (r qUeedam res efi certijfma : tale 
ìtìl numeri , ‘ ' 


' E' fol del corpo > e parte e torna , illefo 
Quello lalcjando . or Ibi così in> accorcio 
Badi qael che n’ho detto: affai più a luflgtf 
A dirne m’ accingea : ma men’ ritraggo < " 

^ La novità de le parole , e altrove 

Altro argomento il noflro ftil richiama . 

Or tu m’ afcolta , ond’ a miei dogmi poff* 

Senza tema’ dar fede^ e il frutto corre ' 

Di tua fatica, a concepir ti volgi - - 

Quanto eccellente 1’ uom formò Natura 
La comun Madre sì , eh’ a* lui foggetto 
Senza contrailo ogni animai il renda , 

Serva a lui iol ; che quanti in mare, o in fiume* 
Vivon , quanti ne van per l’aere a volo, 

E quanti ftanapan lor veiligie in terra. 

Vedrai' che tutti a noi dovuti fono . 

Indi- r inyenzion di farne caccia ' 

Con reti, e vifeo , e con lacciuoli,. e veltri, 

E fu pendente fcc^lio i pefei in fecco 
Da r imo fondo trar fovra T arena ^ 

E qual de’ bruti Ha , che no ’l facciamo 
A noilri ufi fervir .^ gU uomin fin effe 
CoLlungo ufar le tigri, ed i leoni. ' 

A maneggiar fi diero, e Porle informi 
Nate in monti , o in forefle , errando vanno 
Placidamente a vacui atrii d’intorno: 

Sotto la mano del padron che il regge 

Staffi lieto , e fefiante , e manfueto 

Bellicofo dellrier , e ’l fren Ipumante 

Morde , e calcitra , e sbuffa , e ringhia , e freme 

Dolcemente feroce, e il largo fianco 

Porge a lo fprone : flan di bianca lana 

Al lérvigio de l’uom l’agne veflite. 

Che Ibave rolfeggia in offro tinta 

Atta a fplendido ammanto , o in color verde , 

Che la frefeh’ erba , e li fmeraldi ffeflì 
Vince a la .prova: ne l’ovile ufato 
Pregne ttaendo di latte le poppe 
Torna n da pafcolai; le pecorelle , 

E la Iciva lafdando, ove la chiama . 

A mu- 
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incolumi r( abemt, yedeantque 'vicijjim . 

QU(e potui 

nam dicere multa, parantem 

Et vèrbi nòvitas vetat , • • 

& me ceetera-pofcunt.. 

Nunc cape diUa , quibus tuto ìam credere pofts 
Prarceptis animum , & rrtercedem ferre laboris : 
^uantis ' 

omniparens Natura excellere rebus 
llurnanum dederit decus , ut gentis omne animanttm 
Fareat buie altro , vel tandem ferviat uni , 

Concipe nunc agejis animo; namque ipfa videbis 
Qii£ pelago ducunt vitam , qu^e flamine fubter , 
Omnia deberi nobis , quoque aera tranant 
Pernices volucres , CiT qttee pede luflra pererrant . 
F^etibus infidije bine inventa , Ù" fallere vif co , 

Hinc laqueo captare feras , catuloque fagaci , 

Hinc prope pendentes feopulos , <ÙT gurgite ab imo 
Jam notum in ficcam pijces deducere arenam . • 

Ecqua iam in rtoflros qua non convertimus ufus ?. 
Qjiin etiam & tygres homini , & parere leones 

Longa dies docuit , . • ' r . 

nataque in montibus urfa 

Jnformes errant 

placide vacua atria circum : 

Stat bellator equus domini iam Icetus habeniss, ' 
Jam patiens , . 4 , 

iam frana ferox fpumantia mandens y 

Et furit , ' ' ‘ 

Cir latos prabet col cari bus armos : 

Stani & oves nivea Icmis , 

• qua veflibus apta 

jAurice fuave rubent , viridi infeSàque colóre 
Graminaque , atque ipfos certent [operare fmaragdos: 
Jpfa etiam pafta referunt diftenta capella , 

Ubera lacìe domum , -, ; 

linqttens & bucala l»fCos 
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A niugtierla il bifolco avviali pronta ' 

La vaccherella , o a la fua niandria a fera : 
Vedi come il giovenco ubidiente, 
indomito pur anzi, il plauftro tiri: 

É il torvo tauro con le zampe il fùolo 
Pigia prima , e repugna , e poi tantòflo 
3’ accinge umile , e queto al curvo aratro 
Vuo’ poi veder de la Natura i patti , ' 

E de la madre terra i doni iniìgni, 

E fue produzziòn? quella a fuoi tempi 
GK e'gregii ortaggi, l’apio, ed il radicchio,’ 

Il papaver , la bieta , il verde tavola 
Ne partorii^: di lattughe, e zucche 
Dal lungo collo, e di torti cocomeri, 

E d’ ogn’ altra gentil erba falubre 
Per lei fecondo a tuo ri (loro , ed ufo 
In tutto r anno è l’ orto : ancor membranza* 
Vò far de le delicie del ferpillo , 

De la menta , e de T anifo odorato , 

E de r ohor del florido fiorrancio': 

Nè qui rimanga fenza nome ofcura 
La pallida viola , e il molle acanto 
E di Narcifo la purpurea chioma . 

Che parlerò del farro , del grand’ orzo 
Del miglio , de la lente , e del fagiuolò' 

De’ colti amante? e tacerò di voi, 

Doni pBoprio di campi almi, e divini. 

Frutta d’ elette piante , Onde conviti , e ■ 

Cene felici irobandiam da Divi? 

Che de le prugne del color di cera 
Dirò , che de l’ ofcure ? poiché un folo 
Ammanto ella non han , nè un Ibi fapore ,‘ 

Nè vengon tutte a la flagione ifleffa : 

Che de le gentili pere,'o di que’pomi. 

Che di bianca lanugin fi fan velo ? 

Ché di quegli tant’ altri i gener vari ì 
E tacerò de’ pomi tuoi , Lucullo ì 
O ver di que’che con l’origo il nome 
Tfaggpn da’ Perii? trafcurar non deggió 
Nè la dura caftagiia', nè^ P olivo ^ 

Di 
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Ad mulBram venit't , ' 

^ f(ra ad.prafepìa noSte .* 
Adfpiee ut , indomiti quondam , nunc [ponte iuvenci 
Plaujlra ferànt : 

& torvus hUmum pulfat pede taurur, 
Attamen inflexo mox 

fefe àccinget aratro . 

Vis & Natura partus , & magna parentis 
Munera , & ingentes ferra meminijfe labores ? 

Hac olus egregium , htiamque, àpiumque, papa verque ì 
Intybaquff', Ó" 'virides caules producit in annum : - 


Hac tibi laBùcis , berbifque falubribus hortos 
Èffe iubet Icetos , longoque cucurbita coito 
Tortilis , & cmumis femper fua munera apud te 

.V, 

Non ego ferpilli y auttìtenta, bene olentis anetbi 
Delicias taceam, . 


aut caltha florentis honorem: 

Non ego pali ente s 'violar , & mollis acanti , 
Narciffvve comam ignotam^ iridiciamque relmqu'atn. 

t. ■ 

Quidreferam dut farris [egetes ^ aut bordeagrandidì 
Autmilmmì lentemque , & amantem calta fafelumi 
An "vos prateream , divini munera ruris , 

Arboreos fatus , quibus & convivia mimus , 

400 Pelicefque Deum tands ? 

' quid cerea. pruna , 

Quid nìgra commemorem\neque enim fapor omnibfi idem 
Non color e^ unus , . ^ 

non idem temporis ufùs.: 

Vel quid mite pyrum , aut cana lanugine malum ? 


Illorumque genus varium ? aut fileam Luculle 
Poma tua ? 

aut patrios referentia nomine Perfasl 

Non ego 

caflaneafqstc nucts y oìedmque Minervte " 'm 

In- ' 


iSSS * . ■ 

Di Palla ritrovato , o le ^olcl uve. 

Tua cura, o Bacco, o de 1’ aerio mele ^ 
Quei don cdefte^ ma ridirne tutte, 

Le fpecie, e i nomi io non potrei, .fe pare 
Tante lingue avefs’ io , 'quanti dilpiega 
Fiori l’induflre Terra, e quanti pomi 
Crea l’Autunno. Or si felicemente , . 

Di tanti doni in van fornito, e ricco 
Da la Natura 1’ uom , dir qoì potremo . . 
Ch’ella formato d’ erta vita òteura 
L’abbia fol tanto a le miferie, e al lutto. 
Ella , fe COSI fofl'e , il più mefchino 
Fd infelice, del futuro ignara 
L’ uom produfle Natura , a fuo difpetto; 
Ch’ella farlo 'intendea lieto e felice, 

E l’ ultimo, e il più vii de gli animanti 
Il feo, mentre di tutti ella il volea 
Senza pari il più degno, ed eccellente 
E d’ ogn’ altra opra l’uà più grande , e bella 
Ma come sì gran fallo , e Iceleranza 
Ih noi cadra , che del futuro ignara 
Spaccerem l’alma Madre de le cofe, 

Quella che il mondo con sì ferme le'ggi 
Tempra, e governa, quella, che sì accorta 
MoHrafì in ogni più minuta cqfa ? . 

' Or che non fora e’ pur 1’ ùman legnaggio 
Mifero , ed infelice , ove per l’ uomo 
Tutto in morte Hniil'e? e potre’io dirti 
E (limarti potrei del gener noQro 
Madre , o Natura , é blanda , e dolce altrice 
E non più toflo fubdola , e fallace , 

Ed ingiufta madrigna , al fin de’ giorni 
Se nulla a fperar rella in più felice 
Eterno flato al ben oprar mercede , 

Dolce membranza , ond’ acquetar gli affanni 
Del mortarcorfo? E chi tutti potria 
Numerar, chi de 1’ uom riferir tutti 
Gl’ incqmmodi , i travagli, 1’ amarezze. 

Nalce l’uomo infelice poiché in flretta 
Erigion fu chiufo nel materno feno 
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Iwoentum , dulcefque wvas , tua munera Bacche , 
Tranfcam , & aerii mellts cxle/ìta dona . 

Non mìhi fi lingua tot fini , quot daiala tellus 
Submittit fiores , & quot poma educat annui , 
lUorum genera, Ci7* per cur rere nomina pojfim , _< 

v4» vero tot muneribus feliciter auBum 

* 

Nequidquam ad lacrimai tantum Natura tulijfet 
Humanum genui ? * ' s 

• atqui quod praferre volebat 
Ula operi ingenti , reliquifque animantibui , unum 
Pofthabuit , 

felixque animai dum ferre cupido eft, . 
Protulit infetix , miferumque , ignara futuri. 


.Ah fcelui , indignumque nefai ! 

ignara futuri 


.Alma pareni rerum? 

' certii qua legibui orbem 
Temperai , in minimis cuique efi Jolertia rebus ? 


Vel non in^elix hominum genui , 

ultima vita 

Omnia lux fecum fi aufert ? iniufta noverca , 

Non altrix blanda , aut dulcii , jed fubdola , fallax. 
Tene ego vel noflrii generis , Natura , parentem 
Dicere , te ne aufim reri, 

nifi pramia vita 

ExaBa perfient , 


folatiaque ante malorum? 

Ecquii nam arumnas , ecquis nam incommoda pojfet 
Enumerare , 

gravei hominumque referre laboresì 
Nafcitur infelix homo , ubi fafiiuia menfes 
Longa tulere dtcem matri , 

Tom. II. ” 
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Ben dieci tnefi , ed in vagiti , e ftridà 
Rompe da prima, del viver futuro- 
Trillo foriero . nafte l’ infelice , 

N'e follevarfi può di terra in piedi. 

Ned appoggiarli , o palio far carpone , 

Come gli altri animai : tal che fe ’n braccio 
Non fe’l togliere, lalTol e’ ne morrebbe, 
Amorofa nutrice, a l’iria nudo 
Ei fpofto nafce delicato, e tenero, 

Nfe di cibo ha ri 11 oro , ond’ obliarlo 
Sembra Natura : e pur tacito inllinto 
Cialcun altro animai traile da lei 
Ben di pelli vellito ad apprelTarne 
A pena nato a la materna poppa 
Senza bifogno aver d’ altrui govertjo . 

Altri di lor di fetole , e di velli , 

Altri di lana , ed altri ancor d’ acuti 
Spini muniti vanno orribilmente , 

Ne d’ accortezza mancan , ne d’ ardire 
D’ allalir 1’ aggrelforc , e da lor tane , 

Lunge tenerlo, di feroci artigli 

Arme a difefa diè Natura ad altri, , , . 

Le corna ad altri ne la nuda fronte 

Fide, che di lor ire, e di vendetta 

Illron;ento lor lìen . eh’ anzi ella velie 

Fino i virgulti di corteccia amara , ' 

E gli alberi , e le piante , onde guardarli 
Da la gelida bruma, al gener mira 
De la lor vita i^non bifogno elli hanno 
Di putar vigne , o coltivar la terra , . 

Nè di purgarla de 1’ avene, e lappe: 

Non treman efli allor che ingombro e nero 
Di nubi è’I Cielo, e rovinofa grandi!» 

Da r alto piove , onde la melTe pera • 

Vita certo eflì fan quali da Numi ; ■ 

Ch’ ad ogni tratto de 1’ erbetta molle ' 

De gli odorati fior trovan pe’ campi , 

Han buoni pomi , e noci , e copia d’ a||tre 
Frutta djverfe , e non leggera cura ' 

Per partorirle , e mantenerle debbe 

Sof- 
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vagitus, (7 ingens 

Primum exauditur , 'vita monimenta futura . , , 

Nafcitur infelix , 

nec humo fe iollere quidquam , 

Jlut pede f vel dextra potis efl , nec repere quoquam f 
Coetera uti fuerunt animantia : fedula nutrix 
XJlnis ni fxcipiat , miferum i indignumque ! peribit . 
Frigoris iUe quidem haud pdtiens irt luminis oras 
Profertur nudus , ■> . * . 

nec funi alimenta, quibus fe 
Kecreet , & monitus Matura deejfe 'videntur : 
llla quidem reliqua hwtatur mox nata fubire 
Pellibus inteSa i alterius non indiga cura. 

Ubera lacle [ua matris difienta per ber barn. 

Pars 'vUlos , fetaf-ve geriti pars 'veliere tecia efi , 
Horrida pars fpinis munita incedit, acutis , 

• ^ 

Ét •venientem audet potere , & propellere teciis . 

V'ulnificas aliis ungues dediti arma, quibus fe 
Defendant i • u 

aliis in laevi cornua fronte 
^ddidit , ultricefque fedent in cornibus ira : 

^uin 'virgulta etiam , Ù" truncos circumdat amar^ 
Corticc , 

cSr a trifti defendit f rigore bruma . 

4S° Quare genus 

'vita illorum : non •vinca falce 
Tondenda efi , •valido nec humus •verfanda bidente, 
Mon cura efl Cur'vo profcindere vomere terram , 

Et lappas , flerilefque agris evellere avenas : 

Mon adeo dum altum cinxerunt cethera nubes 
llla tìment fegeti , & crepitanti , grandine pallent. 
Proxima Dis ìllis vita efl ; funt gramìna pajftni 
JAollia i . V * 

funt flores leneolentes , & bona poma, 

Tidala , nucefque , genus varium , 

qua dcedala tellus 

Ut ferat , ut fervei , multa efl obnoxia cura . 

, T X Vi- 


Soffrir la terra . travagUpfa , e dura 
L’ umana vita 'e tutta , e a naille morbi 
Ogn’ or foggetta , e ’n ogni tenue cofa 
Temer dee d’ un nemico , onde fi a morta . 
Qual entro giardinel guardato, e colto 
Nalce un giacinto, e da nimica pioggia. 

Che da maligna nube in giù rovina , 

Su la nativa aiuola opprelio giace 
Tutta perduta la beltate antica, 

E l’odor de le frondi , e’I primo onore. 
Ahimè ! quanti i malor del corpo fono , 

Che van del paro a le libiche arene.! 

Molti ancor fono de la mente i morte. 

Onde gli altri animai van fcevri affatto , 

Ben limitati in fine i lor defii , 

E gli appetiti fono . effi folpinti 
A difcendere in nave in Mar fremente 
Non fon da ingorda iniqua fete d’ oro , 

E la vita affidape , e’I corpo infieme 
■ A r onda luiinghiera , e lo flridore 
Udir de’ venti, e de le rie procelle. 

Ben contenti elli fon de’ verdi boichi , 

E de gli erbofi prati : un frefco fonte 
A difletarli balla , a cui d’ ombrella • . 

Fralfino , od elee da 1' acute foglie «• 

Serva , od abete , lòvra cui fedendo 
Stan r arie colombe , e dolcemente 
Gemendo a rifuonarne in ogn’ intorno 
Le felve infegnan fotto il Sole ardente : 
Dctefiabil moUrando al loro efempio 
Del lòHecito amor le trifie cure. “ 

11 qual furor le ben nafeofp c flia 
In ogn’ altro animai fii> dentro al core : 

Pur lue radici fovra gli altri fitte 

Tiài ne r Alma de 1’ uom , cui di più mali 

Cagidhe è fpeilb , e di rovina , e morte . 

Arde miferamente , e fi disface 

Giovane fgraziato, e de l’ardente 

Face d’ amor per ogni fibra , e vena 

Penetrato ed accelò efee vagando 
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Vita hominum dura <y7 . Ór piena laberìbus omnù j 
Quam mille invadant morbi , ■ 

ór tenui j^tma quceque 

Funditus eve natiti 

qualis fecretus agellis 

Nafcitur in cultis hyacinthus , quem vtalus imber • 
Nube nigra effiufus 

male perdidit , Ór decut illud 
jibfiulit , Ór foliis omnem decujfit honorem . 

Corporis heu peftes quot funt ! non maior arenot 
EJì lybiccc numerus ; morborum copia mentis 
EJi quoque permagna , Ó7* quos non animantia norint 
Costerà . 

funt illis optandi denique fines , 

Sunt Ò" habendi , non auri malefana cupido 
Cogit in abruptum defcendere na'vibus cequor i 

Non fe animam corpufque una pellacibus undis 
Credere i 'ventifque , ór ftridorem 

audire proc elite . 

Sai 'virides ollis faltus , intonfaque luftra , 

Sat liquidi fontes , 

nigra quos protegit umbra 
Fraxinus , aut abies , >vel acutis frondibus ilex , 

Qua fuper aeriee fidentes dulce columboe 

Ardenti fub Sole docent gemere undique filxtas : 

Ut potè follicitum qua deteflentur amorem . 

Qui furor etfi aliis animantibus abditus hosret 
Vifceribus : 

generi ille hominum in prascordia fepfit 
Intima , coedifque , Ór multorum efi cauffa malorum . 

Uritur infelix iuvenis mifere,, 

>. offaque Ór anus 

Incendunt toedae ardentes , 

Urbemque peragrat, 

T I Ve- 


] 


Per tutta la Cittade , e gli occhi in volti 
Porta a Ipiar di vergine leggiadra 
L’alte fiheflfe, ella in fua cafa avvezza 
A r ingenuo pudore a fervir fempre 
Sotto la diiciplina di fevera 
-Madre pudica, nè pur ofa il guardo 
Alzar di terra , fe in Garzone a forte 
Avvienfi , che le fa con gli occhi cenno , 

E amorofi fofpir del petto tragge, 

Ma il mifero nel vortice profondo 
D’ amor involto , qual fiamma , che fpira 
Da le fornaci d’ Etna , a fuoi ardori 
Non ha pace, nè pofd, e feinpre in motO| 

Nè per gelata notte fi rattiene, 

Nè per pioggia , o per rai d’ eflivo Sole . 

Spine del letto fon le molli piume,* 

E ne forge anzi tempo, e frettolol’o 
De la donzella amata al tetto e’ torna , 

E paffeggia inquieto , -e mira , e guata : 

Nè quindi le rampogne di fiaccarlo 
Del Genitor non ponno, o del germano 
Gli fdegni , e le minacce , il qual del zelo 
De r onpr de la fuora a dentro è punto . 

E poich’ altro non giova , ei devér crede 
Far fronte con l’ acciaio, e non più oltre 
Difiìmular col temerario amante . 

Dunque irato e’ vien fuori , e con la fpada 
Quell’ affar tratta , e ’l fuo nimico atterra , 

E d’ uman fangue i Patrii lari infetta . 

Che fe y’ ha forfè , cui 1’ uman germoglio 
Mifer non ferobri, e fciaurato ; a queflo 
Ponga fol mente : de le cofe il fine 
Non medita nelTun de gli animanti ^ 

Nè follecito , e trillo a la partenza 
La mente ha volta dal vital foggiorno : 

Non piagne per timor d’ eterna pena , 

Allor che dopo morte al Tribunale 

Del Re dè’ Divi a gran confelfo innanzi 

Di nofir’opre agitar la caufa deffi , ' ^ 

Direm dunque a ragion , eh’ ad alme illufiri , 

£ co- 
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Veftigatque 

aliai formofae 'uìrginìs gides . . . 

ìlla domi ingenuo adfuefcit 

' ' fervire pudori , 

Quam cafta infliiuii mater , . 

nec tollere •vultus 

Audet humo , iuvenem fi forte infpexerit ttfquam 
Conniventem oculis , 

0 " peciore fufpirantem . 

Ai mifer abrupio facìatus "vortice amoris , 

Qualis ab £tneis fpirans fornacibus ignis , 

Huc iHuc rapide fertur; ' 

non frigor/t noSis , ' 

Non imbres , Solis non fpicula fervida tardant . 
Sponte fuis firatis abiit j 

limenque puellee 

Obfervat pernox : '' 

' \ 

non illum dicia PareHtis 

Abftrahere inde queunt , non multa concitus ira , 
lam frater , cara pupugit quem fama Sororis , 

Ergo armis putat obfiandum ,, 

nec iam effe ferendum 

Audacem iuvenem . 

quare prorumpit , & enfe 
500 Kem gerii , 0 

& patrios incefiat ccede Penates . 
Quod fi non aliis miferum , infelixque videtur 
Humanum genus , uno hoc accipe : 

colera finem 

Non rerum meditantur 

non trifii anxia cura 
Norunt ut vita fit denique dijcedendum : 

Non lacrimas fundunt Jalfas formidine paena y . 
Morte obita^ Divum tandem ad fubfellia Regis 
Cum caufa in mtigna nobìs dicenda corona efi . 

Qiiare bomines vita illufires , 

T ^ & for- 
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E coraggiofe in ogni aifalto, e latta, 

Che di le fleffe , e d’ ogni lor nemici 
Pugnando, e lofFerendo trionfaro. 

In altra vita un fortunato loco 
Di perfetto goder {erbato fìa : 

Di che ne pur formarne idea polTì amo , 

Chiufi dentro mortai cieca prigione. 

Con tal mira 1’ uraan feme Natura 
Ben caro avendo, e in alto pregio, il carca 
D’ efquillti travagli : e poich’ uom refl’e 
Collante, e generofo'a tutte prove, 

L’ eterna palma a riportar ne i* alto 
De’ Cele {li fen’vola Etereo Tempio. 

Altre ragioni or a produr feguiamo, 

£ tu mi bada , e ad accollarti ai Vero 
Al line apprendi : note cofe io parlo : 

Gli Eroi, che di pietate inl.'gni furo, 

E maggior d’ ogni loda , e che limile , 

Vita a’ Numi menar , molt’ anni innanzi 
Fatti vaticinar, che ne l\etadi 
Avvenner poi de’ tardi ior nipoti. 

Or quel poter non fia cofa mortale. 

Che r avvenir si n’ antivede e feopre . 

Poiché tal come in età prima lue 
Nè men lo flelfo ancor divino Apelle 
Spofe in pittura a la cittade in mezo 
Di corintio metallo , e miniò adorna 
Qualche celebre facto . in nollra mano 
Leggile , le pur vuoi , le carte fono 
De’ vaticinii de’ Divin Profeti . 

Quelli vide, c cantare i fati udio 
De’fecoli avvenir la già felice . 

Un tempo, e a Dio diletta Paleftina: 

E d’ allor tramandati a nollri giorni 
Son fedelmente que’ divini fcritti . 

De la Patria l’eccidio, acerbo fato, 

Compianler molti , e per voler fovrano 
11 deplorabil Regno a terra fparfo . 

Tra quali un Rege in alto, e dolce flile 
Cantò con divin plettro in novo metro, 

Co“ 
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, • ■ •' j & foAiter aufos 

Cenare y & fefe y aìque alias fuperare ferendo 


Lata manent loca , 


. quit ipfatnon deprendere mente 
Vìventes claufi tenebris , <^7* carcere quimus. 

Hoc Natura •viros Jiudio venerata , 

, ' ■ * labores 

^ddidit egregios y pulcbre quibus exantlatis , 

JEternum fedeant alta ed delubra Deorum . 

^od fupereft alili rationibus ■ exequar , & tu 
Valve animo , ad verum iandemque accedere difce ; 
Heroes y quorum pietas infignis , (p" omni ■ 

Maior laude ifuity Divumque fimillima vitay 
Non '.ignota cano,^ 

qua max ventura minorum ' 
Temporibus fuerint cecinere prioribus annis . 


Vis ea mortalis non eji , qua noffe futura 
Sic potuit . 

neque enim iabulam vel dius odpelles 
"Bjrum geftarum media fufpendit in Urbe ^ 

Fulgentem minio lateque Corinihio auro , 

B^em qua ita monftrarit . 

ftant nune quoque , perlege tu , qua 
Sacro veridici fuderunt peStore Vates . 

Hos felix quondam y ér divum gratiffima Kegi ' 
Sanata Valeftina tellus fata ipfa canentes . 
Vidit : 

Ù" ex ilio fcripta bac funi tempore nobis . ‘ 


Excidium patria multi , fata afpera , flebant , 

Et Superum everfum vi 

lamentabile Eiegnum . 

Quos inter pleSìro Rex nil mortale fonanti 
Perfonuit dulce , altumque , & nova carmina dixjf^ 

Nam- 
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Come r alto Signor del germe umano 
Facto piecofo de l' acèrba lòrce , 

Dopo il volger del tempo in Ciel prefcrittQ 
Lo fdegn* vincerebbe, onde per .colpa 
D’ un fol 1’ elclufe da 1’ eterno Regno, 

£ che placato a preghi uman daria. 

Benigno orecchio; onde farebbe un giorno 
Che il fuo Figlio, il fuo propio unico Figlio « 
Suo folo amore, del mortale ammanco 
Si vefìirebbe , e de le frali membra . 

Al cui venir , banditi in ogni parte 
Tutti pallidi morbi, ed ogni tema 
Saria di guerra . 

Lui partorito già da Vergin naadre ^ . 

D’ ogni macola , e doglia affatto franca , 
Verrcbbon d’ onde il Sol da 1’ onde nafce 
De’ Regi a offrirgli in dono arabo incenfo, 

£ mirra , ed auro . a quello anco aggiugsea > 
Come fuggendo di crude! Tiranno 
L’ armi omicide la Divina madre 
Col Pargoletto in grembo, a pena tocco 
Del Nilo aria le Jèitili caippagne. 

Non vi foran piu Idoli, e per tutta 
Stramazzaci gli Oracoli, ed infranti 
Quella region farian, e.i’are, e i ricchi 
Aurati Templi, dicea pur, si come 
A’ patri! liti il F^nciullin celefle 
Ritornerebbe ad illruir per tutto 
Sua nazione , e l’ alma lìnagoga , 

E ad ifvelare e’ folo , e porre m chiaro 
Quel che in millerioli plcuri detti \- 

I Profeti adombrar de 1’ età feorfe . ^ 

Quello e’ cantando fu l’ aurata cetra 
la Madre aggiugnea , che lo fraarrito 
Figlio tracciando va per la Cittade , 

Ne loco è quivi , o for per la campagna , 

Che non viliti e fpii 1’ augnila madre . 

Ah ! dolce Verginella , ornai tre volte 
Levò da f Oceano il Sole il capo. 

Altrettante il tuffò ne Fonde Ibere, 

E a 
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Jiamque canebat ufi lapfis certo ordine faclis 
Kegnator Superum fortem miferatus acerbam 
Humani Generis j. 

quod Calo excluferat alto 

Unius ob noxam 

mitefceret i & meliori 

Jdente preces hominum audiret : quare adforetempuSt 
Ut fuus ipfe , fttus Natus , quemque anice amaret , 
Mortcdem indaeret formam , 

moribundaque membra, 
Cuius in adventu pallentes undique morbi 
Difugerent , bellique metas . 


Hunc ubi iam edijfet mater Virgo omnibus expers ^ 


Venturos Keges qua Sol caput exferit undis , 
'Myrrhamque , aurumque , Ù" panebaia thura ferentes . 
His addebat uti 

fugiens fervi arma Tyranni 
Cum puero ut primum Gemtrix ^ 

‘viridantia Nili 


Tangeret arva, 

Ì)eos fare numquam. Gracula pajft^ 
Cafura t * 

arafqucy & laqueata , aurataque Tempia, 
35 « Nec minus 


^ ' ut puer ad patrias contenderei arce» 
VoSiurus late 

populum fanBumque fenatum^ 
Troderet utque unus 

quidquid cecinere priores , 


His cytbara aurata dum perfonat adiungebat 
l^uccrentem matrem puerum.y 

iam nulla ncque Urbif 
Nec loca agri reftant , qua non 

•virgo optima luftret , 

Jlb ! dulcis Virgo , iam ter Sol extulit alto 
Oceano caput, 

• & ter litore merfit ibero , 

Nec 


Digitized by Googk 


%oó 

E a te trilla e follecita , di fonnò • 

Non cale , nè di cibo o di bevanda : > 

Perchè tanto vagar ? perchè Ibfpiri 
Tanto da T imo fen pallida e fmorta ? 

Nel patrio Tempio de’ Dottori in meza j 

Gli arcani fvela de T eterne cofe 
11 Figliuol tuo, da la cui l'aera bocca 

I popoli pendendo odon devoti 

L’ auree dottrine . or che dirò , eh’ egli anco? 

Ne predilTe i prodigi! , e come in vita 
Richiameria gli ellinti , e tal vi fora 
Che in lua parola fu i marini flutti 
Sicuro andrebbe , fenza umettar pure 
Le piante in onda . attigner acqua o fpofa 
Fa pure, e riempirne idrie capaci; 

Indi verfala in tazze , ecco brillarle 
Di molli vini , e de’ tuoi don felice , 

II nuzzial convito , e la letizia 

Compi di tua Cittade, e il grande onore. 

Che ridirò , fi come ci pur piagnelTe 
Com’ altri fuoi Profeti il Re del Cielo 
Per cruda morte iniquamente efiinto , 

E r infelice Madre al monte in cima 
Che col Tuo manto de le piaghe il fangue 
Miferamente, ahimè! del Figlio terge: 

E coro’ ei deferivefle il trionfante ' ■ 

Signor riforto, che dilTerra, e frange 
Per render vita , e libertate a’ fuoi ' 

L’Èrebo, e il nero Tartaro da prima 
Vittoriofo, e l’ ardue torri, e ’l leggio 
Tre volte cinto di fuperbe mura 
Del terribil tiranno d’ Acheronte; 

£ come tragge fuor de l’Orco avaro 
Le conquiftatc fpoglie . Aveva a pena 
L’armi rapite di mezo a le fiamme, 

E da’ crudeli Regni di fotterra , . s . 

Sofpefe in alto a leCelefli foglie; 

Che viengli incontro il Padre , e d’ aurea nube 
La divina Colomba in lieto volo 
L’ Unigenito accoglie . e tai cantando 

Cq"» 
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Nec potus fejfam , cereris nec cura, Unet te : - 

T 

^ t * 

Quid tantum telluris ■ obis ? quid pecore ab imo 
Quid tot pallenti fundis [ufpiria ’vultu ? i 

llle cedem ad p 4 triam in conventu arcana recludit 
t^jerum aternarum . 

disvino cuius ab ore 

Pendentes populi dida aurea depafcuntur . 

Quid loquar , ut 

caneret rerum miracula , vita 
Corpora defuncta, & reditura in luminis orasi 
Inventar iam qui pedibus fuperare marinos 
Et pojftt fiuctus , fummas nec tingere piantar . 

Effer aquam virgo , 

fluviis cava dolia compie : 
Excipe fiBilibur , iam funt mollijfma vina , 

Ipfa tuis felix hilara convivia donis , 

Latitiaque 

auge , magnir & bonoribus Urbem . 

Quid referam , ut fleret Vatum de more fuorum 
Ceelicolum extinàum crudeli funere Kegem , 

Et Matrem infelicem in fummo vertice mentir 
mi fere ! Nati delentem ve fi e cruores ? 

^ut ut narrarit triplici circumdata muro 
"Mainta prò vita , prò libertate fuorum 
Jlrdua terribilis teda expugnanda Tyranni , 
Vidoremque Erebum vaftantem , 0" nigra prementem 
Tartara 


<jr exuvias referentem Acherontis avari} 

Vix 

alte in Coeli foribur fufpenderat arma , 
Ignìbus e mediis rapta, 0 crudelibut orisi 

Et Pater occurrit , fulvaque ab nube Columba 
Unigenam htte plaudentibur excipiì alir . 

Omnia quee 

quon-^ 
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Cofe avvenir quell’ ottimo i e gran Rege t ' 
Volle che conte a’Cittadin fuoi cari 
FofTero allora , e monumento eterno 
Quelli llein Tuoi carmi a Tuoi nipoti, 

Fin che ricca fiori ITe a palme Idume / 


-a 
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quondam Kex nugnus , & optimus ille 
Dum canerei , iu£it caros edifcere Civesi 
oitque hac ipfa fuis monimenta nepotibus effe 
588 Carmina j 

dum palmis dìves fiorebìt Marne, 
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L .1 B. Ili- 

O R qual abbian magion 1’ alme da poi, 

Quai del ben viver premìi il Giulio afpetti, 
A che lupplizio i rei dannar convenga, 

Quai s' udiranno allor gemici , e Arida , 

Quali precederan prodigìi , e legni , 

Quai trombe annunzieran del gran Monarca 
La cerribil venuta, a fporre io fono. ' 

Tu che dopo cenato a banco al Rege 
De lo*llellante Empirò in force avelli 
Di ripofargli in grembo , e da quei tempo 
Interprete del Ciel gli arcani Fati 
Vaticinavi: al tuo Poeta alfìAi, 

Or che di faldi marOiì auguAo Tempio 
In Vetuli da’ Mari! , e da’ Latini , 

E da’ Volici a te s’erge, e a la gran Madre: 

£ con iulenni voti e preghi e doni 
Ti celebra n devoti 1’ annua feAa , 

' Vienne , e mi prendi ne la tua quadriga , 

£ per la vaAa region d’ averno 
Guidami, e pe’ delubri aurei del Cielo, 

E 1’ avvenir hi blo ne rivela , 

£ r inviolabil ordine de’ Fati . 

Poiché dei breve corlo al capo giunto 
De la vita Ha l’ uom , quando li fpenfe 
Per nera morte ogni virai calore 
Nè più vede nè lente ornai già freddo, 

E muto il corpo, e pallido, ed eiangue; 
Comprender puoi come in paelé affatto 
Ignoro , e novo ad abitar va 1’ alma . 

, Poiché vedendo d’ ogni vizio infetto 
Il cuore umano , onde dal patrio Cielo 
Ben lun^e ci va, l’onnipotente Padre, 

Cui sì del retto, e de Tonello caie, 

£ come di Ragione udir le voci 

Noa 
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àniniis qt^ Jit fedsf y ^quet pi-ceraia vk^e ^ • 
▼ ' J^uemq. boHu tàndem iiMneant,quas ps7td^r,?p(i»n€^ 


Convcniai fontes , 

pn>pfranU*qiiis undiqHC ^egfi * . 4,-' 
ToUéiky cUmùr ., qux. figna futura , • :i \' 

' ‘ ■ . duhaque^-::\y- 

Expedidm diSiis 

tu nunc adfife }ancnfi *, - 
Qui cxnatus v^ad Aegcttt- JkllàTitis Olympi .‘V, •' ; 
Ipfiui in<gremix> réquk0 j ((^ . tcmpofrf Dìduim ; 

Ex* iUo inUrpre^f Fatórum arcana -cuneèds t _ 


• . I 

Dumque tibi ^ Matri fólido de marbré ’^eptpriq^ 
Infiìtmnt V&uìii Volfci , Idarftque y fatin,ìqu4 /■-' 






.Annua durftque ferunt Jacra , [olemfìia wfa 

' ’.P-- V . 

Huc ades^^ me quadriiugo frhul cinipe 'currUy 4 « 


Perque Èrebi 'vafias fedes fperque Àtrsa Cali < . * 
"Me (^fhtbra pater du^io', rémque ardine ^udjL , « «v 
VentùrjfMi. \ " V '.,': 

Ò^ui fit- ■Fatòrum, immobilie ardo i- >■ v 
Póftquofa, .vanfehtda mortaìibus, efi breije vha ; 
Cùrriculkd» j tèrtebrk -ubi imrs atdt^rià calor'e/» ; 
Vità^ extinxit f ‘ ?■ ci. ^ * ^ 

•’ nec. qjùdquam' atiàìtque.y ^idetque . , ' 
Palliduìumy mùtum , pr-orfufque ^ìefangve cadaver e 
Nojfe ps^s peueq^re anìmam loc,a^ fognìut rtondum^. 


* ' 


' i. ' 
l ' 




Nkm Pater Kmùpatens\ e^uS cui ^xìma cura X- 
jProfpettanè iniprinum menias /ceìere uHdiqtue turpàj , . 
Tabcntes hnge' a patrio feCedere Cah^^ ■ 4V, 

ir ■ 4 . -:':v,s ^ ' 

Nec retlamantes anìmos rathrUbus ufquat» u «■. ^'4. 
Tom, IL ' V' De- 


,>^V , 
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Non volte e’ ^nai per. ritirare il paffo 
Dal vortice de’.yizii indegno , eÌQ 2 zo;i; 
tormidabir fupplizio ha decretato : -• 

E come ahi / pagar fa feveraniente . • 

' A que’ rtTiferi il tìo ! deh t che martori - 
Provar lor face a T Univerfo in centro 
Senza^pofa, o rift(wo eternai mente!' 

Ivi 'di manigoldi 'etnpia’ mafnada - > ' 

Di viperei flagelli ogp’ or accinta , • 

Ivi' perpetua ‘notte, ivi di nefa 
Caligo ingombra fe quella prigion trifl^ 

Di fpaventò, e di lutto: e tra volumi, 

'£ tra globi di furyo a tetra fiamma ‘ 

Eruttai! miflo un fetido bitume 
Quegl’ infernal Vefuvii : onde forgente .. ‘ 
Han fette fiumi di liquido foco , ' ' 

Da* quali circondato in ogn^ìntornp -f'' • 

E’ quel baratro imraenfo : e alteramente ‘ 
Vomitan da /lor fauci or fiamme 'or geli 
Que’ monti fleflì ^.Qui portate fono ; * . ' 

L’ alme de' rei per naturai pendio 
Da l'a- gravezza' di lor falli ^ ■ 

Che certo non potrian ievarii insulto 
' Col’ ponderof» impaccio >‘ov’ effi fono , j- 
De‘'lor viari,, i?è mai guardar n#l Cielo. ' 
Cpme£4»o^roO ' augel nemic* .'il Sòie > ' ' , 
Poiché dai l’Oce^o’il capo eftolle ’ .< '■! i 

Fosforo,' e i viyl fai' del Sol novello 
Vincon la notte , e rendon luce -al 'nfondo,* , 
Le tenebre cercando, e-* per coflume ‘ 

Éntro i più tehebrófi ermi lèpolcri “ "'h 

Corre' a' cdcciarfi . IValmc ree 'éb giunte 
Cetc^ahle d’ ogn’ intórno mfbrmi; larve 
ET pieteonle per forza in' rii fornB6ftti. , ' 
Parte infunando con orrende voci 
* (Le toglie in tuezo;; parte con te' faci ■ 
te'Va Ipingetidp xrà le fiatnqac, e ’J Focfi*' 
Dopo fecoli mille ihdf ritolte ^ 

TufFaxe’in alto ghiaccio e ne le.névlV 
Sepolte,'’ln Van di-.gemiti> è df pianti-*' 




•Q 


r 




Rim- 
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lueduxijfe Wos . » ^ . j ^ 

_ 'vìtiorufit ;C vortice ptr^i-f.. j- 

’ òupfliciuuhi h^rrendum ffctfiàt: . ! 

- ■ ‘ . '-guas pendere ,p/t»ae • [ 

.Ab mtfeyos cògit\ cr-udatibus ab quibus omtil • 
Aff'ecios iubet ^e '^vo fellure {ub 

IlliCvipereii^purbat, eft acd^a . fiy^geìlki ' 

Mo^ ibi perpètua ,■ & fe/nper 'ealiginé<nigra, 

Eft domm attonita, . . > ' . ^ 

. ^ & graveolenti \f4ipbare fwntHttp. 

' Ignivomi , ern^ant montes^ atramque favillam , - * > 

t/nde Jiuunt . • ’ .. . ^ 

nndi4: feptem 'fePven\ibus amnis ^ 

Qui ftmul immenjum drVnt^fiuxeì-^.baratbrtàm ^ . > 
■.'•V ‘ ■. ' ' 

In glacìdnmenites ipfi hi vertuniur in ign'em.i 
Huc aruma fcelerunp. gravitate fer untar >;;• 


• - 5’ 
■ '• 

•• f f‘ * 

' '.V-* 


Spante {uà j 
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^ ' '■•neque-en^m fuperas- fe dollere ad auras- \ 
Concreta vitiis pojfunt , ' v • . : ■ 

' ' Cc^lumqiye tueri. <■ ; 

Quales noBurnà.. volucpes . 

. ‘ ‘ ubi Lad/er aliò 

Exjerit Oceano caputa <0:- radianti a Solis 
Spicula difcutiunt tenduas, iucevaque' reducunt^, 

In tenebrai J,e{e ■ abirciunt ,'^ ttìtrcqne feruntur, ' ■-* 
Qua deferta magis' qua fini tenekroja fàpulcb/a . ' ' ■ 
Huc ubì\deventum eft , informes undique <larva. 
Convaniunt , ' ' ‘ \ ^ . 

& fupp!icfa «id. crudelia cogun\ t * ' 

Pars drCum .’hifuliadf bor.rendìs .vocibus inftat 
Pars urgens fadbus vi'- . ’ • v': 

•' 'medios deturbat i» ignei , > 

Flammarumque globoss; uhif.fjeclis mille peraBis- r 
In gladem proìeSi aiiam, mvibufque feprUti - f 
s® PlangoVe ^ <0 gemìtu nequidquatn Tartaì'a compiente 

V 2 Nam-' 
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Itinabombar f^nrto levtartarcc bolge. 

E !qùi poiché gclaro- altri ben cinque , ^ 

Secob cento , di bollènte piena • ‘ ' ' ■ 

^efciuti intanto gl* infernali numi , • 

Tra* vortici fortori alte mOTtagne "" * ' 

Volgoli di fiamme > dove elle loqr^erlè ' 
f er fecoli lecentoy e ’n tal martore 
Efer((#ate ne" fupplizii {jrimi . . f ' 

Riedon da capo , ne a lor- mali un ora ^ 

' Unque nsai di quiete hart gl,intelici . p'- ^ 

Nfe ignofo io già che come vane, loie • • — 
Molti deridèran qiiefii miei carmi, 

.Perfùafi che flag^ , ne freddo, o najinma 
, Incorporea fbftanza a cruciar 
Tal de F umano orgoglio è il folle ardire,;,' -> 
E il sfronuto, ch’ai nivin Regnanp ^ 

-A prelcriver fi fa limiti, e leggi- 
Ma che j* 'potranno mai gl’imperi fuoi 

Cadere a'" voto.? fa ch"^^ eicosVyoglia:. 

Ei che T alma immortal,- che fciolta-cert^--^ 

D’ ogni «icpo .fu pria , rinchiuder 
In carcere mòrtàle , e fata pvre , 

CK’ .«om d’ avere affai ricco , e d or . ^otfento , 

Ch- a lauta menfa ed in ogni agio , e luHo - 
A la Reale avvezzo > i di fuoi lieti ^ * 

D’ ogni .ofeeno" piacer tra’ vezzL traffe }- 
E que’ eh’ empì partiti e crude, guerre 
Seguirò, e rovinar da’ fondamenti • ' 

Le leggi de la vUa , il pr»mio fleffp • . ' • 

Non aggian-poi fò» un, chi ch’egli fia', ^ 

Uom d’-ogni parte intero, il quale a fpr^io 
ILR^no avendo , e i tetti alti , e fv^perbi 
A fornir povertatfi e duri (lenti "*1 

Ebbe coraggio, il fanto cefo e' quefiO 
Di lor j che tutto a’commodl drizzari? - 
Solo il penfier de la verace vira. 

Nè curaro effi m^ di Regio manto 
Sovra gli ■ omeri eburni / o che fregiati- 

Giiier leggiadramente r.lubghi diù 

-pi brillante dtafpro, od imbandite ' r 
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Mam<ìue ubi quingenììs inguerujti i rigor e • 

Inferni aucii amnes late‘fervenUbus,undis ? 

Infarto magnos contorquent vortice miontes : , • 

FluSihus bis meirfi torrentibus y &:^ala pt^i base. • 
ScÉclis J^xcehtis , • 

' repetunt eìt , ordine prima . ' . 

Sttpplicia y & rtufqukm 'miferis datur bora quietis . 

r • . * 

^ ~ P j ■ 

Nec fum animi dubins' y ^ntultos y tìtin^/tià , nojlrd 
Carmini 'ri furos ; , > ^ » , / 

qdbnìam-quce coìrpord non funi ^ -• 
Hon flan^s frigufque p4Ìf) non verbera rentur..* 
Ufi bodtinum hac audacia , ’ ' . ^ ' 

quos pnefcribere Cali ^ 

ì^on pudeat Kcgi * - . .... 

quid^enimì quod iufferit ille 
Non fleti fdc velie' ^ >>■ 

. • idem , qui carcere ■cluftt > . - 
'Mortali immOrtaltm animam , quie corporis -experi 
Certe èratj efficiei ' . . 

ne qui diiijfirnus db'ìs , ' . 

Dives agri TCegi adfitmlis luxuque y eiHtlifque'i-'^ ■ 
Omnis cui' Iqngum blandita obfctena voluptasr, 

Impia qttique armm^y Ò' crudelia- bella fequuti$ . 

Et vita leges radicitus. everterunt y 
Pramia fint eadem • ^ • 

ac-cepturi y atque optinuts illef, 
f^uifquis h ejl y- fpreto ^ - ' •' 

qui Kegnb i atque ftdibus altis 
Pauperiem , & duros potuii perverte iabores , • ^ 

SanBum hominum genus hoc » , . , ^ 

vera qui ad comjpùda vita 
Conftuxere . • v . 

illit non' cura ut Aegia vejfis-- . / . 

Velaret laves hufheros , nec iafpide longi ' . ■ 

Ut peUucidula pulchre digiti 'ornaréntur y -' ■ ‘ 

Non dapibus wenfas onerare y ■ 

V 3 ' c/rc- 


tT0 

Fuii'er lor nienfe di fquifite dapi 7 
Ove '"adagiati fovTa oftroifuperbo ■ 

Banchettar lieti : "o*d’ irrorar di vino ; . : <■ „ 

Le tempia, e per,CÌttade andar vagando 
In ben compofta inanellata chioma .. , , 

qua-H , imnàòrtal Nume ! e quanti. EreiJ 
Di c*)e cuore, e virtute a tutte prove! • 

Elfi tra fiamme', e t/a pit'ficr martiri . . 
Erpugnijr non poteò crudele iniquo ‘ 

Tiranno , o trarli al fuo parer perverfo,. 

' O fortunati ! che colknti , e fermi > 

Folle Tempre in virtute : o che felici •. • - 

Siate irpmortalmente ilìuftri Erdi i' — ' 

A-quai ferbato è 'il lutji^nofo eterno “Oi ' ' 

<■ Regno de’ Divi, ond’ ogni .trilla cura, ' 

Ogni noia., e dolor bandito è Tempre , 

E fol letizia , e ficatezfn , e pace 
. E focial diletto ognor vi tegn# . 

Ma per contrario i fcà duol feropitemo ' ~ . 

Opprime in carper tenebroTo^ è cieco , 

E- acerbe cu/e , ed . angolciolì' affìftini : , ■ 

E fovra tutto acuta doglia l’ alma , 

Trafigge al tfpenfjr eh’ al folio anch’ elfi 
Sollevati/ de’ Divi, é de’ mortali . 

Far Corte , e de’ Celefli' al gran Monarca , ' 

E de ■'1’ Onnipotente eccello Olimpo 
Goder ptftean là femj^iterna.'luóe.. 

Ma non perche. un bea yilTo abbia pur Tempre, 
E il piede intanto dal diritto calle v . 

Alquanto dechinato: egli fe da dire 
Che ne l’eterna Region felice . . 

Tantoflo egli (jntri. nè‘ penlar pur defll 
Che volth dritto al Ciei' que’ che corretti v , 

Pur fon de’ vizii , e de, le macchie itppurie . • ^ 

Ond’ ellì /tir lunga llagion bruttati . \ 

Com’uom , che ne le vifeete gfan^ doglia 

Soffra,, e ne’ membri tal, rea qualitate 

Onde debile , e pigro ei ne diviene, , r ■< 

A- la bramata Tua prima! falute 

Tornar non puote, a tal che le finaròte . • 

• ^ Fof- 


' ^ 
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. , » ,■ oftroqtie fuperbo 

' t>ìfcubuìjfe fufer , • /* ' 

non tempora fundere nino , - , < 
Non fora comporto circum^noUtare capii lo .. , 

, . ,v _ . i 

Di! quanti, qualefyue viri\ • , ^ é ’ ' 

, ^ quam fortiter aufi ' . 

In fiammas illi abieBi , & crudeltà pajft 
Supplicia inittjìi, durique ante ora ,Ty ranni ^ , 

ìiaud ninci-potuere^, aut in contraria ferri 
O fortU7iati ! quorum mens xonfcia >reBi •' . ' 

Salnete ceternum Heroes , ^ ‘ 

, • quos. aurea Dmutn, \ 

'Regna manent nunquam cafura flueiitibus annis . - 
Nufquam illic cura , Hufquam dolor j . 

V , ..y V • - omnia l/ata , 

Omnia iuta ' animar ' tenet om^s^^na noi uptds f - 
At cantra tenebris claufes caf ceffi caco 

LuBufque, & cura tri fes.^ & fedulus angor , - 

Opprimit aiérnum 

j, ■ qui iinus dolor altus babetur. 

Jam narunt, fòlio ut poteranf confidere Dinum , 

Ut poterani hominum , ■ 

• ' CT" Cale fi um adfifiere Regi , - « 

JEternumque fruì luce omnìpotentis (ilympi . . 


Nec nero- fi forte aliquis bene nixerit , uf^^nt' 

^ Deque ’ifla recH paulum- decHnet i ' 

\ , y - i» orar \ 

Luminis atemqs fubito properare fatendum fift., -. 
Ipfi etiam labe, affetti vitiifque lenati , » 

Queir lopgum cbfejfi fuxjrant i recia ire pufandi 
Non funi ad Superar^. * , - , . 

k ‘ . ' ' ■ ' ^ 

/ ncluti cui plurioms Àufit . - _ ' 

100 yìfcmBus dolar , spigrir nir t.abi(fa tnembrir, 


Non priur ad reBo 's fibiif efi accedere fenfut , 
Ut Jam iain,amiffe 


re- 
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Forze racquiflin lor vigor' primiero : ' ' 

Se non 'l’aiuti alcun ne farti ingenue ’ 

D* Apolline ben fperto", e -che da morbi * 

Per lunga efperienza i ottrpi umani ^ ’ • 

A lungo infetti in ftrana guifa , c cieca 
Con l'aiuto a curar d’erbe falubri - •' 

Vif tù polTieda . ,ei molti fughi infìemé 
• A 'mefcer ben. iflrutto , e licor molti , ' 

^ Il dittamo, e l’ingrato amaro affenzio 
' A gli egri porge, e quanto in varie tempre-^ 
Contro de’morbi ritrovar preclari 
Rimedii i dotti, in fimil guifa ancora 
> L’onnipotente e di giuflizia amico 
i Alto Signor non fia ch’^a f Orco danni, 

■ Onde reo che vi caggia efcif difpera’l - «■ 
Che dà pefantl, e rugginofe porte ’ 

Ne fon*chmle le fauci , alcun , che molto 
Virrote a cufìodir fo|ferfe a lungo, 

E a la Patria feqrib forte , e fedele : 

Se pur di lievi falli e’ fi fè reo 
0 di fue fcelleraggini pentito 
Con olocaufli , e voti a’ facri Templi 
•Ne chiefe in fin che vide al Ciel perdono. 

Ha, l’ Èrebo due porte,* a f occidente' ’ ^ 
E’ volta r una j onde dal corpo fvelte • 
.^Paflan 'd’agni regiòn Palme infelici: 

Chiufo l’ ulcio non n’ è , ma defio lempre 
Stavvi in guardia il dolor tra (pine acutj Tt 
Acerbamente afflitto : ivi vi fi giace 
Squallido, e ImuntOj e cute, ed offa a p&na> 
Atroce formidabile, e- due ferpi - • ” 

Stringo» ambe le man , gran fiamma e foco 
Maraviglia a contar .' da’ gHi occhi (pira , • < 

E vomita velen tra fozze bave. 

Di ^ueir ingreffo ei per cufiode eJetto 
Attènto guarda 1’ efccraude foglie , 

È- fuggirne divieta a chi.v’ è «aitfo. ♦ 
L’altra porta a l’oppofio b'dove a l’Alba 
Comincia a folgorar t^a gll^aurei lampi ■< . i 

Febo , e ’l notturno orror dal mondo ^dmbrà . 

’ Qiìln- 


, redeant in pyijlitia vires : 

Ingenue quifquam nifi .doMus ^AfMinìs arieti» 

JLdfit iam fftetut cura^ fialu^tbus herlfis , \ . 

Membra v ^ . . . ' • t ’ 

di» mpdis pallentìa miris i, - ^ 

Muìtos' ill'e . ifuidem fticeos ^ mtUtofque liquore^ 
Mifcere infirùSius , ' * - . 

diel&nnum , abfinthta t<ttrà , 
DeSorum hominum preeclara inventa minifirat. 

I * V 

SÌ0 Pater omnipùtens , cc^ -cui maxima ct^ra , 

f ■ -i ♦ • 

Qtà, bene de patria mmti , virtutis amere - 
Multa di» paftj^fi qua admifere pudeniìr.y . 

Et quot pertafum efi fcelér»m ^ pacemque per arm 
jEternum petiere fuas y rton dèfiinat Mrco 
■ Unde^lèaud egreffus patet ullus , & ofiia itjfdudunt 
Sexcentum pondà , & tpjfìta rubigine veSta . » 


• * 


Sant Èrebi gemìhie porta y' quarum oìterÉ Split' 
Spe^at ad occidui terras : hac mndique' irifips j 
SuccedfiHt anima vitiC fugiente calore : 

Htinc valva nulla cldudtànt , fed lindna pernoX . 

' fyfà dolor fervat : fpidas Ogre, inter aeuì$s 
me iacens • - ' , - " , 

•fquallet màcie y &" vix opbur hoefei y ■* 
^rSx y terrìbili s , dextram, & loevam implicai angue 
Late oculis^ignem fpirans > ‘ ‘ 

miràbile diBù ! 

Lethiferum fpumrs mxtum vomii ore venenum 
Vefiilulo is pofitus cuftos ' " " . 

facra nfifia fervat y 

Nec re^c'are gradum queroquam finii . 

; V ' ■ . ' ^ alteta Unge ' 

Pm*ta efi , pufpureus qua Lùcifer ixferit a»^ • 
Phoebifos'radiot tubar , & rloBis fugai umbras . ' 

‘ ^ ^ae 




^ Dìgilized by Googic 


Quindi poggiafi al del , fe dlflertat* 

Ella mai foiVe : qui la ftrada s’ apre 
Ch’ a r Eli^o fa ca^', o^vraenatìt,; . / 

Per divin vaticini! illuflri , e conti ' ' 

Furo i Profe^ dal'Celélle Doapo^4 ^ S \ 

Dopo che, chiufa e fuggellata funne • 

Da l^|i, flóffo .'Ma poich’efcon dè’ 'corpi ' 

Alme , che non anqor del Cielr fon degno , ‘ 

Nè d’ efler polle ne l’ eterno pianto : 

Fè l^ge il Regnatore ottimo , e giuilo , 

Ch’ elle purgalfer le contratte macchie , 

E a la beltate ed al, pfimier vigore ' ; • . 

TornalTer pofcia , e a quell’ eterio , e pftro 
Effer natio , più bello > e vago ormai . ■ . ’ 

Refo pe’doni, onde poi ’l del le accrebbe * 

$ì che ne forfer quali a Dio limili y -- • , ■ - 

E degnè d’occupar r eterno foglio.. . , ^ 

.Daoq«# qual òro , che in fornace ardènte' 

Ben a lungo purgalo , ivi 1» terge » • 

Felicemente d’ ogni fcoria affatto , . 

E tutto é’ ne ’divien forbito , e puro : 

Cosi in que’ vivi ardori, u’ rattenute 
Son r alme a lungo , quell’ impuro tutto. , 

• Onde rim naortal corpo infette ftito. , 

Lafcia» per fempre,. e poi da. quella pi^rte, 

Ond’ aurea fiamma . da l’;ierio giro . 

In - giù dilèendè , ,e le vicine nidji . . , 

Di lue lucenti Vampe- ;^ccende , ed arde . - . 

Del liquid’ aere in lino a’ pòggi ellremi , 
apre a quell’ aloie, che volando i^. aito 
.Sen’ van facile llrada , e . più che fono 
Agili, è fnelle, e di gravezza fgomlire . 

Tanto più foUev^e in aria fono : 

Inlìpo a che da la cocente arfiiaa . . . 

Tutto a l’ultima dramma ellinto fia ' ». • 1'- 

L’ umor de’vizii, e raia affatto in loro 
La ruggini che le'^fea men belle e chiare./ 

I^inge da «mi fuot dèi camin del Sole,- 
E la filtre a’cppfin, ,de»rUniverfp ' 

Sappi am. pur òhe vi fia loco felice . ‘ ^ 

* D’ ogni 
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lUc iter -0(1 Superosy/i quando heec,ipfa- pateret ; 
Hac ‘%r FJyftujm, < 

- c[ua 'R.ex ftellantis Olympi -• 

^FraduxfC Hotos, divino carmìne Vates t * v •: 

Po^ iUa claufa, , cir rRegis- fignaiw figUl'o ejl . 

Sed quia, , r ' ^ 

- pec Ccelo- digni y nec carcere Claudi ^ 
Inferno’: • < < , * 

ftatuit Kex oequur, & optimus ille \t c 
Delere ajfumptam labem , • 

•1 deous atque vigorem , ^ 

^Auramqueatheriam . «T ^ • 

donis fdicibus aucìant < ' 

Fjddere Dis fimilenf y ' ' •:* 

- 0 " dfgnas penet'ralibus altis . 
Ergo quale aurum accenjis fornacibus igne 
Excodum putito tabem\feliciur omnem - * 

Exuit acceptam , , , 

& formam magis indpit Muri :> ” 
Sic anima, qu^ ilie di u tenet 'acrìor arder, 
jEterpum abitcìfint . - ■'* 

V eoncr^$t corpore labeta . ' . ■' 

Nat» gyro cetkuHo quj^ * > 

. r ( 0 >'y>*it ottrei^s ignij 

yicinafque urit n^tbes . ' , . • ... 

. ^ ^ fervore-, corufef ' ■ . •' • 

Extremas inter' di fufilis ah-is, orjps 

Panditur hifee animis fedes vetùenmujs ulfrp , ' • 

Qiiaque magis ' . ' ^ 

' gravi tate naient , •fefe altips auris " 
Athereis tollunt : , ,y .. % . 

> ^ d^hec ifkpt fupditus omnts ■ •* 

Torrenti fiamma vitiorumt,axaruìt hutpot t ' < ' 
* 5 ° ,Atque- exefa omnu cincum ypligO ’fadifcii'i, . ^ 

. .. • ' i' • •• ■ 

Jlfl _aln fedem late, longequà- repo^m 
^xtra anni , Soli fqae-vias- • 

/ ìdixere , iahrum - 0 

" . 
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D’ ogni noia j 6 dol<?re itnniune , e frabto > 1 ^ 
Qjxaii un ofpizio di*be^ doice*amico . ' ' 

Ch’ a un Re d’ onore , e di piotate ^infìgM^ 

Mal fi*convien dopo il mortale, arringo . - ' 
Aver' in odio quei, eh’ e’ fi prefcelfe 
Pria pur che ’l Cielo^ fcintillar le Stélle «- / - 

VedelTe, e pria del cominciar del mondo; 

Pe’ quali e’ feender feo da 1’ a'ko Cielo . 

Il filo Figliuolo , fue pupille care , ' 

Cui d’ ogni colà erede ei flabilio , 

Che noflra fral veflendo' timana forila 
L’ uom difgravafle enormemente oppteflb 
Da rio* morbo , e morendo , il marchio infame ' 
D’ iniquitate , onde fegnato flava 
Tanto pria nofiro germe , e! cancellafle : 

Qual manfueto . agnello in qlocauflo 
Pe ’I j>opol fuo lovra funeflo altare 
Deflinato a fpirar 1’ alnja innocente . - 

Non così da gli Eoi ,.(T onde, il Sol nafee^ 
Diflanti fono de l’ occafo i lidi , - ^ 

Cho co’ tremuli rai verfo' là ferà 
Efpero illuflra : come per tal mòrt^, 

Noflra colpa efpiata b da noi lu.nge/ ' 

Indi fe che con le voci*^be levando 
Al Ciel le palme quel di pie^ ver»:^ - - ' 

Illuflre uom di Cilicia , che in tal Audi 
Tutti fpefe fuoi dì, del primo Padre • 

Mirando al fallo , e al ben , eh’ a noi ne venne 
'Per Gesù d’ ogni eofa aibitro, e donno, ' 

Gi'a tqà mercè vìncemmo, o Padre, diflé: 
Sconfitto adunque , e foggiogato , e -prefo 
Se’ tu nimico . e pqr non,rende ancora 
'■ Così prigion com’ è perfido 1’ arme : 

Vinto, vinto, e prigion tu nimico. 

Caduto gi'a fei-, da mortai piaga < 
lChe''re tanto a ned fè danno, e rovina. 

Un uora mortale : or dì , fe a mille doppi 
Fia , quel che dience - un immortai , - compenfp ? 

Quefte cofe fcriyea , per certi luo’ghi ' 

Q.uefle divinamente con la voce 

Q.uell’ 
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Immunem* ~ 

BcfpHiuniqite 'velut.bene dulcis amici. ^ 
Qttandoquidem Kegis^mon eft flqrentis honore • 
Florentis ^piefate fttos , quos legerit ante ^ - 

StdlarumrCHrfum , & tetfen cunabula Mundi , 
Exercere odiis tandem Jiatione pera8a g. 


Qu6s propter Natum , fua làmina y quem fibi fedi 
Hceredtf* , rerum , Ceéh deinifif ab alto , 


Qui formam indutUs noftram , moribundaque membra 
Oppreffos morbi misere gravitate levaret , . ' 

Jnfignemque notam longum impietàtis inuftav» 
Deler^t moritns’. • • r 


‘peluii 'placidiptàus agnus 

Pro populo triftes ajtimam pofiturus ad aras . • . 

KoU ita. qua’^fpeffant oriehtem litora Solem 
Occiduis abfunt ferris , _ ' V ■ . - 

- quas ferus Olj^po ' 

Procedens tremulo perfundit lumine Vefper ' 

Ut 'vitium a nobis , quious e/l' hac morte piaium . 

Hinc vera pietate Cilix clari/fmus ormi ■ 

Mtate abjumpta in ftudiis feliciter ifiit y 

QuiC fà'etant nofiri repetens commina, pàrentinti 
Quidque ^bopi àttuljnfit ' •> , . - 

rerutn moderator ìefus f 

Sufluiit , dT vocem , dJ duplices ad fiderà p/dmas : 
Munh a magna'. Pater , tua/unt : iam vi cimus t erza 
Hoflh Jiàbes I etiam taptus non abiicit'^ hafias : . 
Perfidàs ' ' '' ' 

hoflis habes inieBa novi/fd^a plag» eft.% 

■ ' • «V 

Si mortalis- homo tantum noftrm» immnuit remi 
Fare age , quo tumnh 

- ’ nunc aumerit immortalis ? • ; 

Hac calamo’ hoc tadem diviniti ore ferebat 

Nonnullis koms illelocis.- • v*, 

- . . queir-* ^ 


. . \ 

Queir uom caro a virtute annunziava . 

Crediàm dunqué a ragion , che dopo ni9rttf , 
In quelle region Jìcure , e liece ' < ‘ 

Vivan r alme de’ buoni , o che fian qaeUg ; 
Fuor de’ confin de l’Univerfo, o in ihezQ - ", 

Al foco ei^meocar fereno j e puro : ’ ‘ 

Sin che del mondo a le caduche tempre 
Il felice fucceda jeternoi flato . • > , . • 

Còsi fla al certo: ma veder con gli ocGÌ|t . 
Noi poflìam noi de 1’ avvenire incerti 
Come" pur lèmo^ e de le colè ignari. 

Ma non fia p6r ciò fallò ; or mille efempt *{ ^ 

Addur ’non- ti pofs’ io , perchè s’ incenda ;< ' • • • 

Che molte cole tengonlì per falfe, '• 

Fin che non le vediam : ma poi vedute 
Non le mettiam più Sn dubio? e/I credereflì 
Al Ibi racconto mio, le conlèrmato . 

Per teflimoni di preclari , e molti 

Scrittori no ’l trovalfi’, elTervi ’uh'fotìtè *' , . - W - 

Ne la lalérpicifera Cirene , , 

Ch’ a notte allor cbe'fùl rofato carro 
Cinta d’aurati rai J>iana incede, ■ .1 . 

E ne r Umide tenèbre coperta 
E’ di gejo ogni cofa , onde cocenti ' 

Volge ne’ luoi ruscelli : e il giorno poi , - 
■ Quando il maggior Pianeta il mondo allumai 
Co’ l'plendoai ,> e del Ilio caldo incende- 
La-, Terra tutta , al grado eftremo algente ‘ k > 

Per le liBiche arene ei fteflb corra ? 
n Qui, pur riduci quella, che Magnete 
Appellaraè da’ Crai, mirabil pietra, -, ^ 

Che ’l ferro attragga: e quello- allor che" fli;gtto 
Fu Col Magnete , qual Magnete anch’ effo r 
Altro ferrò ha s^-attrar forza , ’e virtuté: 

Ma fa eh’ alcun diam^ante allor s’ appreflì : 

•Sia uniti non f*n fftro , e Magnete , \ • 

Volto e in odio T amore, e per nemica 

Difcordia.eftcraa Ipr catene a feiorre 

Allretti e’ fon. fi r- f« palefe, e conto 

Per fe ftelfo non foife un tal effetto,,». « . - > - •' 

‘ ' Fede 
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' V qttcis credort par e/t / 

Perbelle iis 'mtimos agere in regimibus fcevar»‘ * i 
Securos y Mundi w/ fi tram mcenia, 'veC fi . - 
Ignibus in mediis J- * ; . ■ ' - 

fi degant candente favilU :■ ' 

Dutn bona venturi fuccedant tempora fitteli. . 

‘ ‘ I . 

^ ^ 

Sic t^es ipfa qutdem eft i [ed quam non ceruere^uimut 
Jpfi oculis , rerum haufi guari , incertìque futuri > 

' ^ ^ ^ ' ' » 

Sed nequf ob ìd falfà efi ^ quando .qua 'dicere' pofiìm’^ 
Sant fexcenta quidem , ■ . #( ; , < . * ' 

, qua qui non viderit, effe’^... 
Fai fa put'et : vi fa hae dubio ùrodùl autumet ejfe 
Quid fi ego dixifem ferres , v ' ' . 

' nifi cognita muliis. 

Praclare jeripits hominurti' res tanta fuiffet ^ ^ \ :V, 
Laftrpififèris fontem manara Cyrenis „ 

Qui rioBu late Horreniihus afluet ,undis , ; , 

No 8 u dum tenebris humentibus omnia frigent ' 

" Et Pkabe auratis incedit^rojeà bigia ^ ' 

' 1 • ■ ■ , .. 

' ■ )■ I ■ A 

Cum vero . • ' - 

lufirat radiis Sol , igneus' orbem p ' ‘ - 

Jlrdentique .omriem calfeeit lampade terr<tìn y ■ ) 

Per Lfita.per quam gelidut labatur arenas . ■ ' 

t ...... ... 

Huc illttd quoque nunc fpeBat y quem nomine Graii, 
«00 Bixerunt magnetay- ' ’ ^ 

^ ' lapis^ miro attrabìt ufu- 

Quòdeumque obli citur fer rum : taciùmque quod illo ejì , 
Ducit hoc itidem, velati magge fia caàtes t . i, 

^ Huc agefis fimul accedant adamantina faxa ) 

Non iam concordi ftudio compaci a tetientur y f 
Inque odium nmtatus. amor , 'cotifiataque Unge ’ ' * 
Invidia M •fol'i^nt cogit jvincld Hfa-rep^Hte . 
Crederet an quifquatp nifi res. qua! ’ cognita iam ' #»>»> 
Ipfa fidem faceret ? ‘ ^ V 


nam 


Fede alcun li darla? poiché un arcano 

E’ fenomeno' tal , e ignota,- ancora 

N’% la c^ion,/per quanto dotti carmi - 

N’ abbiam fcritti fin ora eccelli vati . . 

E llrana, e capricciofa novelletta •• >a 

E’ quel eh' alcun ne dice : die del ferro 

Ne’ fpellì pori di liev’ aura pieni 4 .. 

S’ apron la ftrada con gran forza a dentro 
I magnetici ejffluvii , e ben adatti - * 

E accommodati e’ fon del ferro a’ pori ; . • . 

Che in tal fiAema i confueell effetti 
Del Magnete impedir mai la prefenza • ’i 
Non dovria del diamante : e da’ metalli 
Ogni arida naateria, e iloppie, e paglie, <> 

E 1 vecchi legni ,'^che fon corpi tutti ^ ‘ 

Vie più porofi affai dovrebbe attrarli . - 
E per non rattenerti ornai più a lungo 
In' pellegrini efempli , un’ altro addurre » 

Ten’ vo , che veggiam noi tuttor fu gli ,Q(:chi> 
Dà cui fé chiara eiperienza tanto 
Tu non avelli, or no ’l dareftu’ forfè # 

Per la ffeffa ragion fallace al pari « 

Per fittizio , e mentito ? 

Poiché fcavaro gf ingeffati fchiavi , 

Per gran torre inalzar ,fu colle acclive ; 

In forma d’alta volta entro a’ camini 
Sovra i cupi antri fabricata ad arte 
Ben difpolli gli ammucchiati : con le feuri 
Gli agricoltor robufti annoia quercia 
^udan da l’ altra parte a fare in pezzi ,• 

E a riempir de gli aridetti tronchi 
Con buon ordin la nera afpra caverna^ 
indi poiché formata è già la pira , ^ . 

Da piccola fiammella a poco a poc<> 

Va tutta ardendo, e crepitar li fente, ■ 

E llrider la congerie altja de’ falli . 

Stretta , ed oppreffa -la gran fiamma anela 
Ne la cieca fornace : intanto eh’ elli • '• 

D’ aggiugnervi ad 'pgn' or non rellan i’ orno 
E ’l rovere , eh’ a colpi di bipenne 

Par- 


1 gran macigm 
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■. . . nam queìs raiionìhus ijfhue 
Confieri pojfit nibil efi- qnod nojfe quest quii , • 

Doka licei fummi fuderunt carmina vates . ' 

' t 

* 

Fabula namque nova eft per crebra foramina ferri) 

Magneia infinuari\ efi quod levis abditus «pr, • 

FA cava conveniunt plenis conamine magno . . 

^ •* 
i. , . ' . 

Non adamas etenim magnetem excluderet omnem .* 

jEraquet ‘ ' ■ ■ , . 

(^<e multo cava funi magie , arida fecum - 
o4ttraberent fiipulamque t'&ligna abfumpta feneUà» 






Neve egote exemplis externis demorer , addam 

• T' ♦ . 

Nota domi ajfiduo ^ 

quce quondam incognita quid ni 
Fallaci bac aque fieri ratione negaffes ? 

V 

» Saxa ubi gypfati effoderunt grandia fervi 

* 1 f* 

»Aeriam accìivis pasturi in collibus arcèm-ìf 
^rte laboratis fuper antra exefa caminis 
Congeriem ftatuunt in formam fornicis alti : 

Nac minus. agricola duri refcindere fergo 
^Annofam quereum certant , ' 

• - ■ ’ ; ■ n' 

■V • atque arte magifira > 

' ^ridulis nigram lignis explere cavernam . 

Inde ubi forma pyra firuha efi\ < 

V ex ignibui ignem . 

Jngentem parvis augent : fonat ardua faxis 
Congeries, 

* cade farnacibus ignis anhclat . 

Il li inft durante s ' , , f > 

■ ormfque , * ' 

CST fifftle robur 

> Tom. IL ^ - X 
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Parteiì facUtneote , e i lievi frutici , 

E la fonante doppia : onde per foco ■ - . 

Le dure félci 6en bibula calce . . : , 

Ottima è quella a gli edifizii, e freddo 
<!>)rpo fembra da prima: or fc de I’ 'acqua - 
V’infondi, la vedrai fubbollir' tutta 
Per concepito foco , e follevarfi ^ 

Gran’fianiitja in alto d’ ella pigra polve'.' 

Che fe vi Ipatga poi pingue olio fopra , 

Che del foco alimento effer veggiamo, 

Perde tantodo 1’ orgogliofa fiamma , 

Ogni podanza , e fe ni ammorza , e cede . 

Qui tu pon mente: or come utile al foco 
Efl'er' r onda 'poteo , che cofe. fono 
Per natura infra lor &>ntrarie tanto? » - 
Come a lo fpruzzo de la pingue oliva 
Spegnerli il foco? che fe di ciò puoi ^ , 

Renderne tu ragione : io non j^epugno ; 

Che facil fembra .a finger le cagioni , 

Di quelle cofe ch’uom fott’ occhi vede. 

Tanto in ciafcun de’ deboli mortali 
Tal difetto prevai , che le cagioni 
Indagan de le cpfe aperte, e xhiare, • . • 

E con nove' fcopertc e con dottrine * ' 

L’ illudsjliv tutti . or cui non .fia già conto . , 
Che de le felci ne le' vene afcoll ^ 

Sien de la fiamma i femi , e che ridretto- . ^ 
Tutto fia quant’egU è grande l’ alloro . 

Ne le lue bacche ? e pur gran maraviglia ' • > 
Erano un di tai<cOfe. E che preclare 
Invenzioni a nodra etate in ufo 
Oggi mai non veggiam che ’l ìècol prifco 
Spacciò per frapoìfibili mai fempre? 

E in fatti non ne dà l’etereo Fulmine, 

Che per man d’ uomo inimitabii parve, . 

Oggi l’efempio.^ poiché fii l’incudi* , . 

Il ferro efercitar le grAn Cittadi 
Veggiam tutt’or,,che in lunga e dritta. canna ' 
Stelo ne vien,' qual non gli antichi mai 
Vider con gli occhi, anzi pur col penderò, 

- 1 . Che 


Digilized by Goo<?I 


4 


3 

5uhiiciunt , fruSIieefque h'ves , ftìpulai»qu£'fo»cmiei4f- 

' . • ;> *v' 

In bibulut» cincrsm quo faxa, 'immania •vertànt , 
Optimus hic operi cinis e fi , 'qui frigidus effe 
Principio 'vifus ; quem tu fi adfperferis unda,^ .. 
Igne gravi exuri circum vicina videbis ^ •; 

Et magnant attoUi - . ' . . ' 

, iorpenti e pulvererfiammam . ' r { 

Quod fi pingue àeum fundas iffilimenta videmùa ^ 
Qttod tamen effe ignis , . J,- . - 

• fubito vÌsk deperii omnis • 

Flammaque continuo viclrìx perfufa repreffa' efi f ; 
ììiic agefis animum, referas : ^ui debuitjtndà ; • • 

•Auxilio effe igni, -duo qu^' pugnare neeeffp efl f 


Et Jlarnmai extingui adfpérgìne pingui s olivi ? 

Quoi fi iam hofii rationem rèddere didis : ^ ‘ . y 

Ipfe quidein nihil obfiOy ■' , 

. . ' .etenirn facile effe videtuf t" ‘ 


^quiyU fpeBet èerum iam etagere caUffas ^ 
O'nnibus hoc adeo ed viiittftt mnrtalibat '/niryir. 


O^nibHs hoc ttdeo cft wiww. mortdlibus ‘<£gris ^ 
Notarum ut rn-i^ cauffas fcrutentur ^ orttnef 

Vulgata illufirent cticlis i ' 

quis femina jtamnié . • - 
lìéfciat in fitlicis concreta y atque abdita venir } 

*30 j^uis non in-baccis proceram fliphe fauruni 
Novit ineffeì ». 

fuii tamen hoc mirabile quonddnt . -p 
Multa, quidem nane effe lìquet preclara repentd 


fitta fieri nunquarri dixere p^iorìbui dnnis 


ììam qUa res illd efi\ & non imitabile fttlmen.? 
JKfj aliter ceeidit. ‘ 

pofitìs incudibus Vrber 
lant magna ferrum exercent ; ■ ■ ^ 

" ^ ; fit fiftula i quaietn 

elon ooulis , non tpfi ànimo videre priores ^ ^ 
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Ghe lch«»ppò noi diciamo , e tuonar s ode 
E non In vano, di vari metalli 
In gran fornace liquefatti, e fciolti - . 

Si fabrica pur anco àltà cyolonna 

Vota al di déntro, eh’ a gran piazze,* e rocche- . 

Porta eccidio , e rovina : illuflre in vero., 

E grande ritrovato , onde co^ Cielo 
Ancor noi 'gàreggiara . ne fol di (^ove 
Per man l’ immenfa iKerìa porta tuona , 
jMe fola ornpai a gloriarli é Ida ' 

Del chiaro Figliuoi fuo , né de’ Ciclopi » 

La fucina a vantar fra fol Vulcano. 

Poiché formata già la oiarzial mole , 

Di tre' parti ^di folfo, è 'd’ altrettante 
Di falfo mtro un .naiflo fi compone , 

Con di carbon di cerilo altrettante , 

O d’ altro legno più «- «al ufo acconcio : 

Ónde a buona derrata il fen li carca 
De la polfente machina, e pefante 
Globo fu poi di duro acciaio , o piomj;^^ 

Qui li da focoi e ’n un baleno il Cielo 
Sentefirii n^tmorar da prelfo , e ^nge , 

E tuono orrendo feoppia, onde la Terra, 

E il mare, e la region alta d’Olimpo 
Tremar ne fembra : mentre folta nube 
Di fumo , che 1’ odor porta di pece , . ; 

Il loco ingombra , e del cannon la bocca 
Con terribile fcóppio atre faville 
Ecfktta , e liamme , e ’n jun' quel globo avventa , 
Che chiudevafi in grembo : il qual volando 
Con grand’ impeto e forza urta , e fmantella 
Superbé torri , e fabriefr? , eh’ al Cielo 
Fan feorno , atterra , e i fvelti fafll ài fuolo 
Caggion con alto frombo, e rovinio. 

' Aacòt mentre due elercitiSln campagna 
Son già fchierati , e per venire a mifebia : 

Da le trincee feoppiar nembo di fiamma , , ■ 

E cento Eroi cader colpiti io vidi 
Dal fulmine l'ulfureò ii ’feh- trafitti 
Tutti in un punto dal candente piombo. 

' ' É men* 


Pijiula miffura haud nequaqttam ffrtpq hombcs .. ♦ 
^ut conflata are .ex coàio , liquidi fque metallU 

• * V ^ 

Praruptas arces cava dèiecfura^ coluittna : ' . 


Inventum praidarutn y ‘ 

. ingensty quod nos quoquejQah 
Exaquat . love nec [oh iam maxima Caeli < . > 

Porta tonai, >- < ... ■. 

tantum iam non fe iaciet' alumho 
Ida fuo , dr Cyclopum opera Vulcania tellus , 


Namque ubi eji moles ^ 

^ ttés fulphuris^ addunt 

Tres falfi parte f nitri , 

' tres pulveris atri ■ 

ExUjia ex dar y lo , aut lignis quorum indiget ufus . 

. i • 

Parte alia infòrmant immani pendere glandem 
Stridentem duro ex c;palybe , plumbove rccoclo 'l * 
Mox igne adntoto , mi [ceri murmure' Calum 
Incipit f ■ . ' ' ' ^ : 

'O* tonifrù borrendo concujfa videntur .. 
Eqmraque , & terra , dj damus omnìpotentis Opympi^ 
Jlt perterricrepo fonitu picea undique nubes 


Stoini fe eruEans fiammam , attamque favillante 
'Jlt ftmul irrùpit- vis gius , - 

- & impetus aceri ' - 


Procumhunt turres , aquafaque mgtbiha Calo 
Corruìt , > • ' ' 

atque altum dant faxa avutfa frkgorem . 

■ ' * -, _ ^ ' • ; 
Quin & dum adverfìs acies concurrere fignu 
Confiituunt , fortefque viri prorumpere cornu;. 

Vidi ego fublato .flarnij^s ex aggeré nimbo ' ’ ' " 

Sulphureo Heroàs correptos, fulmine Èentum , 
Candenti , centum transfixaque pectvra plurnh 


JE m.efitre i tuoni fenza pofa addoppi» '. - 
Con orriéil fragor la fatai mole, ' ‘ 

Scudi, e gambiere a U rinfufa, ed elmi, 

E lance, e^fpade in un iftante a terra 
Cader vidi ip gran folla , e i larghi campi 
Spumar -di molto fangue, &.vie piùf'gonti 
Andarne , e caldi , c refleggjanti i fiumi , 
Ecco le inimitabili fien poi ^ 

Di’ Giove le faette a fiagion nòftra . 

E di qua fcerni che di molte cofe 
Ignote a l’uom mirabili, e ftupende’ 
Dubiar non lìce. Or mifc akun mai pied? 
Né la Regia del Ciel , fe non cui fm 
Amico' il Nume, di tua grazia dono r 
Vide d’ Èrebo alcun le vafte fedi , . 

E a neri Ughi inferni il palTo fpinfe, 

E pe torno’ felicemente a T aura ? - • 

O lui ben fortunato per virtute , 

E per- favor de’ Numi: a lui tu credi 
Che ’l véro e’ narra , v 

Tre fiati adunque il fommo Padre fifle; 
Che non fprbata 'e a ogn’ un la fieffa palm» 
Va facrofànto dogma è per noi quefio , 

Che più non impetrar perdono , e pace 
Pqfian già mai dal Ciel per preghi i fpenti, 
Securo allor è di fuo premio il Giufto, 

JE inevitabil anco è al reo > la pena.^ 

Qiiefio di Sàntitate , ond’ egli e fonte-, 

E di Giuflizia a Dio i’ eterna, e falda 
Legge préfcrive ; poich’ efatta tanto 
La ianzione de 1’ umana legge 
De la Socia] vita a gli ufi, acconcia 
ElTer non -può , sì cu adequato fio ' ' 

A termr di Giufiizia ordini a • l’ empio , 

V*'h» phi qua giufo a talamo vietato' 
Spregiator de gli Dei ’falire ardió ; 
y’ ha chi col ferro il Gqnit^w uccife , 

Col' veleno i German : chi con civili '' 
■Guerre de’ fuoi cohcittadin fè firage^- 
S't che per via à' iniìdie é traditueuti 


Dttmque Her»m atque iterU molis.fr agor intonai ingente 

Umbones j oereas , geleas y enfefqttv , 'verutaque Jr 
Uno ìdv cadere, Ù" coacer^ari aggere magno ^ •• • 

Ei laios multo refpergi fanguine campos, 

Jlliaque malori dilaùi ftumina curfu . '• 

1 • >- 

Fare age vel falfulh.éfl? O" non ' imitabile fulmen'^ 

Ergo multa modis miris fate are nece^e eji ^ . 

EJfe quidfm. non nota homini , . ^ 

, penet ralla Kegis : 

Qjfis fuperum invifit , nifiquos Deus «equus amarli ? 

Quif’ve Èrebi' 'vaflas fedes , nigyafqtie lacunas^ -' 
^ccejfit , . ‘ 

’viSiorque pedem cum, laude reflexit ? ' 

0 felicem illum •virtute “muìirre Disumi > 
Crede olii ; ‘ ^ /S "w , • 

nam •vera carni , ; ^ > ?• 

Tres igitur fedes ftatuit Pater optimus ipfe p ' 
Quando non eadem nobis efi palma parata ; i 
Scilicet hoc fandum efì, -> ' ' / 

nesqitid fperare prec andò , 
Defunsi "vita pojfmi . ‘ * . t 

fua prcemia 'quemque : i 
3»o Certa manent , firmo certseque ex prdine p<enar> .. 
Hoc efi iuftitiam colere , & prafiare Deum fe\ 

^ 

Non etenimjeées hominum, quórttnt iadiget ufus," 
lufiitiam cxpendnnt . 


efi qui 'u.etitos f}ymenaos_ 
Contemptor Divum invafit , ferroq^e parentfm 
Perdidtt , . ‘ 

C7* b'clh cives f fratrefque •veneno , 
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In gran Cittade , otiU’ ufurpò l’ inapteo > * 

Giunfe folo a regnar ,* nè mai diftinfe . ' 

Tri, lecito, e vietati),, , ' ^ ^ 

Ei già de’ falli fuói condegna pena V , 

Non pagò; che tant’anni ahjito e cicco, 

Seguio, Tempre a Virtù rinunziando, ‘ 

Sue voglie ree: che ’I Giufìo, e’I Fotte op^eflè,- 
B, a’- Buon fè guerra . or ei bei altramente . . ' 

Di iùa nequizia il fio convieh che paghi , 

Nè fpefar dee che fuói tormenti fine, . , . , 

Abbiati per morte ; poiché =io quello fiato, 

Non li mifura più per anni il tempo , \ 

Clv eterno dura nè vèrrH dì mai, ^ . 

Onde' dal luo luppìizio el requie impetri. 

E giuflo fia che dopo aver) tu viffb ' 

A la crapola , e a Bacco , e a la nefanda 
Venere agiatamente anni ben lunghi,-.; 

Il pingue carapicei mettendo a Tacco / ' 

Di povero' Colono , g^pruentando 
Le mani , e ’l volto jt^l fri terno (angue , 

In quella vita no, ma ben dop’ella r. 

À pagar n’abbi, feelerato, il fio 

Ne la vita immortai . che fperi forfè , . . 

Poiché fiatò fe’gia la fetta volta 

Confòle m Roma , e la Tett^ma ancora , 

E tanti egregii Cittadini a 1’ Orco 
Mandàfii intanto con violenta morte ,' 

E tutto fu d’ umano fangue tinto ^ ' 

Per tuo capriccio, ed arfe in guerra , il raon^> 
Che'ficuro in tuo nido i lumi chiuda , ' 

E poi fotterra eternamente in pace , • 

A ripofar tu n’ aggia ? o no, no certo; 

Ch’ a, i’ empia morte tua fia che cominci 
Di tue colpe il cafiigo. ivi il giudizio ^ 
Corromper non potrai , nè per roolt’ oro 
Far che fi cangi tua mortai condannai 
Nè i gran doppieri , eh’ arder mai tù faccia 
De’ Santi anzi a l’ effigie a’facri altà»f, / 

Nè incenfi , e vóti a’ lernpiceriri ardori 
Pocran camparti: nè a quel tritfhnale 

Pene- 
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” ìihtr rggnaret in, Urbe - 

Omnia fanda nefanda aufuf . . 

• -• * 
Non dedìt Uh quìdem pasnas guai debuti , a»»oj _ 

Ut pffte qui multos_alams mala gàudia vfenti/^ 
Pofthabiia eft adeo infams wrtute fequutus y 
’Moliius gfdemque.Virum , exiiiumquè how^yn > 

Ergo alias , \ * i . ' 

paria. danda, nec inerte dolor es\ - 

Finiri fperandum y , , . 

^ , * etenim-funt uìtima^ nunquam 

Sacla milita ' ' - . . k • 

aiernum uhi ^ta labore ref erta ejl . ■ 

- « ^ t ■ ■ 

Tu n(,diu Bacebo induigens y , 

Venerique ntfanda* 

\ V ^ 

Pauperis ^gricoloe pingùem populatus agellum ^. 

Ora, manufque.tui refperfus.fanguine fratrisy . 

Non bic : morte abita afl illic, dqbìs , improbe , penar * 

Scilicet , ^ 

incolumis <fextum iam Confai in Urbe 
^tque itefum^s^y \ . 

& tot defniferis enfe • .• 
Egregios diro cives pallentibus umbrir y v 

Sanguine fudarit , ■ , , ' 

' ' belloque exarferit ^rbis , ^ ' 

Lumina tu patria elaudaf 'ff curar in aula , , . 

Et iam fub terris placide aternumque quiefeasì 
Non ita : v " 

mi paenas' feelérata in jnorte rependes J ' 
Non ibi iudicium - v 

corrUmpes'y nec reUs auro . 

Te redimer grandi, . i • , ' 

, nec cincia altari» eircum < ' 
Effigier fanUorum Hominùm funalibus’ alti^ ' ' /* 

Tei e igni eripient , aris impofiaque tbura . ^>- 

Non in iudicium ' • 
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Penetfan mai potranào,, e crudelmente 
Ederminarlo tuoi armati, ed armi, ^ ■ 

E rifitegrarti nel..primi^o fogHo^^ ‘ 

Ma bene' al fin dopo tua trifta 'morte - . 

A chiare ^pruove -db ie’cofci il vera ’ 

Intenderai , e di tue pene atroci * ♦ 

narrerai tù fleflb. a tempo or dunque ' ’ 

A temer Dio* e a viver retto impara . 

O che ne’ fuoi errpr ferma la mente 

Ognor s’oftina, ed a fe flefla crede? / ' 

Ah no : l’ avvezza' a' dogmi de’ più fiaggi 
*Ad arfenderfi ornai; non gi'a che debba 
Così a la cieca a le Greche dottrine-* 

Preftarfi fede; poiché per natura 

Mendace ^ il Greco, e chè di fatto b alerò > 

La Greca piunion, fe non fe mera 
Favola da Romanzo? che per morte 
Eìa'qprpi tratte, e dei palTato ornai - • - 
Dimentiche ad- entrare in altri corpi . ' * <■ 

Agognan l’ alme . or del' primiero corpo 
Perchè vanno elle fuori ? e qual le firigne ' 
NecelTitade il primo nodo a feiorre 
Per tornare a ferrarli in altro corpo j 
'Onfò lien'. a efeir di' nuovo aftrette ? ■' 

Se rinafeer 1’ upm fempre, c morir r/émpro 
Ha per delfino ; non v’ ha per lui dunque 
Stato di godimento, e di ripofo -»• 

Or e che Hai però tanto a cianciarmi 
Del biondo Radìunanco , e de gli Elilì 
Tu. Grecolo? e perchè 'mi fingi , e fpaccl . • 

De’ beati , e felici in- fempitemo , * 

Se dura legge a rientrar ne forza 
Nel tiK>rtal córfo di miferie, è lutto?. 

Queir altra nulla men delira a quelfà ' 

Oppeniorì tu aggiugni , che inventata j 

Fu' ad Hlruirne che Ccontar lor colpe ' ‘ 

Deggian l’ anime ree , sì che tornando 
^JEllepo in,' vita > fozzi corpi', e vili ■ • ~ . 

Filtrino ad informar, di bellie,. e fere, \ > 

K quel eh’ è più ridico!, vi lì arrogo, • 

• Che ; 


Digilized by Google 


*oerfts crwifliter armis 
f^efRiues dvminum teie • 




, fed irìjìia. tandem 

Funera pop porro faciet manifefla fidem res , ' . 

Et qua pnt pance mibi'poft narraveris ipfe . 

Difce 

Deos colere, & dìgnam Dis degere 'vitam . 
Quin te ànimo confians inftririgis fortiier , ^ te 
Afprmas\ ' . ' 

dxQis fapienjtum adfuefce moneri: > 
NeCf'vero ireuentis Gramm hos\cr edere par efi 
Omnibus ; \ . * • ' ' - ' 

eft etenim nimirum Grada mendax, 

Flam quo illud fpedat ? • 

^ 0 f°ft funera rurfus 

Jmmemores^cupiunt in eorpora 'velie re’verti i ' ’ 

Fubella Gracorum hìsminum , ' ■ . , 


quid eorpora linquunt 

Prima animai quid fol'Vi opus eft , ■ f” 

.< / ' in corporea rurfum 


Claudendas f- . ‘ ’ ; 

•vita iiquas cogqs. rurfus abir-e ì • . 
Nafeendurp ^oties ^ fi fit ioties obeundum ^ 

Nulla manct requies hominem , Jedefque beata 
Nufquam igitur ^ • 

• quid iu mihi de flavo Pjsadamantho 

Quid mihi de Elyfiis f^-garhis Gracule campis ? 
Quid mihi^fetices flngis , dicifque heaios 
^ternùm , , ' ' ' . ' 

in maU quos' opus efl , ludufque redire ? - 


SS» jldde iUud deHrum '^idem , 

* : ^ quo’expendfre ptxHàf 

Qommoflrent animat federur^^' ' * 


' potere horrida fodtes'! . 

Corpora faclorum , iS" pecórà inter 'àegere^ 'vita» ‘i 
Et quod ridictUum efl ^ aiunt , ^ ' ' ' 

di 


Che di fuo fallo il méritato fio' 

L’adultero a pwtar , in rmafcendo ' • . 
E*^fia formato in berghinella infame. 

Che di fuó corpo a ogn’ un 'mercato faccia^ 
Egregii veramente , ' e d’ ogni laude 
Dégni fui^plizii-' invenzion preclare! 

' Per aggiugner cosi fempre a 1’ antiche 
Nequizie novje , ed addoppiar delitti . 

A me dunque ti volgi, ’e la verace 
Dottrina afcolta , e y’ occupa tua mente , 
Ch’ a mio talento io volgerla ben poffo - 
Còfi la forza del vero ,■ eh’ io ti fvelo , ^ ' 

E col lepor del verfo onde 1’ adorno . 

Nel giorno fcritto in Ciel , quando fua fine 
Deggra ne 1’ Univerlb aver Natura , 

E dar 1’ antica machina del mond# 

Da’ fondamenti érolio , e non pm a ktoe 
Uom partorirli: da l’ onnipotente 
De r Empireo Signore un facrofanto 
. Giudizio s’ aprirà folenne , e fermo , 

V’ prefentarlì , e farfene 1’ efame 

Ogn’ uom , quanti 'fur nati b prima , o-poi , 

Quanti morte rapio più predo, o tardiì* 

Ma non ofeuramente , o di fo^iatto 
Sì tremendo Giudizio , e decilivft » , 

Efler poi dee ; da certi indizii , e (égni 
Annunziato e’ farà quando che fia 
Quel dì fupremo già da- Dio prelcritto. 

Poiché da pria mifiiratnetfte invòlto 
Sara per futto in fiere guerre il Mondo 
E tremeranno i Popoli , ed i Regi , 

E fin tra loro ogni commercio , e lega 
Rompendo gli alleati a loco, e a facco 
Metterai! lor Cittadi : alwri lit^patrial' 
Scompiglieranno* con civil tumulti , 

E hittferanno a guetót i cavi timpani 
Per dira fete ogn’ un di fangue, is ftrage. 
Ed éirfieran le tube , e i rauchi corni : 
Devàderan de’ pallidi' coloni '' ! , 

Altri i poderi, e le cafteila‘,,'e ville 


• , ut, turpìs dduiter . 

Flagitìum ne impune ferai , ; . 

■ ' " mnlìercula fiet ■, . : * 

Ip /4 'urV/j qu£ /<? profternat' carpare tota. 

Panar iem egregia laude s\ . ‘ 

praeclara repjerta ! 

Flqfitium fcelere ut cumulent ■, <ir crimine crìmen * 

■ .A4 nos ergo animum refer , & •veriffma diBà - 
.Acci'pe fis , mentemque^adhibe , • ’ , 

quam impellere 'verbis - 

Ve'ridicis pojftm , ' 

’ . <Ùr verfu perfuncfere d^lci ... , 

Poftquam fatTerris aBum , molemque operofàm ^ Ó" 
Longavam Mundi mutari ek ffUibus imìs 
CaliColum vifum Regi , • ’ f _ r if 

nec iam amplivs ulla e fi 

Progenies }>ominum Cali 'ventura fub axem : * 

Jj^dicium 0et Kex omnipotentis Olympi , 

Judicfum flrmum , fanBum , ingens , quo genus omne i 
Omne hominum ijs converrìu cuderit , qui in lumini s o 'ras 
.Advenere unquam, citius,feu ferius illos 
Sacla tulere , dies pariter quos abftulit atra . 

Non tamen id clam , aut obfcure contingere par e^- 
lus fummum t ius acre : ^ ■ 

I. manent certi JJima figna 

Temporibus certys , - , 

qtque alte tèrminus haret . • 

Prìmum etenirh. mifere ardfbit terra undique bello y 


Et populi, R,eg»fque frement , ~ 1 - 

r fub fodere pacis 

Everient [odi fociorum funditus Lfrbei . : 

yexabunt'dlii papriam '' ’ 

ci'vilihuf drints , . , 

Et defiderio , diraque cupidìnp - cadis ■' 

Vulgo alacres Mreti plangent- c,a.ua tympanà viigà j 
Efflabunique tubas , Ò" raucfs comuu bombis 
Vafìabunt ttgros pallettìis ccsde coloni', ■ 

Incendent pagos alti , ^ - ; > - ' 

/ & fplen- 


Incendferannòy e i rilucenti aratri 
In armi ridurrari fino i pallori , 

E r armentiero anch’ egli à cruda guerri ' 
Spontaneamente andrà . sì che per tutto ^ 
Incolte ne .faran poi le campagne: V 

Nè più dal folco laflb*’ al fuo prefèpe - 
Il torci paflerà fciolto l’ ara'tró , 

Nè daran fratto i campi . in ogni parte 
Ve^ranfi a germogliare i denfi frutici*, 

E gli àipri rovi, e le tenaci lappe. 

Priva, di raftro, e- falce 1’ alta vite 
Suoi dolci frutti per 1’ incolte fiepi 
Andrà-, verfando, e fenza modo i tralci 
Stenderà d’ ogni parte , e "folta affai 
Di fami crefcerà l’aeria pioppa . . 
pr la candida Pace itane lungi , - 

È partita appo lei I’ agricoltura : > 

Avara affai ne daran~meffe i campi » c 
£ quàpdó ancora umana induflria ^ ed arto 
Volgali nuovamente a la campagna i • ■ 

Pur cWufa affatto di Natura il Padre 
Vprrà la ftrada de la Terra a’ parti . - 
In van col ràflro aflGduamente il Aiolo 
Verrai purgando, fu I’ aratro in vano* • 
Trangofcerai ; che nè frementi o biade* 

Te ne rifponderanno a State i campi , 

La cie^ talpa, il 'gorgogliort vorace, 

E il grillo ^mangèri dal lungo venere 
La fepolta fomenta . aggiugni ancora - 
E r oftinatè piogge , e ’i crudo Bora y 
Che fuor di tempo a {a crefeénte meffe 
Per tutto infulterk: 1’ àfora gragnuola 
Aggiugni, onde farà la la pregna fpiga 
Scoffa', e fgranatajallof che bella*, c bionda 
Cerere già ridea pe’ lieti campi • 

Orribil careflia dà’ cupi, abiffi 
Ne invaderà, ben tofto^ e^dtira fame , ' 

Ch’ a gli afflitti mortai radici ', ed erbe,, 

E ghiande tólo appreflerà per. cibo. v * 
Mileri! e qual v’« foprà infezzióa dira/- 


* J ? 

' ■ fplendentia araty.it, 

Jpfe ipfe horrendos pafior' cÓnfìahtt in enfes , 
,Ad bdlumqùe nitro dirnm armentarius ibit . 
Kura colet nemoi > , 


• , . , nufquamdetlure^ ^baBa 
Vomere ducentur pófito ad ,pree[epia tauri, . 
Frugiferi mfqudm campi :/rubus afper ubi^uc; ^ , .*■ 
Et denfi furgent frutices ,, 

^ ,i lappceque tenaces 

E^afirorumque- expers , & \dunccé vinea falcis ^ - > 

Incultis duices: committet fentibus u’vas , 

Et longo crefcent proceree palmite vitef » ; v • 
Et fpiffi nimiupt ■ 

r aeriee . ranialibus ^ul^i ,, . ~ " 

Hine ubi bella, colent afva , <ép Pax candida ceffit-i 


Undique provéhieni frumenta angufiius agris ^ -, 

Quod fi cura hominum accedat , rurfque per artem. 
Quifquam agrof moveat: < ’ 

■ nullam Pater ipfe. colewi 
Tur» volet ejfe ’vìam .r - ^ > 

ftuftra infecfabere rajtr» ‘ * 

,Ajfiduu! Terram,, fruftra adniteris' aratro ; 

Nullce tum fegetes nulla f rumenta fequer^ut^t ■ . 

Nam talpa Solis •vi furi lumina nunquam^ '* - 
400 Curculioque •vbràx,'&‘ longo '•ventre locufta 
Subripient qua qùis ,mandàirit femina Terra ■/. 
,Adde etiam ingente/ pluyias , tempore iniqua' • 
Triticeam in fegetsm late Boream infultaùtem • 
Jldde graverai dura conctqfam grandine artfiam f - 

Cum lam flava vj , •’ ' — ■ ^ .’-r •- 

^ Ceres Ifetix rider et In ar^vit ■■ .* 
Mox fosda ex OrcliènehAs adrepet' egefiat ’ :/ 

Mox O" dura fames ruet^^ < ■ . ' . 

radicibui herbas . • 
,Avulfas , glandeniqueiferet mor.talibus agns.;' •- 
O miferi ! quos dira lue s , quos-trifìe. maepebìt 

Exi- 


Quale faempio , e rò^m|a / o. ta del Cielo 
Maflìmo ottimo Iddio , tu che ne peqiì ? 

E mirerai lenza pietà da l’ alto ^ 

De r uom milèrie tante ? e aran mai' fine 
Buon Re tuoi Idegni ? 

'Ma fe pur cosi^ tal.fe T eterHO, e fermo 
Fatai decreto: nè piegarli allora 
Vorrk , nè a priego utnan dar loco il Nume . 

Or Ila : del Rege il gran voler s’ adempia ; 
Sconvien eh’ al fuo Signor dia legge il fervo . 
Quali pur eh’ efli fien que’ fatai tempi , 

Noi foffriremo . Ria contage ^ a,dunque . ■ • ' 

D’ infezzion d’ aria , milèranda , atroce > 

^Le genti attaccherà, fien a vederli- 
Funefle, e vote lej, Cittadi ,-è i campi: 

Coloni, e Cittadin la dolce vita , 

Lafceran tutti, ne respirar oltre 

La pura aura del Cielo allor potrannoi, ' ' 

Che corrotta, e pefiifera di firage ' ? 

Empierà il móndo , e un tal fetor malico 
N’ efalerà , qual manda il lago Averno . 

I vecchi Genitori amaramente 

I figli pìangeran da , morte tolti 
Sul più . bello fiorir di loro ètate:- 
£ le'tBelle forélle in.dilhodando. 

Le bionde chiome , è lunghe , il fiato Creino 
Su i cadaveri fielTì efaleranno ' 

Nè mancherà chi falutar precetti * . ' 

Sparga fra tanto, e che i volumi jnfaoi - 
Contro r oppinion de’ faggi , ,e pii ■ 

Fanatico de’ vati ilpieghi-, e fpacci’. ■ 

Di' più, ne le fuc vilcere la Terrai • 

Rimbomberà tremando , e d’ infuete 
SueculTioni a palpitare udralfi - . ' - 

II mondo tutto ,- e là region Celefie^. 

'Rovineranno le Cittadi, è i Regni/ . ‘ 

È licoterà decrepita , e fpirànte ‘ I * 

Dopo, fecoli tanti il grave pefo 

De gli edifizii l’ abitata Terra . ' - . 

La qual mentrè tercibiU rovine • . 

Mina* 
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ExHiuth* tu ne D Coeli Aex maxime, Ù" idef». 
àpùme , quid^ ' 

■ ^ tu ne ahi tanias fpeBabis ab -alto' 
Mrumnas hominum , nec te miferebip, Oiympoì = 
Ira quoufque tua è bone B,ex ? , 

Scilicet id firmum eft afque alta mente repafium 
Et fatale quidem , nec tur» traciabile' Nume» S 

EJio ; haud fas fer'vos Regi prcefcribere , A^gi 
Parendum : ■ ~ 

fuerìnt qutecumque, ea.fata, feremus 
Ergo peftilitas acris , mijeiandaque Coeli ^ 
Incumbet populis njìtip: Ji 

fine ciòjibus Urhes" 

Funeftce invifi poterunt , fine: ^**i'<* colonis': ■ . 

Excedent dui ci vita j • - 

nec ducerti puf am ' ' • 

E Calo quibunt anirnam i 

fpirabile quando " ‘ 

Corruptum late firages dabit , iCr grave oleniis 
Vulgo faetorem lapus' éxìfalabit \Avt'< ni . \ f. 

Tum iuveney olim fiorente s , cum breve vita 
Vh agerent , dura iam feffi ceiàte PareHtts- - 
Infatiabilhcr' fiebunf : *’ ' 

’ , V» • mrejìoeque^ forores *■ v 

Dum flavo Ipngós'foivent a vertice' crines 
Pallidulae efflabunt' fuper ipja cadqvera vitam i 
Plec minus interea falfo prcecepta falutis ’ f 
Jnfcribent alii , contraque édiita piorum' ^ \ f 
Bacchantes edent infana vólumina vatum . ^ “ 

-W • . ■* 

Tum ^perterrierepos fohitus' per vifcera Terra 
Iri exauditum certum eft , iS" moiibus Vrbìs- ~ 
Infolitis,,: 

circum Cali domus aita tremìfcei . ' 
Procumbent fùccuffa Urbes , ’ • 

j ‘ ^ ’ turrit'aque ’tellus.^ 

Excutiet mqgno Jenior ipm portdere nutàhs , 

Qupd diu onus tulerat lènto poft tempore' collo . 

^t dum terribiles mimhtfur 'terra ritinaì , 
'■^'Tom.lL Y Et 


-Mt.- 


Minaccia e co’fuoi’oio^i alto Spavento t 

Defta per gran Cittadi , il Sol da T alto r’ 
Non rooftrera la fua rofata face : ' , 

Ma in denfe nubi ara T ofcuro capo - • 

Trillo pallido, è fmorto , e di fua fine ... 
Arttfb’ei profano, de, la Luna il defco, 

E gli Allri tutti fcoleriu, e bruni - , . 

Si moftreranno a notte e di ( lor molti • • 

Allor cbe forger d’ Oriente il Sole. 

^Devria, cadérne i giovani tremanti . • 

Vedran di tratto in tratto , e le donzelle , 

E percotenti con le palme il petto . 

V antiche madri , e i vecchi foprafatti ‘ * . 

,jDal tirbor de gl’ irati>avverfi Numi , 
ìp quello , a villa di si Urani effetti , 
Inorridite mireran le genti 
'' Pien dì fulmini il' fen pe ’l mare infano 
Scorrere un nero nernbo', e tutta al dito 
L’ arena vomitar Necton fremente , • 

E i 'falli flutti infmo al Cielo alzarne 
De gli, eminenti porti, e a'graodf orrore 
De le Gittadi . Onde in timor le genti • • 

Non Icarchi- in Terra il gran Padre Oceano • 
L’onde Ipumofe, e tutto un n^ar ne foemi ; . . 

A ricovrarfi a’ più fcofcefi monti 
E in grembo- correranno a, 1’ alte rupi,; ■ . . 

E o voi , diran , da veao a pien felici ■ 
Che gih di chiùder gli occhi a miglior anni 
Avelie in forte : fuvvi allor per voi- , . . 

Chi v'oftr’ Olia póteo fu ’l patrio fuòlo 
Riporre, e de’ vollr’ avi entro 1’ avello. 

Deh / 'quale , e quanta or noi fatica ed ,ange ^ 
Ira del .Ciell'o voi fpelunche,,e'd antri . 

Voi per piéta de l’ alto affanno , e doglia , 

Che pe riman , .'voi foprà ne cadeté ; 

Ch’ a voi 'corriam per ultimo riparo : 

Voi ne fcteacciate, e fptto a’ falli voftri 
Tómba né date, e Icampo a taoti mali. 

Dal foilecito cor sf fatti accenti . 

Mentre trarran tra replicati lai, ' , 

Pid- 

r * 

f 
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Et motu ingenti magnai t>‘emefecerìt Urbcs , . , 

Non face Sol rofea ex alto fe ofiendet Olympoi, ' , . 

ted caput ohfcurum denfa ipte/ nu\>ila condei 
TrijHsy egejts lucis , concedens is quoque Fatti . 
Lunaì globui ipie etìam \ !. 

, ^ ' tabefcet , (j aftra 

Ver ngciemi, eii tmdii <Ì3' cum iam /urgere Eois . 
Deberet'Vhoehui i nonnulla» cadentia eernent ' \ 
Attoniti pajjìm iuvenes , trepideeqae puellai) " 

Et tunfoe patmii longoC'vx pecora matrei^ 

Verculfique fenes ^ • ' 

late fórmidine ftivum . ' \ 

Interea ^ \ ' 

nigr antem infana pe/^oequora nimbur» 
Eulminibui gravidum fe^i , 

& maria omnia arekatfi 

Evémere , Ù"- magno Complerì murmurc Pont 'um 
oicc%vei pòrtui , iamque oppida con/fernantcp i ^ 
Etfalfoi Codi tollentem ad nubila fluSui ■ < 

florrentei popAli rerum novitate videbunt . , 

4S° Hinc veriti y pater rOceanui fpumantibus undis 
Ne ruat in terrai y mediumque ,mare omnia fant: 
^d iuga confugient prarupta / rapibui abdéni . 
Se^ fe convexii: \ , \ ‘ 

.% oeternumque beati ' . * 

Et vere , diccnt , qui clìm melicribui annii 
Occubuiftii ! erant vobis , ^ ' 

' ' ' _,qui ponere terra . 

Voi po/fent patria , p" tumulo concludere ivtfitù ^ 

,«»T . . \ ’ 

Quce noi exercet quce^noi t)ivum irà fitigatl 
jiatra gravés hominum 'voi o mjferata laberei , 


l^uee nobii rèjlant , ad c^tce Confugimuì , antra., 
Corruite y itttegite , & finii voi efie maiorum 
Hai dum foUicito fundént e peSore voces , 
Et tri/ìi miferai iterakunt corde querelai ^ . 




Piccolo afcòltera^r Onnipotente ' 

D’amof compuntola lor pianti voIgen<k> 

Il niàeftofo, c venerando cigliar. 

Dunque ad iftante d’ un orribit tuono 
Tremar fara la region celefie,- / 

E fplender fi vedrà d’ un vivo lume ' ' 

La liguid’ aria ; onde gli alpefiri monti, ^ 

Le felve , e tutta tremerà la terra , ^ 

E gonfio, e torbo, ed iri' conquaflb il mare. 
Ne fremerà . tre volte in piè lorgendo 
Da l’alto Soglio, e leggermente il petto,. 
Gran' facrlrio del Ciel , con mano aperta 
Toccando una, e due fiatqail Re de’ Divi, 
Faranne ifrevocaTafl giuramqnto. 

Si che Ta d’onde il rofeo capo il Sole. 

Da pria levava al nuovo recànd,o 
L’ alma luce a mortai , rife verrà fuore 
D’ àrdenti raggi la Celefie itifegna 
Cinta, e fregiata, l’aurea Croce-, infegna' 
Del Cpocilìfib Re de l’ alte fpere. 

Su cui fu tempo’ ( or che fio io di cofé 
Ne’ miei veffi a ridir si conte al monete? ) \ 
Tenqjo fu che queft’ aura refpirando 
Ifi^ uman velo il Regnatoc fovrano 
Fii’di fua voglia aififo, a foftenere , ' 
Per r uom la peni ài 'fiio fallir do^^fa ; 

Tal di piccate in Dio fiamma s’accende! 

De r eteree legioni il lòmmo Duce - 
Poich’egli inalberò" la f^nt a infegna 
Speffi tuoni da l’ alto , e fuon di trombe 
Tutto empirà di rauco' mugghio il mondo. ' 
Fin che pofata. fovr’.eqcdfo loco , ^ 

A fiammeggiar di lunge il Cfervèdra/fi . 

Foco f 'aura fara j rutteran fiamme 
Anfanto da fue fauci, e il trific? Averlo : 

Nè mai^ più .violenta , e nera yampa , 

E di. foco voluini , ey^poi^ro " 

De r Etna gii antri : nè in ,s'i vafie bocche . 
Altra fiata s’ aprio pèr'inàndar fuòri ' 
i-e chiufe fiamme il fuolo. Intanto 'denfò,' 


4 » 


J4i- 

sAudiet omnipotens , i 

(j7* male flati 'verendos ^ 

tdriget ad l^cnmas oculos perculfus amore , , 

'Max igìtur tonitru horrìlilù fulgentia Tempia 
Concuti et. Cali , ' , 

^ Uquidum fiamma athera ìufiVans , 
Quo fil'va , montefque fièri , ^ ■ 

> Ò" tremet undique. telluSf 

Et iaBata firement Ponti tumida aquora circumy t. 
Ter folio ajfiurgens j 

tenfiq ter pécìcra dentri 

Contingens leviter i,^àgni facraria Cceli , , 
lurabit Dizium Pater . ' 

♦. ' immutìtbile'''vèrb!:vi . - , < 

Ergo purpuretirn qua Sol caput oflendelat . ' ' , 
"Mane novo Ittcèm refierens mpidalibus alìham j 
Procedet , 

, . rofliis ardenti a ffitgna corufcfs \ , , 

Signa'diereBi Superum CrUx 'aurea Aegis .. ' * 

Cui quondam. ( quid nunc totum vulgata per orbev* 
Carminibus repetamì ) 

• * vitam fiub imagine degem 

Humana P.ex efl ultra fiujfixus Olympi , 

Ut, quas nos fcelerum par ejfiet pendere papas fi ' 
Jpfe daret : * " . • 

pietatis is efl Caleflibus àrdor ! ^ . 

Suflulit hac- ubi flgna igitur Dùx^maximus , arce 

• • ' h' fi 

Ex Cali creber ionitrus , clangorque tubarum. ‘ ^ 
Complcbunt omnem raucis mugitibus orbem ' 
In jummum deducta locum, fiammeficere Coeli' 
Incipict moles longe candenpbus auris', . ( 

sAmjanBiquè graves fiauces,^ <*7* triflis Sverni '' 
Ignifieram efifiabunt animami 

> . ^ nec tempore 'qupqùaìtt 

^ntra Mtnaa nigram magis cfljo^uere favillami, 

F larnmarumque globosi vaflis nec hiatibus aque 
Exfipirare igncm tellus efl vifia cavernis .i • 
Perfiape interra i ' ' ' ' ^ \ ■ 

. Y 3 ' fiuman- 


I 


Ed atre nul>i di fulmini pregne 
Scoppieranno ogni tratto; e vafU-iocendii 
Attacebérarì per tutto . ornai più acque 
Gib nod'f^araqno a l’oceano in fopdo; • 
Ma fol adufle ed infocate arene : 

E incenerite le Cittadi , e i m|inti * 0 

Ne rimarranno, e ragguagliati al'fuolo 
E tconfunti fin elfi , e fatti in polve 
Gli alti cerchi del Ciel , ecco la chiufa' 

Qual fia^^idèl Mondo , e de le cofe ^1 fine ! 

Or da alto tuo feggio a me ne vieni 
Spirito Creatore , e l’ eftro danifìfi 
A cantar degnamente, e di tuo fantq ^ 
Eterno foco il mio pigro intelletto 
Scalda , e yrifchiara onde mia mente fegui 
Vie più '^rn^ la voce , or ch’ella vede 
Arcane còfe ,.e nuovo ordio di fati. ' 

Ch’ io véggio , veggio un Sol novello ijn terr^ 
Di qùefto aflai più bello ,* e sfolgorante , ' 

E di liquida luce Ornarli il mondo, 

E. a un tratto prender de le cofe tutte 
Ee varie forme : di fioretti , e d’ erbe 
Già rivenirli i molli prati io fénto, , 

Già i cupi bofehi di' folti alni / ,e quefeo, 

E libilàr de’ ZefiW fiorenti 

Tra vérdi ramf le loavi figlie. ' • 

Già il purpureo narciloj e la viola, , 
Di'rugiada fmaltate, e già la rofa 
Ridon leggiadramente infra l’ erbetta , , 

Non temeranno ornai più d’ Aquilone ' 
Millo a grao piogge , ne del torbid’ Aulirò 
I nati fior fefiza coltura, o feme : 

Non cangeran la buona aurea llagiooe 
De’ nuovi giorni, ne il gelato Verno i 
Nè il caldo intolerabil de la State . 

Regnerà tempre eterea Primavera , . • - 

E €iél fereno i e blanda, e mq^e ogn^otTt 
Spirerà T aura . ' ] 

Ma palTar non farà grafi pezza inerti ■ 

E’ Onnipotente si felici tempi, ’ 
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fumanUs ctiherc'ab alio 

Prorumpent acri j^ce^e caligins nuhes ' ' ' t 

Pultninibu! gravid^t late exutentibus omnia . •« 

5 " “ 1 am mare non m^re , ai exuftce magis ^ 

^ , •, ' . oequor arence/: 

Hcec Urbes. èadem 'r^ontes incendia magmi 


In cinerem v 

43" Coeli fulgentia mcenia ’vertent . 

Hgc rerum fumtna , hic ipfum manet exitus orbethi 

f. ■ » 


Kunc njigor omniparen^ Cali, de vertice fummo ' 

Jlggredere o , cpntufque movef y ' ‘ ' 

ZT j SanBe T ÌgnìbustUit 


Ignavum flagrans aternis excoque pedus\ 

linde meam vox firma magts mentem^ipja [equa^r, 

Jlrcanas ttrum leget y 43 Fatavidentem, : 


Quipfie novum terris video luce /cere Solem ^ 

Largtm ,^ vefiiri lumino Mundum y ' 

jlc rerUm variai confefliìft fumare formai : 

Gramen babent paffim y 43 fiores iam molila pratà: 


lam nemora alta nigras- aliti furgentìbUi umbrai 
Jlrboribui , foliifque fonant , CT fronde virenti ; 

Prognata: lenei Zephy rii florertiibui aura . 

lam rofa, iam viola, iam purpurei narciffi 
Perbene rident gemmantei rore per berbai . • 

Non adeo mixtuntfmagnis ^Aquilonibui . imbrem i 
■Non ^lifiruth mei'uent nati fine f emine fiorai.: ' 

Non glacialh biemi , non intolerabilii afias , 
jturea furgentii ’vertent bona' tempora jaclt. 

Ver erit cete. num , ^ ^ 

> atque eadem clementia Cali ' 

Semper erit . . - . ' .. . 

jìt Hex omnifotem felicia tempora meni 
Non torpore diu finet , 43 fuccumbere fomno i ' 
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fJè che v’abbia (3i tiuova a morte loco. 

£i dunque in alta' voce a fuoi rainiftri v' •..* 
Alati' Spirti di pur’ oro adorni • • ' 

Veggbianti iii piedi al Tempio fuo Celafte, rv 
Ite, dirà de' la mia Reggia onore, '■ j 

Ite^Giovani eccelfi,.e a fyon di tromba 
Per ‘fu la terra il mio voler bandite- •• 
che le fue membra lleflè, e il corpo antico 
Ciafcuno do gli ellinti oggi riveda , 

E al mio GJudiak) a prefenfarfi venga i 
Non cosi* denià orribiT vento edolle ' . ' - 
Di Ldbia ne’ deferti, al Citi l' arena : . 

Folta cosi ne’ rai ‘del* Sol lucente " ' 
Svolazzar^non vede in varie fornae ' 

Nube d’ efili-, edi rainoti corpi: - ‘ 

Qiiante. Talme faran , che d’ ogni parte ^ 
S’affolleranno de la trómba al fuono, 

Ed innocenti e ree. mirabil cofal- . . ^ -, - 

Fin quei che in varii tempi ingoiard’ onde., 
<ìue’ c^e vecchiaia edinfe ,' que’che fiamma 
In ceher volfe, lor.j^’antija forma - ’ ^ 

Riprenderanno , e la prirniera l^oglia . * . . 
.Qiial de l’augello unito al mondo e folo, 
Conxan che* la tra gli Arabi felici . . 

Del cener proprio, fovr’ ardente rogo . 

afììrii incenfi , e.d’^odorata mirra 
Rinaica per, fe ’delTo , e le Tue, prime 
Finte piume racquidij e d’auree Urei. 

E in ver , che fe non puote addurfi. a nulla 
Véruna cofa; poiché corpi lóno» • ^ 

elementi primi j ''r.. ' 

E. d ogtìi cofa , eh’ è dellrutta* in vida , 

Pur ne rimane iodedruibil'parte : > ' 

Bbn è creder conforme aheo a ragi^dne , 

Ghp poifa 1 alma del fuo corpo Icafca 
Rivedirfen di nuovo, il nodo antico .. 
Strignendo -itìdeme de la dolce vita . 

E non ve tu che fin da la radice . < 

^cco da ^li anni , ’c da vecchiaia fio olmo j 
Che già fioriva rigogiiofo un tempo , 


‘ ■ - » . * ' • 34; 

Nec rurfus morii effe Ibeum . f* ^ . 

• ■/ quare iple miniftros ' 

*. ^ttro fulgenles , & verficolorìbui alts 
Jlnte' alta ftantes Donarla voce vpcabit , ^ * 

Ite , decus , juvenes , Cceli , * ' ‘ . 

4 ^ ^ clangoribùs tmnem 

Mthera complete, " * • 1/ ' % ' • 

C 7 " tenues fine torpóre vìtas , 
^ntiquos artus-Ù'j carpar a delaitiras , ' ^ . 

"Proclamate die hoc eodem me ìudice fifii V ^ 
Aridulie nonHot ventìs agitantur arpnce V- v 
Per Lybiie cdmpos , deftrtaque litora própter : 
Parvula non varidntis tot [ub imagìne forma 
Corpora commoftrapi radiati tela, diei ^ ^ ■ 

• Quam~muH<s fuberunt ultra, citroque^volantes 
Innocua, fontefquerOnima clangore tubarum. 
j^xcita, & rauco fonitu. mirabile dicluf ■' 

' Ipfa olim.deleta .undis , *v’’ 

, abfumpta feneSa , f , 
Tempqreque extremo'vitai eredita fiamma^ ^ , 

Corpora , in ejfigiem ' veierern fe , Ò" pyi fiina fingerei. 
Unica in ^JJyriis ^.qualis felicìbus alee , 

Dicitur . 

. ' ex cinere & predolenti pulvere mypP^a 

- Thureque paachaio , ; ' ' t 

' ‘ eunEfànier Jponte renafei 

jUtreblis oculis , Ù' picfis undiquf^ perirti s , ^ 

f Natrp fi. non ree. in nihilum queat ulla reverti-i . 
Quando materies ^óeterriò feniine eonfiai '' 


Et fuperat quiddane ipfis indelebile rebus : 


'-V 


sso Par efi ’ . ■ ^ ^ , .. - 

' difftdio rollapfà , & fujterejrifii , , 

■* Poffe iterum in dulcem revocari corpora vit 'am 4 ■ 

“ Nonne videe everfam eevo , >■' \ , 

; & fuperanie,.fene 0 /t^^ 

Ulmum arile, còmplexarn olim , . • ; ‘ 

‘ / nutte 


f 


Or da la fiamnaa in cenere ridurrò, 

E (u ne’ campi fparlò, e fatto zolla,’ 

A la ftagion , che Zetìrettò alato . ■ ‘ 

Riraena al mondo L dcliati giorni , ** 

E con le lue dolci aure il riconforta J 
Rinafce in pianta, o nel grappolo iflelTo, 

0 ne’ l’ uligin d^ la vite interna-. 

Di pampini vedendo il lòttrl tronco? 

Or le de’ corpi 1% n»ateria‘dura : * 

Gran cola poi ièmbrar quello non debbe.,'. 
Oliale un Ciclope, od altro fabro infigne, 

Oe del metallo Cello, oiide disfece , ' 

Di grand’ Eroe di Marte un figiolacro , ^ ' 

Un’ altro ne riface , Ei da più grandi 
A' più minuti in pria tutti n’ accoglie 

1 pezzi , ed r frantumi, e'fenza indugio 
Cacciali db^itro accefà aita fornace : 

E poiché tutti’ fu? confulampnte 
Stemprati, e fcrolti, dentro a vote fornie 
Da“lÌperto maCro a tenor d’ arte acconce 
Stridendo fcorre il liquido’ metallo , 

■Che più purgato , più «e r'apprefenta 
Bello , e peffetto fl novo limolacro , 

E quafì vivo , e di più bel modello . 

Così' per legge eterna i corpi utìaani 
Comanderà l’onnipotente Padre ^ ‘ 

Deggiadramente de 1’ antica polve 
Sien jicompoCi . *llor non orbo , o monco, 
Pffe-ilorpijCi alcun vedrai, ned egri, o vecchi. 

Ne la lua bella Primavera il mondò 

Aftor farà: di'lpr.etace ancora 

Saran gli uomini al fior : giovani tutti ■ ■ . 

Allor faranno , e d’ una Celfa etate . 

Dunque poiché di rauco fuono il mondò - 
Le tubo rìntronaso , e ne rifpofe 
Per r aura orribilmente Eco mugghiando , 

E pe’l ’Ciel tutto: dilTerrate allora 
Le foglie fien de la’ magión fuperaa , 

E bircondatO’il Re d’ immenfa Corte 
N© verrà fuori, e’n regolata marcia ‘ 

I Muo- 
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nunc pulverts atri 
^Urìatn putrenti gl,e^am telluris inertem , 

Cum Zepbyrus graditur pennis r - 

. >- & dulciter orbem' 

f^ecreai ’adventu expeElato , <Sr leriibus auris , 

^ut acino , * 

aut ipfa furgentem uligine rur^us 
Pampineant , & fragili widantef» ftipite 'vjtem} 
Quod fi materia adduret : non^ effe ’videtur ^ • 

Permagnum hòc » * 

quaiis Cyclop'f^ aut^rte magiftra 
Quifquam opifex alias ,fiatùas hominum armipotenium 
'^as ruit ipfe , eodent Cfira'verit cer^efingi . 
Grandia frufia legit > ' - _ 

‘ minimis^ec pardit , & altee ■' 

Porrigit extemplo * , »... 

' „ ^inedios ftrnacis in ignee . 

Hine’ubi pars omnis mixtim efi confufa metalli, ; 

fiuunt liquida , 0; caulas firidentia complent > 
Compofitas multa arte 'viri prceftante Ubare ; , 

Quippe magie puro hàcjpirabunt fignaS'metallo , 
Inque cavie latebrie hceferunt mt^us ^ra; 

Antiquo Pater omnipotens, ex pùlvere fingi . ^ 

Corpora putchre b^inunt Fatorùm ex^ lege iubebit 

Hon ibi vel' 'captos '^oculis , non carpare manco , 
Tardipedee videas , nec morbis ecgrajrahtntes 
Jdembra , vel invalidoe artue inftante feneSià. 
Mandus aget Vpr ipfum i ipfum fiorente inventa 
Ver homines ; erit & pubec , . 

ird$m^ omnibus cevum , 

Ergo ubi clangore ingènti* taratantara raucum - 
InfoHuere tub^e , & magnie mùgitibue <etber , 
Terribilique omnis fonitu reboavit Olympus : 
Pandentur Cceli porta,' ♦ * . ^ 

Cir pipante caterva 

Innumera Kex egrèffus ' ' 

' legiefiibus Jre 

Qrdi^ 
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Muover fara con le^bandiere a capo 
Sue legioni.,, è poiché gi^ difpofti 

I quadrati ne foro , e quinci , e quindi ' . 

Le nailizie fer ala in doppia fchiera 
Ardenti in arme e’n militar valore; 

JMuorerà il campo il Re. cui di lontano'; 

■^Le genti difcoprendo infra le nubi 

Inceder da l’Èmpiro, al Ciel le palme 
Solleveranno in un con: alte ftrida , , 

E iWaranno fcompigliate in rotta . , 

Ma già da preflb il, trionfai Signore 

In mezo accolfo da ^ei Grandi e fei 

Saranne , cinti d’aureo diadema ' • 

II bianco crine , e la lucente fronte', , v 
Per lor gran noerti lunga pezza innante 

Al Rege amici . Il qùar vicino „a loro 
Mirando temerarii à farli avanci 
I trilli ,, ed' incalvare urtando i buoni-, » 
E, farli loco a forza, e trar baldanza: ^ 

D’ atroci’ furie il formidabil Rege 
Amaramente accenfo, e già; da gli occhi 
Fiamma girando , e l’ interno odio antico,, 

E ara fii^ una vclta U voflro orgoglioV - 
Fremendo dirà loro , e fin a quando 
Audaci trafportar ve ne farete ? . ' . ^ 

Voi q«i ? voi trarvi al mio cofpetco innanzi ? 
Voi d’ ogni iniquitate a dentro infetti, 

E d’ uman fangue 1’ empie man bruttati ? , 

Ite fu via da me lungi per Tempre', , 

Mia dolce cura^un tempo, e per cui tanto 
Arli ed alli , e verfai fudori , e fangué , - ■ 

Or d’odio obietto e d’ implacabii ira: . - 
' Partite per vergogna di voi fleflì , 

Itene a fprofondarvi al trrfto alloggio - , 

Là tra nera5>i' di pece ,*e d*' atro lolfo . . 
Ne’ cupi fiiyni , òv^ r eternò foco. ' , - 

Per mia fatai fent^za è tèmpo ornai 
Vi renda o empi il i^eritato fio. 

Ma quelli il tuono orrendo.^ udito a -penii-,. 
Da la cofcienza .di k>r falli' a dentro 

Mor- 
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Ordine compofito , & prceferri ftpia iuhebit . ' 

Mox ubi ' ' ' V ^ 

'•''quadrato forti s- fleti t agmine quifque , 
jitque utrimque acies ardeniibus adflitit alis , ' , 

Et pafftm hac iUac fefe explicuere cohortes : 
Erontilus aquaiis , R,ex ardua caflrd mo'Vèbit f 
Quem procul ut nubes , Ccelique ferena fecantem' 

^ Sufpicient- Gente s , paimas ad fiderà tendente ' 
Ingentemque una clamor em ad fiderà toUent , - ^ 

Effufaque rutnt . 

. afl illum iam prope faBum 

Biffeni excipient Proceres , ^quorum aurea canam 
Cafariem^, O" lavem cingent diademata fronUm 

luftis de caufis , iam olm^ Regis amici . 

Quos penes 

adfpiciens mixtos audere nocentes' 
Jnfontes premere , ' & prinio's tranfmittere curfum , 

Et tònere ejfufos ruere , & iam toìlere 'vultus : 
Terribilis Rex , & furiis accenfùs amare , 
jlamque oculis ' , ■ ‘ 

flarnmam fpirans , odiumque repoflum , 
Ecquif erit rnodusl ecquis iam 'vos , inquiet y ifle 
Sdudacer fufor eludet ?. * 

"vos' fi fiere 'contrai ^ ' 

Et f ceterum. tabe^, 

perfufi fanguine dextras ? ' 

Ite', ' • > 

me^e quondam' duices ùur'aque , laborejque , 

Jlfl odii nunc caujfa iHeluSàbilis irte, " . 

Ite domùm in irifiem , fi qttis pùdor , ' • 

■' “ ite ruentei 

Inque picis nimbos , fiùmina Julphuris atri 
JEternum late vobis iorrentià flammis , ■ 

Iam tandem ’vobis*dignas -, me giudice, pcenas 


>At fimul inttmuit 'V»x hac , 

‘/" ^ confida quemque 
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Morii j che li rimproccia , e li convince < , ' 

Trilli , e dolenti an#^n tutti a llnillra , 

E d’ indi a fepelirll in feno a 1’ Orco *• 
Rovineran tra vani pianti ed urli. 

" Quale un guerrier, fotte maligna 'notte 
. Mettefi incauto in feal llcura ftrada 
Con da tergo il tinìor che 1’ urta , e prendC' j > ' 
E d’ ogni ardir Io fpoglia or forviando 
Intrigato e’ li trova ip Cupa felva , ^ 

E mentre in van follecito, e confufo» 

Tenta di rinvenir la Via fmarrita , 

Vedeli improvifo al campo ollile. 

Ed al nemico appreflo , il qual fu l’ erba 
In più brigate fparfamente giace 
A quell’ ore notturne \ intorno al foco, 

E’I pie fofpende, e fiiritragge in dietro i 
E poich'e fordamente a palTo a paflb 
Lontano b un tratto, pallido, ed anelo 
A tutto corfo più de 1’ Euro ratto* • 

Volgefi in fuga da l’ ollile afpetto . 

Poiché i malvagi il Re da’ buon divife 
E da fe difcacciolli , in guifa , a punto 
D’- alcun ricco pallor di molti greggi, 

Che mille ad agni ne la flelTa lelva^i 
Pafee putenti capre, e fcerne,‘e parte 
Da gl’ irti capri le lanute agnelle , 

E da placidi agnelli manfueti ^ 

Efclude , e fcevra le lalcive capre ; 

Or egli il Re placidamente al feno 
Gli Eroi llringendo , e con le lor fi?a palma , 
Tra lagrime di gioia , e tenerezza 
RalTerenando i palpitanti cori, 

Con dolce vifò, e lieto: Or non più lutto 
Per voi , dir'a ; 1' eterno mio decreto 
Ve ne lìcura : e ’n van fedele omaggio . ^ 
Fatto m’ arete , e di' vollr’ alma dóno ? 

No, no: per voi gran tenùppV pur ch’io ferbo 
Quello feggmin compenljb, e quefti eterni 
Aurei Regni da voi beh meritati ., , , . 

Voi tante volte-, ’lì, mene rimembra, 

‘ Pie- 
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Vis animi y nec.quidquam anìMo reticente , momordit i 

^ifque reus pallens^ ad l^evam 27* triftis abibit , 

'P'rceeipitemque dabit , fefeque in tartara condet 

Luctifotto incaffum conturbans omnia queflu . - 

Qualis ubi imprudens ^iles fu^ noSle maligna 

Carpii iter male tutum , ' 

infiat- timor, atque an^mum anfea^, 

Excedens recìa , ^ ^ ^ 

filvis fe immifcuit atris , 

Dumi via peeplexum cura frufiratùr eupitem i 
* \ 

Cafira inimica videi latum fe propter , & .hcfies 
Ignem ad noBurnum pajfim per gr amina fufos , 

i ' I 

' * 4 ■ 

Sufpenditq^e pedem, & retro vefiigta fleBit : 

Mox ubi paulifper furtim concejfit , 

anhelans ^ , > 

Efugit hofiUi ex confpeBu, atqùe 'ocyor , 'Euro .. 


B,ex ubi iam fontes fecrevit , & expulit nitro , 

Ceu quondam 1 T' 

pfldor , cui grex non pafcitur unns , 
jlfi iifdem in filvis (irf oves'^ olidaqùe capelli) 
Lanigeros^ birtis agnos >fecernit ab hcedis , 

Lafcivos placidis bados difeludit ab agnts t 

^mplexus placide Heroas complexibfts arSis 
Hac dextree lacrimis dextra's cum lunget aborti s . 
Dulciter ,* > ■ ' 

et vultu trepidantia corda ferenansz 
Vos ne ulli maneant ufquam me Indice luBns , 

\ 

Vos thura, atque animftm nequid’quam mi dederitirì 


Has vobis fedes vobis , htec munera fervo 
Jampridem , nunquam cafura fluentibus annis , 
^4 urea regna decent vos hae; - , ■ 

. i ' ihumàniter <37* me 


Vos 
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Pietolì m’ accogliefte , e nudo , ed'egro 
Voi mi copri fle , e di si buon amore 
Voi riftoro mi defte . o che in oblio 
Vi cadde il di, che x miferi; e tapini 
Ogni miglior foccofi'o ebbono in voi, 

E riparo, 'e foliievp a loro mali? ’ " 

£lli eran pur mio fangiie . 

Una clamide adunque intefta d’oro'j ‘ ' ' =• 

E di verdi Imeraldi ogn’ un di voi , / 

Tolgali in dono, cui pur altri noiei 

Servi diletti un tempo , e ben v’ è nptp , , 

Nè cpfa v’ ha di quefta in CiePpiù conta , 
impetrar non poterò , .a’ compiacerli ' ‘ 

Oltre il devere di fe fteflì arditi . 

Di quella adorni a’ penetrali augufli 
Entrar de Divi , e leder meco a menf% 

Vi fia conceflb . indi a ciafcun daralfi " 

La fua clamide d’ oro ivi apprellatà 
•Già da’ ferg’enti per fup cenno innanzi , 

Dono del Giel ben degno , opr^ , e lavpro 
De le mani de’ Divi altp^ e llupendo. 

Velliti che ne furo, in Giel- di volo . 

Saran levati , e le celelli bande ♦, 

La marcia fuoneran giufta l’ ufato 
Al Re lovrano , e*i timpani, e le trppobe 
Rimbomberan di grave’ aflìduofuono» 

E già velocemente i Valli catnpi ■ ' ' 

De r aria valicati , a l’ aureo Tempio 
De r Empirò ehtreran ; quando a la foglia 
Elio in perfona a luoi amici incontro » 

Efcira il Padre venerando Nume 
Di canizie, di toga,' e madiate. 

Ravviféran le da gran tempo note * 

Sance fattezze i .Cittadin novelli ; 

■Che non lìmil cosi', come lì dice-', -w • ’ 

Latte h a latte , onda ad onda , ebamma a fiamma , 
. Come il figlio è al Padre : e fe non folle 
Che bianco ha quelli, il crin , non IT potfia > 
Dillinguer nulla tra 1’ un vifo , e l’ altro . 

Deh! (|uafiiu Ge&eo; e quale o dolce figlio. 

Tu 
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V<à exceptftis ioites , at^ ttg*a. traheniet» '*■ ' 
( Nudus eram , memini ), membra , & Uxiftìs ami3utf 
<* ISt 'vejiro foties ilio recreafiìs amore . - . 

fugit Ù" tfos , quondam cum rerum omnium egen^ 
Egregia iwyaJHs ope,f & mceroredevaftisì ■ ■ ‘i > 

V . 

Quippe ^ erant UH fanguis meus - , . - - \ ■ 

Ergo -agite , intertextam auro , 'viridique fmaragàv '■ 
Singlatim chlamydem acciplip, &med fumite dmt , 
jQkce pueri,^ .» . 

quondam diletti , ^ /ape roganies ^ » ->> 
Non fulemnt , aufr rùmium {e credere forma , . l' 
lam nofiii., ret vel Calò iam notior.ulla efi? ' * ■'* 

' . '' ' i ■*' 

Hoc etenim indutos magna -ad peneiralia JHyum i* 

Indugredi , &. nofiris par 'efi acitembere menfis . ^ 

Tum chlamydsm cuiqtte Oftratamy . “ . 

^^maferre’maniphit 
lujferat , expediei, ^ * 

•dona omnipotentis Ofympit; \ 

^S* ^rte laboratam egregie y iniutibufque Ùeemm i<-, 
Vix illa induti , Hqutdum fuper. athera rapttì» ^ <* 

. Xollcntur , E^egiqtfe danent de more ehhorteaf, 

\ i ' ' ' «• 

Et tuia terriiilem i-tj repeteni cava tympdna bmium^ 

lamque una ^mtnfi liquidas pernìciter’omt ' > .. . 

K/Lurea fiOmnfantis Cali pélubra fuiibpntj 
Ecce auten^ in foribus , - 

' V, Pattr^ ipfe occurret JÙaiiàs ■ . 

Canicie yOr^eaque , <ÌP['maiefiaie verandpst. ■■ \ 

- ' . ' ^ ■ * * 

•Agnofc'eni Proceres^ longo pofi. tempore vtfam ^ ' 

Ejffìgiemy * j > „ 

fimile haud etenim eft^ ut.dfciner^ 

Eoe laQi y^non 'unda unda-y m» iffùbks.igais y - 
%Atque olii Pater i -fS" ni fnt iam tenera canoty 
•AmborUm quifquam baid queat inte^ojcere vadiuii' 

O quantam mihi DiUciJknff t 0en$tm 

, nomali. Z Nate 


Tu mi ridici ! o come lieto , o come ' - 
P*' cuor r- accolgo ! e così detto a pena 
Entro ne 1’ auret Reggia introdurralli / 
À'iteta menfa col divin Monarca: ' 

E <juivi a delira locheraflì il Figlio , • ^ 

£ te a /ìniiira , o Vergine Regina 
D’ Ogni- Grazia , e Virtute unico efempio» 
Fèr-immortal trinfo illuftre.i e chiara, 

In' bell’ ammanto,^ e di gran gemmé- adorna 
£ quitti e quinci aran di mano in mano 

* Cìafcutj de gli altri Maggiorenti loco. 

Qiii dòpo elette dapi , e ’l. nettar Tanto, 
'Produr farà del ben tenuto a ferbo 

* Annoto vino il Genitor fuperno, 

E ’l nappo incotonandcV) il -bei licore 
^ Liberà il primo, c potgérallo al Figlio. , 
li qual poich’ appre'Hato aravvi i labri ,.'' 
Mirabrl cofa ,a ’dirfi !, in fra lor due 
Candida , ed innocente afcofa fiamma 
E viva , e bella a 1’ aureo nappo intorno 
Si fpànderà: sì come al Sol efiiyo .. 
Sciogiieiì 3) mane il gel' cTa' bianchi mónti. 
Indi la «a 2 za ancor'pienà ,• e‘£puroarfte ■ 
Manderà in giro a’ Convitati il Rege : 

E ne beecan l’un dopo T altro ogn’uno, 

E rcndran grame, e del Ifcor divino 
Alta dolcezza ineisrierantte i cori . ' 

Or calmatane al fin Tarderete fete,- i * 
Al Padre volti, terran fili in, lui. \ 

Lo ijguardo tutti i allor eh’àl feno il Figi 
Stretto e\ii' tiene, e tre, dinanzi ab toro, 
In mentre eh’ a’ Celefli , alt^^i egli erge. 
Ed aura.'ipira d’ anima oa. fiamma , - >.- 

Ch’ fe Dio anch’ ella , dal celefle fiato . 
Egli^pòichb de* convitati tutti 
Vede gli occhi a .fe . vojti , un tal ricamo’ 
Sporrà non più veduto ; ond’ ei s’ adorna • 
Dif lòtto 9 r .|lta toga , ov’ era - alcofo..' 
Nel .qual trapunto dilicato , e ricco 
t^iàvvi dipinta per divin lavoro f 


ì<[ate refers ! quam bilare accijfio ^ f^org $ah'!^ 
ìhec {Ilei - - , • • 

atque, oinnès intra aurea te^a 
Jlcìutum magni he^ ad coK^i-ma , ~ • 

Ipje fibi ad^s^xtram Natum, • • . ' i- s >;‘ 

• teque optima Virg»^ 

ViSrifem prcecìare acÌo Kegina triumpho , *«. t 

Jtd Ixvaf»^ pttlchra iq paUa , gemmifque tùtsntem 
Componet i . ;• • , ■ . . * * i. 

Proeerefquó alias ex ordine kiìos . » i 

' , ■ ' ' ' 

_ Mine ubi divinis epttlh , Ù" necfare fanS^' ' \ 
Expierit i ’vinum ex adytii cellijque repofth T’ ' 
Proferet annofum Pater , i 

t Ù" eratera coronane , 

Libabit prior , & Nato dum porriget , ore 
Dum tenue atiinget Natus , 

mir abile diBul 

inter utrumque latens raptìm per pocul'a ferpens 
Innocuus i multoque ignis candore corufeans 
Mifcebit fe auro : 'veluti fub Sole tepenti 
"Mane iugis canis gelidus cum liquitur humor ^ 

JMox cratera alte fpumetìglem , atque undiqueplenum 
Éxpediet P,ex Convivis i 

illi ordine longo 

^ccipient, reddentque vices , & dulce bibentuf» 
Prapediet fenfus laticis divina voluptas . 

Ergo uhi fedatus tandem fitientibus arder , 

Una ómnes ad Patrem verfi immota tenebunt , 
Lumina , dum \Natum complexibus impltcàt arSit 
Dum tres ante torum Caleftibus excitat Jtras , 

flammantemque animam divinis naribus efflat . 

s ’ 

Ille ut conieBoe octths mirabitur in fe 
Convivarum omnes , longo non tempore vifos 
Ornatus , trabea indutus quos integit alta, •. 
P^ecludet , 

feries quibas eft longijfma rerum 
PiBa per egregie , 

Z i prx~ 


Mene di cote meenfz , e fcritco fl nome 
D’ ogn an de Divi, e in chiare effigie, e fornae ‘ 
A* gratti d’oro quei, ch’or mai comprende 
-Noflro loteiietco , itienarrabii opra :> 

Se ben di l'aldo bronzo io cento avelli 
In ^©cca' iingue , fe formar parole 
PecelTi quanti flutti ha l’ onda . infana . ' 

Or -mentre ai to^filenzio in tutta regna- 
La raagion de’ Celefti : ecco gran voce 
Qii#l tuòno rimbombar da i' alto a' ode , 

£ roco pe rifponde i! Ciei intorno: 

Volgafi ipgnuno, e le pupille attento 
Solo in me fifi : Io fon i’ ^nico Iddio , 

L’ onnipotente , il Re d’ uomini , e Divi v< ‘ 

£’ eterno Bene , il i^er fommo , e puro. 
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^ prxfcripiaque nomina Dì<r}um, 

£t quas nunc animo eomprendimut haud bene , forma, 
Effigiefque auro-^ tr ient^ [uni flamine duBce , - 
Pives^ opus , textum non enarrahHe t ceninm 
Ora tmbi jx^folido fi Jint Gonfiata metallo t • f 
Verba fiuanti - • ' . , ^ ^ 

qnales tnfana per aquora fiuBus ^ 

Bum vero- interea Superum domus> alta fiieftit , - 
70 » ingens y . _ , 

- qualis. tonitrus , prornmpefé^ Oeio 
Nudità, ^ late Jonitu increbrefcère rauco: 
JtdfpiciUy obtnfuqmkocsUes defigitejn unumi 
Unus ego,.. . 

Gmnipotenx ego Uex bomjnumque , Deumque, 
7«4 £ternumque^Bomyfimplexquey fumm^ voluptar. 





/ . 

J 

< 

I 

i 


k 


I 

ì 

I 

\ 



X. 


Oigitized by Googlc 


▼ 


. . 

. - . . Dopo il Lucrezio .> 

' . C* / 

U N fentimencò <fi moderazione , e di avveda» 
rezza m’ ayea perfaafo a nulla parlar del 
Marchetti , ne della Tua tr^fluzzion -m Lucrezio, 
altri buoni riguardi ro’ aflringono a rinunziare 
a quel mio conlìgHo . Mi iì dice che quel mio 
filenzio non avrebbe egli* fatto in altri quell’ im> 
preffio»^ I farebbe anzi prefo io iìniflra parte e 
in tute’ altro fenlò che nel mio . ho io avuto per 
meglio di cedere a quella rimoHrauza , e indurmi 
finalmente a publicare il mio libero giudizk) fopra 
la Traduzzk)n del Marchetti in quell’ ultimo , poi' 
che non {>rima è ciò ' avvenuto . lu.fhui aveva io 
dettagliato qual fì vede già imprelTa la nùa brevif- 
lima al Lettore in fronte all’ Opera in termini da 
date io parte ragione di me e delia mia craduzzio- 
ne anche in oppolizione di quella del Marchetti a 
^ chi ben l’ intendelfe fenza pur nominarlo : delibe- 
rato di far morir meco la breve cenfura da me 
fidane è già qualche, anno a lòlo obietto di fot- 
trarmi alla necelTità , e alla noia di rendere a vo- 
ce i miei conti a chiunque fapendo della mia in- 
traprefa , tentava dirtuadermene mettendomi in ve- 
duta il Marchetti eh’ avefie occupato il luogo : co- 
me più efprelfo ne parlo fui principio del capo che 
foggiungo . nel «iivulgare il quale protdlo in pri- 
ma altamente , e nella più krhietta verità , della 
mia foroma (lima ed opinione per tant’ Uomo e 
della Republica letteraria si benemerito , indipen- 
dentemente dalla lua traduzzione , dico il Marchet- 
ti . poi , che dopo aver io rimarcato i difetti della 
lua Traduzzione , non è già mio avvifo di folli- 
luirgli la mia , e come intrudermi nel pollo , da 
cui abbia io malignamente fatto opera a fcacciare 
il chiariHìmo Uomo, no; in mia fedq non poflbio 
rimproverarmi di tanto vizio .. al piì^ , a chi ama 
una llretta , e fevera traduzzione , éfibir poflb la 
mia ; nè altra lode m’ attrlbuifco ; nella perfuafio- 
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ne che non vaca egli eféntè de’ fuoi errori, fvifte., 
impe'rfezzioni queflo mio lavoro, che pure hanno 
iniino a qui sfuggirò la mia attenzione e difigen^ 
za per farlo corretto, io non petifo altrimenti". 

della Traduzzion di Lucrezio del Marchetti'. 

\ - ' . • 

> , - -- . r / ' • 

L ’ Unica Traduzzion di Lucrezio , cj|e infìno a ^ai 
iìafi avuta , la dcbbe«<il Publico ad AleiTandro 
Marchetti Gentiluomo da Porftormo aflai commen- 
«lato nel* Giornale-de’ Letterati d’dltalia t.zi.p.zxi. 
e nella vita che ilk leggiamo ini!^ fronte alla fua 
Traduzzione., Londra moccl. oltre ad altri , che 
ne fanno l’elogio. Ma la frutta letteraria ne par- 
la altrimenti, e tra più altri, il Nelli nei fuo Sag- 
gio dv Storia Letteraria Fiorentina n’ ha detto % 
pib fermo in contrariò . Che eh’, étti ne fpaccino : 
io non fon d’ umote di detrarre nè i vivi* , nè 4 
flotbrti : e per me, ch’abbia pur chi'unquiela lode, 
a ohe <gli' ha dritto per fuo noerito , o che *anco 
a torto.' gli tt renda da prevenzione , o da-aura 
popolare, e fe m’induco io, qui' a, dire' della .Tra» 
duz;rioQ di Lucrezio del Marchetti , iara il meno 
che potrò ,’ e. per ciò folo che m’^ nato il capric*» 
do di darne fuori anco« una mia : ^ accommodafH 
dola al mio genio avrei con tutto ciò voluto- non 
dirne nè mal , hè bene , anzi ne pur accennarne . 
ma m’è ttato un fattidio che m’ha fatto rinnegar 
la pazienza quel fentirmi dir da tanca Gente con 
un foggbigno , o in aria di compattìone: „ e che vai 
„ tu a farei* che centi con qnetta tua Traduzzione .^ 
„ imn fai'che -v’ è.il Marchetti y canto applaudito , 
yy che va per leimanidt tutti<**d ttampato, o m.s. 
„ che tante edizioni ha avuto? guarda bene a che 
,, ti, metti e che lì farapoi di quell’ altra tua Tra* 
„ duzzione ? ■ , 

Mopjo Nyja datur: quid non fperemm amantes? 
£ in ttn pòi , alla buon ora . di quella mia tt fa- 
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rstmo FiltQli itMùpboris'-, ptpertqiK ìacerné vi fa- 
altro male ? ma Dì Meliora . La forma del gor 
vernò Letterario , cui tocca l^idere del valor de’ 
Libri non è gi^ Óeraocratko ma una riftrettiflì- 
ma Ariftocrazia . Un popolo di fetoJi , di fciopcro- 
ni , di curiofi • d’ intelletti poco provveduti di bua-, 
ni himi , e cognizioni , di buon criterio, s’ ufurpa 
a torto r autorità di decider de’ Libri • altronde , 
r eflere un libro in voga , non fe fempre un fegno 
«on equivoj|p del fuo.meri»o. 

H Sidema Lucreziano è diipropofito un Deif- 
roo , e un MaterialMmo. una fola Traduzzione ne 
corre . Lucrezio fi Fa intender da pochHlìrai tra i 
pochi che fan M latino : egli ir anche pieno di le- 
pori , di grazie , di leggiadriflìmi tratti . rella fv.e- 
lato al Publico., e per le mani di chiutrque non fa 
altro che legger l' Italiano « il legreto d’ una Filo* 
fofia , d’ una Poelia sV allettante . Quanti titoli per 
raccomandate una Traduzziwre ! Sicchh per quan- 
to fi fia brigato il dottillimo Lazarioi per illumi- 
nar la ‘Gente'' fopra il meritò di quefia del Mar- 
chetti , non ha valuto' che preiTo a pochi 1' opinion 
coaamuoe della dottrina , e dell’ Ingegno del Laza- 
rinij e della fua^imparzialitk. Le fue ofiervazio-. 
ni fon nella più parte fottilifilme , e di profonda 
Filoiofia '} 'e impenetrabili a i novantanove tra i 
cento che le tolgono, a leggere. Ve’ fe- pòi voglia 
entrar sx dentro chi -non -legge che dpperficialraen- 
- te il Lucrezio del Marchetti, chi 'non è al fatto 
della Filofofia che .v’c dentro , chi non fa confron- 
tar col latino, chi non,ha ii.gufio ne l’ idea, dei 
^verfo feioito, chi non fa -le leggi delia Traduzzie- 
ne,- hfe il fuo pregio. Ma al prccifiu: chi crede di 
legger nel Marchetti il Lucrezio, apra dovè vuole; 
che non fi dovrh voltar carta per tpofirargli che 
Lucrezio, n<m - ha mai detto quel che il Marchetti 
gli fa dire, o non l’ha detto co^ . E’ ben 'credi- 
bile che nel Principio d’ un opera fia H fuo Auto- ^ 
re più diligente , ed efatto , che altrove ; cflendo 
quello il -primo colpo d’ occhio che richiama tutta 
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r attènrfófl di ohi legge , e fia più cfpófio fd efa- 
me' . ' Ferntiiaiiaoci dunque fulla ptritna pagina , e 
fcelgo ^a' migliore per dar vantaggio, come non 
abbagliano qae’ tre primi yerfi ! . ' 

Alma Figlia di Giove , inclita Madre • • 

D(el gran Germe d' Enea , Veneng bella , , • 

I>e gli Uomini piacere , e de gli t)ei ^ • 

Ma che traduzzioffe è mai quella «’4bn verfi tolti 
quali di pelo dal Beui nell’ Orlando ^del Boùrdp 
t. a. c. s. ÓU. 2 . ' • _ ‘ 

Madre Sama d" Enea , Figlici^ di Giove i • 

De gli Uomini pijteere , e de gli Dei ‘ 

Venere h^lla *'• 

Nfe Lucrezio ha detto tanto : e fe ’l vedea dover- 
li dire , avrebbe pur fajaito . non dice di Venere 
che fia Figlia di Gìotpe , non , che fia bella , o 
brutta, jion v’c il-^ytf»,^nOn /’ mclita ^Lucrezio 
con ingenua femplicita,*e" candore apre nnaeflola- 
mente*'il fuo Poema * y v . 

Mneadum .Genitrix Fbmmum , pivumqtte Voluptas 
Alma Venut . ■ ^ Z ' 

E nella traduzzionè tante paróle ! ma ^che ? . qui 
tanta ridondanza , e due verfi folto li confonde il 
concelebrai, col per te quóniam Ó£c. eh’ brpr<|^ia* 
mente 1’ operazion della Dea , che anche accenna 
più giù Efficis ut èi^rde &c. nfe va trafandata , 
ma Domine , come > tanta Iibwta!> Le par ti _ del 
Traduttore- fon di tenerli ftiirorme del fuo òrigi- 
oalCj'e non accorciare, nb allungar la ll^da, fe 
non per neceflit'a . qualche galanteria di più , quaj^- 
che aggiunto del proprio , qualch’ altro che fi tac- 
cia,’ non è poi un dilòrdine, e tal volta va fatto 
per r anguflie della lingua / e del verlo ma non 
di capriccio, ma a tempo, e luogo, ma’noii'fem- 
‘ pre f ma non defraudando mai 1’ originale tli pa- 
role lignificanti , e di belle immagini fenza furro- 
garvene dell’ equivalenti • così , 

' - Che per fe fora un vafio orror folingo 
£’ quello un verfo di più , ma ben mefl'o, bello-, 
elegante e dello fpiritodel fentimento latino, epe^ 
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TÒ plàufìbìliilitno . MàJttcenti e an cavicchia pet 
tirare ii verCo a^la Tua mifura. i fegni del Cielo, 
iì fan -capire da le Hellì per lucenti , nè JLucreziO 
V esprime T'Conceleùras , orni ^ è refo molto infelico* 
niente, e la traduzzione cade a fronte della paro- 
la latina. Navigerum', che fa focieta coi concele~ 
bras «he ha che fare Col profondo? ‘virentes , coll’ 
aperti ? Fruglferej^es , v’ è. trodfco di netto , e pu- 
«p ha rapporto* alla generazion de’ vegetabili per 
opera di Venere . Simnluc efprime di più del 
lora, • , 

Nam jimulac fpecies pateJaSa eft verna diei 
£’ un’ imdiagine leggiadra , e fempliCe : non così 
Qualor depofto il freddo ifpido manto 
; ^ V anno ringiovenifce . 

Vàn^ovenire non è ih ordine al deporre il- freddo 
ifpido manto, forfè parra quella una fovercbia fot* 
tigiiezza .ma lì fa che rifleUìone , e (ludio vi 
fia bifogno a fcriver perjfetto. 

Lata , grafi . ^en tolto un epiteto che ingen- 
tilifce la.defcrizzioffe «Ir Primavera non folo per 
quei cH’ elprime , ma per il fiibno Ueffo della pa- 
rola. ^ , 

' Q -iVfC fine te q^idqnam dias in htminis oras 
exoritur ^ « 

. ( . i ' ' e fén£à te non riede 

Del dì la luce defiata e bella 
Che direbbe Lucrezio a quella lèntenza così mal 
capita, ^osì faiUiìcata non parla egli della Luce 
Cile torna, ma delie cofe che nafcono alla luce .de 
lR.erum' natura , di Natura , e del Ciel .- Il eielo in 
quello palio e una parte della Natura . parole alFac- 
ro fuperflue. « > ' 

Msmmiada noftro'. iìnoftro è omeflb fenza ragio- 
ne. Tioftro va riferito, a Lucrezio che tanta amici- 
aia avea con Memraio ; ea tenere , a cui Memmio 
era sì accetto , che - . . , * 

quem tu Dea tempore in omni 
> ' Omnibus ornatum voluif ti exiellere rebus 

Che il Marchetti tende 

a te 
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4 te sì caro 

In ogni tempo, c di ogni laude ornato 
Che , oltreche mal tradotto’, vi fi che n’ è 
ornato^ per favor di Venere , come il latino . 
Quem tu Dea 8cc. . ^ 

Il luogo*poi del è occupato dal gran.. .. 
Gemello . che obliga chi legge, a faper^he quel^ 
amicO' di Lucrezio , a cui e^ii flh-ive il fuo^ Poema , 
avelie nome C. Memmio<]emello per non a^rli,a 
roder l’ unghie , e grattar il capo a interprètaido 
nel fuo vero fenfo , e non g^endeiio nel «■lignifica- 
to di Fratei gemello ; giacche Lucrezio in tutti i 
i'uoi fei Libri no ’i chiama mai c^ coi nome di 
Memmio: altronde non’ è quello un punto d’eru- 
dizione o di Storia cosi jotcrelTante , o cosi no- 
to , che fi po»Ta‘ -dar de"’ ignorante a chi ne va 
digiuno, ' » 

Po?, : , 

ip ♦ ; . .Al primo arrivo , 

Tuo • . * 

Non par che fenta *dì profa ? cosi ^fón. di vili fpef- 
fo gli epiteti da’ finonimi lenza buona grazia . 

Liete Jcorran [aitando &c. fi ^mini con atten- 
zione , e fi vedrh come lègaf pòco armonicamenee 
con quel di prima . Tra le difiicoltk della buona 
Tradqzzione in vjErfo fciolco malfimaraente,' una è 
jj legar bene le fentenzee i verfi tra loro , che nieur 
te adulterando il loro fpirito , fembrino un origi- 
nale che vada da le.,- e non una mal^ntefa copia 
di fenfi non bene, pecon naturalezza, edraochea- 
za tra loi* legati à ^ ‘ ^ t- 

£ quello nella fola prima fiicciaca , è in un de.’ 
tratti più andanti , e geniali # Lucrteio^ -e nien- 
te^ dottrinali . Ma nel Filosòfico., e ae!palTt di più 
difficile intelligenza , io me ne riporto ai Lfzaritii, 
-di cui non . dilStnulo già la. lede che dh ab Mar- 
chetti per la fua Traduzzione . . . ficcome daigio- 
vane facendola fi lafciò portare dal fuo felice e fin- 
gol are. Ingegno . e veramente qUefia fatica ha fanti 
l/ei Lumi .Si d' eleganza , e di grazia nel verfeggiaee , 

e dì 
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e di dottrina eziandib , che un Uomè attempato fe 
ne potrebbe contentare , ma in 4in %iwane e mara- 
•vigiiofà . ' 

Con qun^galantiffìnao enc(^io s’apre paifb 
il Lazarini a cenfurarlo , e in un 'tuono che non 
credo vi fia che fi ixuraffe di tanta locfe , quando 
^lie n’ abisda a feguire*^ quel che il dotto Offerva- 
cort feria’ altri còiupiànenti foggingne che oltre * 
qt^el che ne va dicendo per cialcuqa delle Tue of- 
i^vazioni in cui palpabilmente dimofk'a in ' che 
icone! errori adbia- colui dato , che fi pofTotio di> 
llincamente confultare per cOnvincerfene , fullafine 
del Lucrezio del Marchetti f Londra MDCCL. nell* 
offervazione XI. cosi conefaiude ; Tutte quefte offer- 
'vaZioni appartenenti al^ dottrina d’ Epkuro-ho fai* 
io io in quefla piccioia parte dff- Libi Jk o per dir 
meglio , ho fcritto , perchè n ha fatto molto più : e 
(e continuaci a Ifggerlo , credo che tante farebliino:^ 
che non ne verrei facilmente a capo i . N<fn è 
cofa fio per diire , non ^s' incontrino dijì colta, 

le quali quando non fieno grd4)ìfftme i le trafeuro'. 

E -fuir^uttiiba : pd tutte quefte ojfervazioni f pud 
vedere qiHmjp qdfÈa Traduzzione abbia bi fogno di 
nuovo ftudio ^ perchè Jta buona y lo ajftcura che pò- 
chiffune fon quelle parti, eh' io alffia lètto , in cui 
non fieno gfjtvifftme cofe da correggere . e pure mol- 
ti e lo commendano , e non vogliono che fi dica il 
contrario &c. -Ac. . ' 

So che q^el che Infìnga nel Marchetti è qnclla 
la fua facilità., e fveltezza , quella fluidità , e in 
P%rte anche dolcezza di verfb : pregi A vero che 
in Lui fi lodano , e>cfa’io fleflb per la verità, e 
lenza insìdia , nè #fpetto , vi ravvilo . Ma le que* 
fio bafli ad eifere un buon Traduttore, ne giudi* 
chi chi ne la : Ipecialmente in dn'.PGemà filofofr- 
co, e sì. grave, e Ibllevato *. dì Ite dio detto che 
balla così in geoerale^'nelisbrevùflìma ivia al Let- 
tole ^ in fronte a quell’ opera. - ' 

>^^è mi fi opponga che Marèhetti fè la fua Tftì* 
duzzion da Giovane , e che la flampa Jie fa podu* 
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mz . lo torno -alle nate * iìficere protefle della mia 
£bmma (lima per si celebre. Letterato , a cui non 
ìn^ndQ ,io già d’ apporre colpa per la fua traduz- 
zione . ammetto che la fe da Giottane , come nel 
citato paflò aft'erma il chiar . Lazarini , nc do oret> 
chio alla prefazione della Traduzzion deÌMarcbet" 
ti pi^iélnefl'a all’ edizion di Londra , cb’ egli la con- 
ducete a fine dopo molti anni ef ardito lavoro, edi< 
natura riflejfume , ammetto che tlbn ftiflè egli a pu- 
bi icarla : fi che per il fuo gran talento , e dottri- 
trina avrebbe potuto ben emendarla , e renderla 
perfetta Jn eth più matura . lo ho parlato della 
i'ua Traduzzione qnal va ora per le mani , di cui 
veramente non è da poterli dir bene . ella e trop- 
po arbitraria , affatto infedele di fentenze , e di 
parole : a i verli {IclTi manca aliai . 

£ quanto all* arbitrario , non 11 metta in campo 
il Caro nel Tuo Virgilio , eh’ è un originale anzi 
che Traduzzione , per cui non è da imputare al 
fuo immortale autore qualche po di licenza- eh’ egli 
s’ abbia tolto di far da fe , e non andar full* orme,: 
e molto meno metamprfori dell’ Anguillara , che 
Ibno di propoiito una galante , e ricca parafrab , 
Venne tempo fa un apologetico d’ un Ni-» 
potè , fe ben mi ricordo , del chiarimmo Marchetti 
contro r olfervazioni del Lazarini ; ma per rif- 
pondere al Lazarini , ve ne vòrrebon due , e pu- 
re in quell’ azzardo ci si farebbonp intrigati ; Cau- 
\a patrocinio non bona peior erit - 

In bue di palTagio qui aggiungo , che per aver io 
tanto commendato il Lazarini per le fueolTer va alo- 
ni fui Marchetti , non mi foQ tenuto però in debito 
d’ addottar cosi indifferentemente , e llando folo a 
detta , le lue interpretazioni ne' tratti eh’ egli cen- 
fura : ma dopo averle religiofamente leguite in 
quanto toccano Filofoha Epicurea , non pòtendofi 
più fedamente , # fottilmenfe penfare di quei che 
in elTe abbia egli fatto , in quella fola hlolòfica 
deir olfervazioni V^I. io me «e lòno appartato , 
intendendo in. altro fenfo che nel fuo quell’ Hat- 

ut 


tat di Lucrezio . Ho pure ^ tutt’ altrimenti interpce<< 
tato il facrifizio d’ liigenia , e ’l palTo futemet a 
Hobis Scc. Io ho le mie 'ragióni , che noti è poi qui 
luogo a produrre > per non adattarmi à quanto 
<fice il chiarillìmo Uomo in qùè’ tre punti ^ La fo- 
la autorità non debbe elfer mai ragion fufficiente 
a credere ad Uomo * quell’ ipfe dixit è Contrtìogni 
buon Criterio : egli b da flolido difcepolo > che non 
ne farebbe mai uti buon 'ragionatore , un Filo- 
fofó . ^ 0 
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